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Ella prima ape/tu- 

a del vago nuovo 
teatro da VS. Wu- 
.flrifsima gretto idqtìefta Cijt- 
tà , ebbe?» ^forie.^ft^ mip 
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Commedie V una dopo 1 Y al- 
tra d' enervi recitate \ pertan- 
to m' è pulito j dovere , che 
ftampandole (dome è lègiri- 
to dc^plffe g>L4 ^)pgre in 
varj teatri rapprefentatc ) que- 
fte fingolarmente fi dovettero 
più che donare > restituire a 
VS.llluftrifs. come fue; men- 
tre ancor eh* elle fiano y non 
prefumerò dir miei parti, ma 
miei aborti ; vivevan mifera- 
mente, come poco dal padre 
apprezzate , nafeofe ed inco T 
gnite , e furon da Lei con 
tutt amorevolezza in fua ca- 
fa raccolte , piucchè da lor 
bari velHte , e fatte compari- 

reUti pubblico con tatto Y or- 
namento ePdecor a maggiore; 

■"■: : > * * onde 



V 

onde non riufciron poi s\ de- 
formi, com* elle nacquero, e 
come leni alcun nome ireb- 
bero morte. Ricevi dunque 
VS. lllirfiriis. colli fui (olita 
gentileiiaquelto, non dirò do- 
no, mareiiituzione, tal quale 
ella fia ; perchè Tempre con 
tal nome farà più (limabile , 
benché fcarfa , e di poco va- 
lore ; quanto piti raro chi re- 
ftituifea , che chi doni ritro- 
viG : e togliendomi affatto 
ogni fcrupolo d* aver altro 
che a Lei s appartenga, Le 
fo devoti (firn i reverenda . 
Di VS, Illuftrifs. 

Di Cafa 17. Luglio 173*. 

Devoti t Ohhligutift. Servidore 

Ciò, Balilla FagmoH. 

A T- 
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. A P P R O VAZI ONl. 

» 

IL Molto Reverenda Signor Dottoro 
Luca Gu teppe Cerracchini , fi compia* 
^ cerà leggere attentamente la piefente 

%arc olia di Commedie del Sig.GiO.BfittJla Ea- 
giuoìi Accademico fiorentino , e referifea 

le fi poffa permettere , che li (tampino • * 
Dato dall' Aicivefcovado qutfto di 16. 
Aprile 173$. , 

Domenico de 9 Bardi Vie. Gen. 

Mujlriff., e Reverendifs. MonJIg. Vie. Gen. 

. Ho letto con mia intera foddisfaxio- 
ne la prefentc RaccoUa di Commedie del 
non mai a fufficienza lodato Sig.Gio. Ba- 
utta Fagiuoli Accademico Fiorentino : e 
non che aver trovato per entro di quelle 
cofa alcuna, che pofTa impedire lo Cam- 
parle, le flimo molto anche utili , effendo 
elleno nel loro faceto , e burlefco ftilc 
una continua riprenfione del vizio. Così 
lento, e mifofcrivo; di efifa Ir iS. Apri- 
le ,1736. 

Umili JJimo Servo 

Luca Giufeppe Cerracchini 
Accademico Fiorentino. 

Stante la fudd. relazione fi flampi 
Domenico de' Bardi Vie* Gen* 
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D tràine e conmvffione éè\ Revererj.. 
difs Padr- Inqui/. ,Gn. della S. loquifi- 
tiimc di Firenze, I' Eccellenti fe. Si g but- 
tare A ntorn mria Bacioni , fi compiaccia 
dt rivedetela preferite RateJta di Ctmmc- 

d e del $'g. (rio Bah (i a Fagiuott , C dì 

riferirei fc debba daifi alle ttampe. "* 

. Dato nella S. Inquiózione di Firenze 
quello dì 30. Aprile 173*. ' 0 ' " * . 

- ... 

Ir* trance feo Beno fi Min* Cnnv. 9 e Vie** 
rio Generale del a. 4/ Firenze . . 

• ^Reverendi Ct. 2 aire InquifitW . . 

~ jSooo ftate da me lette tori ogni attèn- 

2'Onc le Commedie del Sig. Gto. Bxtift* F#- 

grupti, comprefe nella prefente Raccolta , c 
non hó trovato in elle cofa alcuna, repu- 
gnantc alia S. Fede Cattolica ed a* buoni co- 
lìumi ; onde le giudico degne della ftam- 
pa/Ed »n fede mi fottoferivo, con farle 
umilifllma reverenza • 

Di cafa 4. Maggio 173^ 

■ 

Devoti ft, , ed Obbligati ft. Serv» 
Antommaria Bifcioni 

' Attefa la iudd. reW^ne, fi (lampi. 
Fr. Francesco Benoffi Min, Co»v. , e Vicarì$ 
Cen, del S. Vjizh di Firenze» 

< 

. Carlo Ginori per S. A. R» 

AT. 
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L' A M A N T E 

♦ 

ESPERIMENTATO , 

...OFFESO!* 

ANCHE LE DONNE 

SANNO FAR DA UOMO» 




*I NT E R LO CU TORI. 

ISABELLA , Figliuola di Mefier Pan- 
c ratio stringati . amante di Flonndo. 
FLORINDO , Dottor di Legge» amante 

d* Ifabella . 
BARTOLO Somarini , Dottor di Leg- 
ge r 

ANSELMO Taccagni , Vecchio Avaro . 
CIAPO r Contadino , lafaato Tutore , 

ed Esecutore Teftamentario dal detta 

Mcffcr Pancrazio. 



■ » 
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L* Set»* l Wittnte* 



MUTAZIONI DI SCENE» 

• 

Camera , in cafa d' Anfclmo . 
Sala , in cafa di Pancrazio . 
Civile . 

Studio del Dottor Bartolo . . 



ARGO 



I 

ARGOMENTO. 

■ 



I8*btlìa f figliuola diMeJferPan* 
cranio Stringati Fiorentino 9 
fanciulla dimorante in Pi/a da una 
fua zia 9 avuta notizia , c he in Fi» 
rtnze in una fua villa , detto fuo 
padre fia morto $ e che in Unghe- 
ria pure fia morto Orlando dilei 
fratello alla guerra , firive al Dot* 
tor Florindo Tifano fuo amante , che 
dimora in Firenze 9 a far pratica 
nello fiudio del Dottor Bartolo So- 
marini 5 tèe vegga in tal cafo a" ef- 
fer' etta xr'mafia fola , come abbia 
fuo: padre di fpo fio della erediti * 
S* abbatté il Dottor Florindo ap- 
punto che nello fiudio dei Dottor 
Bartófo i ttiene Anfelmo Taccagni 
conduce ndoCiapO) Contadino di Pan- 
crazio , da ejfo lafciat$Tutore de* 
Juoi figliuoli , Vfml* > ed Or* 

A Un- 



landò : e Jìorgendo) che il Dottò? 
Bartolo , Anfelmo e Ciapo , eia* 
feuno pei lor fini procura di ottener 
con IJ abella in con forte tutta V ere- 
dità del decanto Pancrazio 9 /' accin- 
ge ad opporfi a quejie lor prettnfio- 
ni . hi quejio Ifabellaprma d 1 afpét- . 
tar la rifpofla dell amante , meglio 
rifoluta » vten colla zia fegreta- 
mente a Firenze : ed tn abito ali* 
JJnghera , fingendofi Orlando fuo 
fratello ^ ebe non altrimenti mor- 
to ìfia tornato vitto e /ano alla pa- 
tria \ indaga fagacemente , e de- 
lude t fini de\ pretenfort ; feorge 
la fedeltà del Dottor Flortndo che 
non per V intertfie della fua ro- 
ba -, ma per puro amore dt fua 
férfona s'ndopra ne ' fimi interest ; 
4U tal guifa e fper intentato V aman- 
te y a lui fi dà per con forte , e fa 
vedere ^ ANCHE LE DON- 

NE SANNO FAR DA UOMO . 
. -" v.- % » w.\ • • ì 

' ■ - • "'ir • • 1 : • ' ■ * • 

\%\ *• AT- '' 



ATTO 1 



SCENA PRIMA. 



* 



r. 



CAM £ R A 



« < 



; i 




Jnjelmo in vefla da camera , e in 
pianeti* a federe, ai un tavolino < 
col laveggio , * Ciafo . 

• * * 

IKe novità è quefta, o 
Ciapo, che tu fia Vei~ 
nuto ftamani da me 
così per tempo ? in 
che ti pollò giovare > 
Son vienuto quà da^ 
liei bignoria , per rinformammi d' ufi 
nigoizio fcabbiofo 9 che ni 9 avviene * 
Jnj. DV pure-. 

Ciap* Le' Signoria faprete , come a que- 
fli diacci qume nella fo' villa , vicino 
a Firenze poco lontan dajla ifaftra , 
morette Mcfler Brancazio me* padro- 
ne , e voflro tanto amico . 

Anf. Lo fo ; o quanto me n* è faputo 
male ; eramo fempre flati amici : f c 
poi così vicini di villa . « 

Ciap. Giafto * ;nori vi corre un ragghio 
d* afino da voi , a lui . - • 

Anf. O vi fi fon fatte in quei tempi che 
eramo giovanotti le beli* allegrie ; 
Mefler Pancrazio Stringati , e Anfel- 

A 3 roo 



* ATTO 

mo Taccagni , nor» fi dicev 1 altro in 

quc* paci] . 

Ciap. ( Che delta voftre fpilorccrie . ) 

Jnf. Bafta, ogni cofa ha a aver fine . Ora 
che e* è di nuovo } 

Ciap, E* e* eoe , che il Prete ha cerco c 
ricerco tanto tra fogghi c !e fcritturc 
dil padrone , che fu 9 n grolia , che 
da uikirao s' è trovo il W teftamen- 
10. 

Jnf. O io ! E lo dicevo , che Me (Ter 
< Pancrazio f non cr' utfflno , che fufle 
k voluto morire fenza lafciar le cofe 
. aggiuftate : non ha egli quel figliuolo 
eh' è fuora via alla guerra , eh* era 
un difcolo , un infoiente ? Io fa il 
cielo ora quel che n* è flato • 
Ciap. Vo' volete dire d' Orlando? 
Jnf. Sì di cotefto ; anzi fentii dire fui 

principio , che fi portava bene, e che 
il mangiare gli aveva infegnato bere • 

Ciap. Eh 9 e' fi farebbe portato bene-* 
anche quà ; ma il Signor Brancazio 
er 9 un uomo un po' mi fero , come voi 
fapete , Jo teneva corto , ferrava ogni 
cofa . . . . 0 

Jnf MefTcr Pancrazio aveva giudizio , 
teneva conto del fuo 5 e ironr voleva f 
che il figliuolo fcialacquafle in un dì $ 
quel ch f egli aveva meflb infame in 
cent* anni . 

Ciap. Bafta, egghi andò viadalla difpera- 
zione . 

Jnf 



» 
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PRIMO. 7 
Jnf. E fao padre lo mandò , e' s* accor- 
darono • • . 
Ciaf. E ora egghi era dovenro Capitan. 

di Furfanteria. 

Jnf. Capitan d* Infanteria , vuoi dire . 

Ciaf, Adeffo 'imperò 5' è boeiato , che 
fu morto anche lui . *. " 

jtnf. O fe quefto fuffè feguitoci reftereb- 
be fola Ifabclla , la figliuola - 

Ciap. Che fo' pa mandò via anche lei per 
risparmiar dell' ailtro . 

Jnf. Ecco il rifparmiarfi in ballo : t'apri 
la bocca , e lafc* ire . Il pover' uomo 
era vedovo , aveva quefta fanciulla 
grand* affai bene . . ' 

Ciaf. Eli* arà fornito veni* anni . # 

jnf. O buono ; s' accorte , che sì in Fi- 
renze , che in villa fi cominciavan a 
veder fu cert* ore ron2are intorno ca- 
fa de' jnofeoni e de* calabroni ; onde 
eflendo ella fenza guida di donne . . .'* 

Ciaf. Veti pur la ferva , che c' ene 

ancora . . 
Jnf. Brava guida per una fanciulla : la 
lattuga in guardia a* paperi ; però- fu 
costretto a mandarla a Pifa da una fua 
forella vedova , eh' ha dimolta roba , 
e vuole un gran bene a quefla ragazza 

fua nipote . 

Ciaf. Ghi è eh* ella non ha nefluno , e 
fi buzzica eh' ella ghi lafci ugni cofa . 

Jnf. O vedi tu , s* e* fece bene a man- 
dargliene : e s* e» fuffe morto il fra- 

A 4 tel, ° > 



8 ATTO. 

tello 3 come tu dici , guarda fc Ifa- 

beUa farebbe ricca davvero, fenz f avere ,J 

a divider con nefluno * 
Ciap. Vo' brullatc Signore , di fo* pà 

folamentc 5 P arebb' un. cofo di fopra 
, venti mila Scudi . . .; 
Jnf. E s' tìv ha la roba della zia, faran- \ 

no que' più. ( O quello è. il partito 

sfoggiato 3 da applicarci volentieri per 
me. ) 

Ciap. E poi di' enc anche una bella ra* 
gazzotta 3 e fiera e bizzarra . ' 

Jnf. No , nò , ella non ha paura de! ; 

. JBau • Ma di' ella fu bella , e fia fiera 
e bizzarra , quefto importa , poco * 
que* venti mila Scudi fon ì^lìi , e fit- 
ri 9 e fanno far di brayc e buzarrs 
cofe . Ora che dice quefto teftamento l 

Ciap. Il teftamento, sne fatto ^h* è uiu 
pezzo . ! 

Jnf. Sarà quando, roaoddt vi* il figliuola 

. alia guerra « fi , _ % . 

Contronfia bene con quij tempo * 
che farae 3 fette o otto anni . Ora 
egghi* cne fatto in un noà , che noa 
s % intende bene : P"ha leegiato il Pre- ; 

, te , e P ha caprjio poco : P ha leg- | 
giuto il Sererd.il; Poteftà , e P ha ca- 
pri to manco . . ^ . - . ; \ - 

jtnf. Qualche Perniacelo da Diavoli, *U 
pien d' abbreviaturacce da Notaj . : 

Ciap. O fe non lo 'ntcnd.e nè anche il Ho* 
. wjo , vi dico « . 1 
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PRIMO. * 
Anf. Non me ne maraviglio , ci fon de? 
Notaj , che non intendon Io ferino 
buono, penfa il cattivo ; farà forfè 
in Latino • • 
Ciaf. Se non fi fae ? ' tx * p ^ 
Anf.O poffare \ che ferino è egli mai ? 

Arabico > . < 
Cizp. Egghi è uno Cerino fatto co' graffi 
; * cogghi oncini ; bafta in concrufione 
con gran fatiche , s* ene arrivati a in- 
tendere che Pancrazio mi lafcia • . ; 
Anf. O l 1 ho caro ; fo che MeflTer Pan- 
crazio ti volava un grm benf , e mi 
foleva ferapte dire , che non fi fidava 
#dba<*rì ; però in quejta" teflamento fi 
farà ricordato >di te . \ . 
Ciaf. Signore, mi. portava effetto ; i* ero 
nato fui fuo, voleyo bene alla fo'rob-* 
ba , e* n* avo V afcafione ; i f faceo da 
contadino, da fattore:, da maeftro 
di cafa , dai vinajo: vendeo le grafee: 
teneo conto delle beftie , Signor Ai?- 
ìfeilmo , i* faceo ogni cofa y va' ve 
n 9 accorderete ? 
Anf. Me ne ricordo certo ; e per gra- 
titudine ( com* io dico ) crederò che 
t* abbia lafciato tanto , che tu non 
abbia bifogno di nulla . 
Ciap. M* .ha lafciato dimoilto davvero 3 
c'm! ha iafeiato eh* i* abbia a impai- 
zar più di prima • ^ 
Anf. Perchè ? 
Ciaf. Mi laici a totore • 

^ A J Anp 



to ATT 

Tutore ! chi ? 
Ctap* Mene . 

jinf. Tè lafcia Tutore e ? 

Ciaf. Ser sì , e perfecutorc taftamento- 
rio , di tutto il Aio • 

énfi Orsù , che il Prete c il Notajo , a 
quali t* hai moitrato il teftamento, non 
fanno legger davvero . 

Ciap. Gorello V hanno leggiuto bene ; 
ma v'enno più sù e più giù deggh' in- 
toppi , dov* egghi hanno pres f erro-, 

Jtnf. V hai tu cotti quefto tefìamento > 

Ciap. A dire , s' V V ho porto meco ap- 
. porta . ( cava il teflamento , e glielo da ) 

Anf. Moftra un poco di grazia .* O que- 
fta ci vorrebbe , eh* e' t' aveffe lafcia- 
to tutor de* figliuoli , ed efecutore te- 
fiamentario di quanto ha difpofto • 

Ciap. E dican eh* e* dice colie ; ma non 
s 9 arriftian' a dillo bene bene , perchè 
non intendon quii che vien' oiltre ; 
bafta vo* Io leggerete anche voi , fe 
vo* lo Stenderete peggio di loro . j 

jUef. Mi provo : egli è fcritto maie dav- 
vero • 

Chp. Sicchene vo 1 lo Stenderete come 

quegghi ailtri . 
J»f. Afpetta , quaggiù dice non sò ché 
%i$ tutore : tutore , e per debito 

tempo Carradore • 
€iap. Come Carradore ? Io non vó' fot 

ouefta Accenda io • Curatore ra' è pa- 
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PRIMO. i» 
ruto , eh* abb a detto quii Sere . 
Jnf. Coli' afee . 
Ctap* Sì coli' accetta- ; lafcioe . 
jnf. Pece . 

Ciap Non V ha efier pefcia , nè tor- 
mentina ., nè bolle , 'nè erotte,, fece , 
ffler volle,, dime , com' i* nY arricor- 

do • 1 ' 

Jnf. Capo di Becco . 
Ciap, Ciapo di Beco ha a dire - r come 

diafehin leggete voi ? 
jnf. Scon .. ». Scor . *u» Uh che pofla 

feoppiare 5 ^ • • 

Ciap. Scorzoni . : \ j \ • 

jnf. O Ciapo di Beco Scordoni * fe' tu ? 
Ciap. Io fon* io certo , s' ì' nomi©»» do- 

. vento un'ailtro . > . 

ito/. 11 quale parimente eiècutote , ft* 

commiflario . 

Ciap. Sibbene , perfecutore aroMterforto . 

Anf. Di quello fuo teftamento . BaAa , 
eh* occorre* ch'i* m' imbrogli più. ol- 
tre , egli è vero purtroppo. ( Ma Pao- 
craiio , che non fi ricordò di me ? 
non issateci fervilo in queft' occafio- 
ne meglio di coftui ? ) > 

Cwrp. Ora che ne .dite vói > ver 

Jnf. Dico f «he voi fitte nàto veftito 
• Signor Ciapo . \-< -1 

Ciap» Perchè mi date vo' di fìgnore ora ? 
vo' mi brullate • . 

Jnf. E d' Illuftriffimo meriterefte a quel 
. che voi liete diventato ; c poi in de 
congiuntura. A * « vCtof*> 



fi ATTO 

C/Vt/v Coiti' a. dire 

Anf. Tutore e ? e tutore folo , à' uni 
ragazza eh* è fola , non informata di 
nulla , e fuor di cafa ; che ha un 
- fratello , che non fi sà dove fia , e fi 
. dice di più che fia morto . O fi può 
far la bella vendemmia , Signor Gia- 
po mio • 

Ciap. Ma che vendemmia potre* io fare ? 
quella dell' uva i* la foe a fo tempi r 

Anf. ( Eh m f intcnd' io , io la vorrei 

« far bollire, e mal cuocere . } Voi non 
fapetc che bel meftiero è mar quel del 
tutore ; oh bello ! Voi fiete faltato in 
piè come i gatti ; non fiete più con- 
tadino . 

Ciap. O che fon* io ? 

Anf. Un fignore , un Gentiluomo , tutto 
quel che vo' volete : e colla roba di 
Pancrazio vi volete far ricco , e pre- 
tto. • • 

Ciap. Ma pofs* io fammi davvero > 
jtnp. Se voi fiete tutore» Batta per chra- 
rìrfi meglio , vo 9 che andiamo dal 
Dottor Bartolo , eh' è il mio procura- 
tore , eh' è un uomo, che trova il pel 
nell' uovo e sà di barca menare , e* ci 
dichiarerà il tutto puntualmente • 
Ci*p. Per quefto fon vienuto da liei fi- 
gnorta eh' è fempre flato amico di 
Meflcr Brancazio , perchè vo* mi vog- 
ghiatc metter pella via , com* i* ho a 
fare in queft' afeafione a rifornir bène 
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PRIMO. i* 

Anf. Ma non è decenza , che veniate 
in coteft' abito di contadino ; fe yoi 
fiete il tutore, bifogtu veftir da ta'e » 

Ciap* O come vann* egghian veftiti i Tu* 
tori ? \ ' - * : 

Anf. Bene vè , e riluce loro il pelo ; e 
fe neflun' a ire ignudo tocca a* pu- 
pilli . . r * > 

Ciap. Ma io non fio altro veftito cho 
quéfto ♦ . f ] ' ' ? 

^u/. Vi pare , Signor Ciapo , di dover 
comparire fu 1 Tribunali > pegli Srud; 
degli Avvocati e de' Dottori , occor- 
rendo , in coretti panni , col carattere 
di tutore e di efecutór teftamentario 
delT eredità di Mefler Pancrazio Strin- 
gati de' primi cittadini di queftar cit- 
tà ? 

Ciaf. Ma coiyi' ho io a fere >:: 
' Anf. Vi prefierò io uno de' miei abiti ; 
venite.. Intanto mi veftirò io , e «vi 
veft irete anche voi , e or 1 ora anderc- 
mo ttttt'a due infame dal Dottore * 
per Cernir meglio come (là quefto -fatto . 
( Bifogna ch f V tri* ohblight quefto vil- 
lana 9 fo io i miei fi m ♦ /.Paffete fi- 
gnor tutore . J> < 

Ciaf. Eh la paffl vdt r ; u t 

Anf, Vo* burlate fignor tutore , fignor 
efecutor teftamentario , tocca a voi • 

Ciap. Ma vo' brullate mene . 

Anf. Parlo fui fodo io } contentatevi di 
reftar fervito così • 
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t4 ATTO 

6iap, Conchfc vo* comandate , farò fcu 

difubbidienza ' gna che quefto fare il 

tutore fia cofa bella davvero . ) 

( via ) , 
Jnf. Che felicità ha avuto quefto cortta- 

dinaccio ! Pancrazio me P ha fatta ; 

ma la Lepre non fe n" ha a ir fenza 

cani • 

SCENA II. ; 

S TU DIO- 

tlotinio foto con lettera aferrs 

in mano 0 

CHe fento ! mi fcrive di Pifa la mia 
adorata I Tabella , aver avuto 1* av- 
vi fo , che Pancrazio Aio padre fia qui ' 
in una Aia villa paffete a miglior vi- 
ta , « che attefa la morte (eguita an- 
cora d* Orlando , di lei fratello alla 
guerra , effondo ella rimafia fola ed 
unica erede , eh' fo m* informi in tal 
eafo , come quello Aio padre abbia 
difpofte Je cofe ; mi conferva cortame 
il Aio amore , eh' è quel che foto mi 
preme . Non mancherò d* informarmi 
prontamente del tutto , per potere 
didimamente rifpondere a quanto • * . 

•* i 
* - -> SCI- 
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* 

SCENA TU. 

Dottor Bartolo 9 e ietto * 

* * 

Bar. He lettera è cotefla > 

Fior, v^é Quefta- , o Signor Dottor Baf* 
tolo 9 è una lettera di Pi fa r 

Bar. Chi vi fcrive * fc è lecito ? 

Fior. ( Che dirò ! ) II Dottor Baldo, il 
mio Lettore , apprèflb del quale fono 
flato a Audidrc, ( dal quale pciò avrei 
potuto poco imparare . ) 

Bar. E 1 un Lettore di garbo , un uome 
dotto , confumato nello Audio: e poi , 
balla dire , che fu mio còndifee polo 
quand* andavo a ftudio anch' io ; che 
vuol dire in quel tempo che fi fludia- 
va forte : e mi ricordo , che noi e ra- 
mo i migliori fcolari , che fufleto ak 
lora in Pifa • m 

thr. ( Sicché non bi fogna lanientarfi d f 
adeflb . ) 

Bar. E avendo appunto egli nome Baldo 
ed io Bartolo , comunemente fi dice* 
va , eh' eran rinati y Bartolo e Bal- 
do • 

Fhr. ( Confidente 3 ne sà poca! P uno , 
c mando P altro . y r : r 
Bar. Eh allora fi badava al giuoco • 
Fior. ( Vi fi bada anch' ora a cotéfto . f 
Bar. No n fi face v a edm J adeflb * che vOt 
altri ragazzi andate a Audio pfa-tfprf» 
v .t 1 fo ; 
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fo ; onde ne fegue poi , che f più 
tornan corte v 1 artdàrono ; addottora- 
ti è vero , ma non Dottori . 
Fior. Eh quefto feguiva anch' allora , Si- 
gnor Dottor mio . 
Bar. Bi fogna vedere in chi l 1 
fior, i In voi in particolare fi vede pur 
troppo • > . s, 

Bar. Sto a vedere , che il Dottor Baldo 
non abbia fcritto a me ancora in qiteft* 
ordinario . Poh ! quelJ' uomo f oltre 
all' efler' un gran Legate come fcrive 
mai bene . •*»?'.. 
fior. ( Scrive maliflimo , come maliiE- 

mo intende . ) •? 
Bar. Potrebb' aprire fctiola di fcrivere . 
Fior. ( Sarebbe la fcuola di Prete Pero, 

che infegnava dimenticare • ) 
Bar. lo in quefto gli cedo • * v 

Fior. Veramente fcrive affai iraglio di 

Vofignoria Eccellrntiffima . 
Bar. Oh di coteflo fcritto fra noi altri 
proft libri Legali fc ne vede poco ; te- 
- «etfene conto . 
Fior. Certo,. che quefte lettere mi fon ca- 
re al maggior fe^no . 
Bar. che bella mano ha quel Dottor 

Baldo V ' 
Fior. E* bella quefta mano certo , ( g*uflo % 

com f è beiliflima colei che fcrive » ) 
Mar., Che carattere unito ! 
Fior. ( Come unite fon le noftre anime 
amanti • } -i t.\ : . 

i Bau 
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Bar. Che tratti di penna! 

fior. ( Ma più gentili fon* i tratti , dì 
cai dotata è Ifabella . ) 

Bar. Che maniera franca ! 

Fior. ( Franchi flima , eoa cui ad un^ 
tratto avvinfe queft' alma o 

Bar. Potete fcrviryi di cotefta lettera 
,per efeqipio da copiai per ben for- 
mare il carattere . 

fior. Vedete che a pofta in mano la ten- 
go : e procarerò d' imitarlo nella ri- 
fpofta . 

Bar. Non vi vuol riufeir così pretto • 
Farò nondimeno ogni diligenza op- 



1% 

porticina * 

Bar. In fomma vogliate bene a chi feri* 
ve; perchè fe - (oggetto- , che il me* 
rita • 

fior* Gli voglio tanto bene , che ne fo- 
no innamorato : e 1* amo tanto , che 
in tutti quei tre anni che fono ftatp^ 
Audio V ho fempre i ov* egli andava., 
feguito . «. , ^ „ 

Bar. Stavate forfè feco a dofcfclna * 
Fior. Signor nò ( farei fiato troppo fe- 
lice O • i 
B*r. Balìa, tenetene conto *1 maeftro 
, s' ha un, grand* obbligo ^ f lu 
Fior. AiTìcuratevi che ,quefto m' ha ob- 
bligata a; donargli tutto il mio cuore * 
Bar. Siate voi benedetto : ci fon certi , 
dopo aver lafciato lo ftudia y che non 

lo guardati più in. vtfo 
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Fior. Ed io vorrei tempre nel Aio volto 
poter fiflare gli fguardi : ed altr» àt 
fanno non provo , che di flargli lon. 
tano » 

Bar. Voi mi piacete , Signor Florinrf© , 
e tanto più nel vedervi si grato , mi 
farò maggior* animo dunquead iftruir- 
vi nella pratica di quefto efercizio , or 
che avete fatti sì buoni fondamenti nel- 
la teorica appreno del Dottor Baldo . 

F/*r. Sarò a proporzione obbliga ti Aimo 
anche a voi , come potete credere ; 
( ma più al mio buon genio % che per 
grazia de* Numi , feoza la voftra* ftor- 

* .ta , mi fa pronto a imparare , y 

Bar. Ora venghiamo ad aliorum . 

F/or. ( Povere concordanze ! ) 

Bar. Avete voi rifcontrate quelle dottri- 
ne addotte dalla parte avvcrfa in ri* 
^ fpofta alla mia frittura , eh» io feci 
tV-prr quell' Ebreo? 

F/cr. Sì Signore ; 

Bar. Ora che ve ne pare ? 

Fior. Mi pare, che fian puntuali , eia 

■ termini » in maniera, che noi abbiamo 
il torto ; e mi par così chiaro , che 
direi ali* Ebreo , che non profegu l'Afe 
quella lite , ma venilTe a qualche ono- 
revole accordo , 

Bar. Male ; voi guaderete il meftiero , 
fe farete così , e non guadagnerete 
mai nulla • Sapete quando fi denno pro- 
porre gli aggiramenti »! Clientoli , 

quao- 
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quando fon CiientoK che non ve »• è 
da cavar nulla mai ; allora fi dice Io- 
ro : aggettatevi , vi parlo da gala n- 

j tuomo ; è meglio un magherò accor- 
do t che una graffa fentcnw ; /pen- 
derete d i molto , c non concluderete 
nuli a ; ma anche quefto fi dee dir lo. 

6 10 t quandi hanno fpefo quel poco » 
che hanno ? Ma quand' il Clientolo, l 
ricco , e che v 9 è ben da cavarne , 
non bifogna lafciarfi mai fcappare tali 
parole dr bocca* Qjteft* Ebreo h ricco 
opcr più di cento mila Scudi , paga 

-S profumati ffimamente , e foprappaga . 

Fior. Ma fe ha il torto? 1} 

Bar. Perchè gliene volete dar voi ? the 
ficte il Giudice ? Lanciateci ptnfare a 

nini • A noi tocca a fare il Proccurato» 

te • ir.... 

S ìm Quando fi co no Te e l 9 ingiuftizia pa- 
tente delia caufa , a chicche dia non fi 
dee dar 9 animo a litigare ingiuftamen- 
? te » per farlo fpenderea fpropofito , coK- 
r animo folo di guadagnare ; perchè 
quello in tal cafo , effendo un guada- 
gno illecito , richiede la reftituzione. 

B*r. O canchero ! vo 9 fete più il cafo a 
far' il Teologo v che il Procuratore , 
Metter PJorindo mio . 

Fior, lo non fon al cafo a far l 9 uno, nè 
T altro ma voglio bene far 9 il me- 
ftiero del Galantuomo . 

Bar. In oggi è mefticraccio ; farete li- 
mato 
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mato pazzo , ci vi morrete di fame* 
J7o*. Per grazia del Ciclo, fono flato prov- 

* vitto di tal patrimonio , che di quefto 
- non temo ; fe ipoi farò fti mato pazzo 

. dagli /ciocchi , de* quali è il numero 
ì infinito v niente- m' importa . • s 

Bar. Sarete il Procuratore de* poveri ♦ 

JF^vtNon (arebbeife non bene , perchè 

; n' hanno appunto bi/bgno ; giacché 
t ognuno gli feortica , e nelTun per lo- 
ro favella . ' i » ^ 

Bar. Chi volete voi che ne parli ? 

fior. Veramente è fuperfluo , avverando- 
li ne'-noftri tempi y quanto diceva Pe- 
tronio de* fuoi . Quid factent Ic^es , uhi 

' foli pecunia regnar , aut ubi paupenes 
vincere nulla potejl ? 

Bar. O vedete voi j il mondo è fcmpre 
fhto a un m^do. £ a proposto , quell* 

• : info mazione -per queHa vedova ehe fi 

dee portare al Magiftrato de' Pupilli t 
non < fu copiata ancora oVè vero h 
Hot. Anzi V ho copiata io , e prefen* 
tata-- — - „ 
_'^<-7far* Tutt' a rovefeio ogni cofa . L* av- 
^verfario di quefta donna. m* è venuto 
a trovare , e m* ha : rkhicfto , eh' io 
traccheggi quefta caufa , perchè co- 
nofee beniffimo , che dee rimettergli 
trecento. Scudi , che le ha ufurpati ; 
im ora non fi vuole feomodare . • 
tlor. E quella vedova è miferabile , ed 
egli è benettante , e colia in fatto co- 
me v 
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me 'gliene ha truffati. Ora vi pare^ 
r 'giiiftizra , ed è carità , che il mifera- 
btie che è Creditore , ftenti , perchè 
faccia i fuoi comodi il debitore eh è in 
buono ftato, e fe la parta bene , e eh' an- 
drebbe più proceflato di furto , che 
convenuto per debito ? 
tBar. Vo f non intendete ; quefto fpende: 
e a queft 1 effetto m'ha regalato , e 
bene . 

F/o* Ma voi fiete pure il procuratore 

della vedova . • 
Bar. E io fon procuratore di chi paga • 
fior. Ma che voler c(Ter procurator di 
ttltt* a due infieme nella medefima 
caufa ? licenziate quella donni dunque, 
almeno non la metterete iir mezzo ; ol- 
tredichè voi dite , ch'ella non paga. 
Bar. Buono, fola licenzio, io perdo an- 
che l* altro , the allora regalerà il prò- 
•'curatore , chc- xolci piglierà in càm- 
bio mio »t e tosi non averò nulla da 
nefifuno . Ora fi temporeggia , e fi 
chiappa di quà , e di là ; benché da 
r quefta vedeva V* è da cavarne poco . 
fior. Sò pure , che vi pagò T Informa* 
>' zione innanzi che voi la facefte ; pcr# 

chè le dicefte eh' era fatta • 
Baré Ma \ e la copia ? Io non la yp 9 ' pa- 
gar di mio al gióvani 1 • - *- ;* u 
fior. Là éòpini io per carità . ' % * 
Bari Ut\x bella caWtà , levare al copifta 
* ì fuoi emolumenti • Vedete Voiv, bhe 
t ù ognu- 
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ognuno legge bene e corrente fui li- 
bxo degli altri ; ma fui fuo fi ftenta , 
e fi compita , e non 6 rileva mai • 
Oh ci fon tanti , che fanno pur berte il 
. liberale e il caritatevole con quel d' 
altri « 

Fior. Galuppo il vortro giovarle , xhe 
t/eguiu le vo fi re veftigia * e Toriato da 
/ me a copiar qiiel{: Imormatione f mi 
diflc * che non voleva farla, .e che fe 
: . colevo copiarla io , -mi ferviflf? pure , 
perchè fapeva che non -y'efa da aver 

Mar. fidigli è .accorto 5 « /a H iattd 

fuo « In qu ani' a Galuppo , fi vuol 
m . far' un uomo , e fenza i^eder PifiL- 
,vuol &re il Procuratole meglio di 
voi •! - • i ; . 

Non r invidio • Stetti .poi dal Gifl- 
n dice di quella caufa di Melibalabà Ar- 
meno ? a far' irtanza della fpedizione. 
Air. qhi « ^lifle > che voi i&efle tal 

COfa ? • , « \ # t • , o;/ 

JF/0i> ^ Egli medefimo . 

Bar. Egli mede fimo non fa <jucl che fi 
dica ; non lo /emite che è un pap- 
pagallo , che parla fempre per infi- 
niti < r 

FUr* Mai quando il principale , che A a qui 
Tulle fpefe , mi ,pr«ga , <i ir 

ft*r. Io ve Vho t 4ife r che fon 9 il prò- 

r f V oif^itpfe , non ìf principale : buono 

ì&r&om**M fpNPdiwftD «della *au- 

- r. fa f 
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fa | ora che qucft' Armeno ha avuto 
'tona rimeffa da Livorno di cinquecento 
Pezze da otto . 

Fior Che ci ha che far quello ? 

Bar. Ci ha che far' ogni cofa ; perchè 
quelli danari gli ha fatti venire a pofta 
per ifpendere in queft* lite; Ce il .Giu- 
dice (^editamente gliene decide ; vo' 
m* intendete , noi ci guaftiam fui buo- 
no. 

. fior. Ma Ce è tanto , che doveva fpedir- 
fi , e voi medcfimo eravate ogni gior- 
no a ricordarlo al Giudice ? 

Bar. Ma Ce ora nafcé quefto incidente . 

fior. Che incidente ? 

Bar, Eh vo' non capite fa forza • Bi fo- 
gna adeflb far nuove fettoni , nuove 
fcritture , produr documenti , far ve- 
nir libri di Debitori e Creditori , fu- 
mer partite . Ora quefta caute ha p re- 
fo fuoco # 

Fior. ( Ora che fon venute le cinquecen- 
to Pezze ) Ma Ce la parte a v ver fa non 
ha più che dire } e il Giudice -fca det- 
to eh* è foddisfatto f 

Bar. Ho che dir' io , e mi vo' foddisfa- 
.re io » 

Fior. ( Con que* quattrini . ) 

Bar. Avete vo' fatto fottoferi vere quell' 

atteffazienr .per provar quel pagamen- 
to ? ' .• 

A dirla 4 V£ ^ccejleminin» * ho 
mt#r©gata,tin efattamentc quei te- 
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ftimonj, che debbon fottofcriverle , e 
mi dicono che non hanno effettivamente 
vitto fare quel pagamento, che fi pretende 
ci provar che fia itato fatto , per così 
iaJdare il conto di quel povero arti- 
Ita, che non è Rato pagato. 
Bar. Ma le fotrofcrivtVan eglino? 
Fior. Non ci avevan difficultà ; ma effen- 
-do perfone idiote, io aperfi loro Ja- 
mente . 

Bar. thi vi fa aprir la mente, e guaftar- 
mi la caufa ? Io trovo i teftim. ni, 
g informo beniflìmo di quanto debbon 
deporre : ti mio Principale gli regala 
un facco di grano per (ino a qàeit'ef- 

• tetto, per V incomodo che avevano a 
venir ad cfahjtriai fi effì non ci hanno 
difficoltà i voi andate a far il faccette, 
a eccedere il mandato • che avefte da 
me di far fottofenvere , et non ul- 
tra queft' è un extra perita , un atto 
nullo. ' 

Fior, Ma facevan una fede falfa. 
*ar. Ci aveva a pénfar la Patte avverfa 
" 98 ,nt ,f. rro gatorj ; ci aveva a penfare 
il Cancelliere, che efamina ; e a quetto 
g'à gli aveva parlato; no ,no, voi vo- 
letefapere quel che ha a eflere alla fine 
dei mondo. V ho prefo perchè impa- 

• "ate , non perchè ni* fnf gniate . 
Fior. Tutto bene ; ma provando quefto 

pagamento in realtà non fatto , quel 

povero artijgiano , co* era creditore , 

oltre 
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oltre il non aver nulla , varrebbe an- 
che condannato 1 acilt fpefe , e creduto 
un mal uomo. 
Bar. Certo;, fe apparirà di aver chieffb 
r : di nuovo 1 quel che ha avuto una vòlta . 
. fior» Ma cotefto danno? ' > 
Bar. Hibcnt fua fydera litibus: che cre- 
dete che dell' rngiuftizie non ne fegua- 
no e ? . > . j , 

Fior. Ami per quel poco, che ho veduto 
i fin o:ra , o non fi, & la giuftizia , ò fi 
. J fa tar d i e d 1 rado re ciò fegu e dopo 
d' eflerfi ambe le partì rovinate e dfc 
ftrutte . . A 

Bar. E però vo ? dir io, ibn cofe comuni 
e univerfali ; onde bifogna tirare in- 
nanzi , e Seguitar la corrènte . • '■ 
Fior.. [• Che maflffme pefnrciófc e abomi- 
: nevolit' ] Quel ferWtorc , che non ha 
«ai avuto il falario da quel Cavalie- 
re , e per cui fi dee far la fua doman- 
da alla Grafcia , era venuto a buon' ora 

! per efla , ed averebbe pagato quanto 
occorreva. | , 

Bdr. vi fiate fatto dare una I'iaftra del 
difiefo ?.t . :• ' i «ir... 

Fler. Signor no,- Té non età fatto. 
Bar. Si diceydi sì , fi piglia la Piaftra, e 

• gli fi dà off foglio fcritto , e gli fi di- 
ce efler quello. 

Fior. Ma fe non era? 1 " ' * 

Bar S' é non fa legge* , tant* è che 

• fune quello , che un altro ; ci vuol 
' - Km- VI. B pron- 
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prontezza e ripiego . Ah il mio gio- 
vane ftamattina vien tardi ; voi non 
(iete il cafo • ' 
Slot, Ma egli poteva bonariamente por» 

tar quella frittura alla Cancellerà , 
c feopri vafi non effer cofa attenente 
al fuo negozio. 
Bar, O bene, fareble tornato in quà :gli 
fi replica , che s' era fcambiato ; in 
. tanto la Piaftra era venuta, e la ferita 
. tura; fi farebbe fa* ta a fuo tempo. ; in 
t , ogni* modo non ha a aver cos' alcuna • 
J?/ P n. O perchè ? Gh* è flato pagato ? 
Bar. Eh quel Cavaliere flato fuo padro- 
ne , eh* è un Gentiluomo compi ti*t : 
mo , mi ha mandato venti fiafehi di 
vino preziofo , e, m' ha informato , che 
^ueflo fervitoao è un briccone , che 
1* ha flrapazzato a chieder il falario : 
. e poi non £ sà quel che gli poffa ayer 

rubato « 
Fior. Ma quello non apparifee . 
Bar. In dubbio , de' fetvitori Tempre fi 
fuppone , ed hanno la prefunzion con- 
tro . • 
Fior, E* flato dunque bene il non aver 

fatto quella domanda - . 
Bar, E paò flato mali (fimo fatto non 
aver prefo quella Piaftra . Batta egli 
ha detto di tornare e > 
Fior. Eccellenti filmo d , più al tardi» 
Bar. O bene bene , fe V uccel laccio im- 
pania , nonmifeappa fenza lafciatvi 

almcn 
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almen qualche, penna . Ma vten gente 
■ mtìo Linàio t Chi è là ? 

■ SC E u a m 

Jtfelm* , C/*J* civilmente , v 

r - • fc 1 ; , • r , { ■ 

Jof* C fgnor Eccellenti olmo , buongior- 
O no a Vofignoria * (c non vi fuf- 
Ce d' {«comodo vorrei informarvi . 

S«r. come d* i ncomod o h II Signor A n- 
felmo fi dee fervire : ( qnefto. ha de» 
quattrini • > S' accomodino . • ■.. -A • 

fior. Signor Dottore , darò luogo , o 
r itirerommi . . . . ; . 

Mar, Eh non credo , che: 'occorra • Si- 
gnor A nfe Imo , i lingotto, del quale 

volete informarmi , richiede tal fc- 
gretezza , che quà II Dottor Florin- 
do , che vien' a far pratica nel mi» 
Audio non pofla ascoltare ? 
Jnf. Stia pure il Signor Dottor Fioriti- 
do ad udire , che anch' egli , benché 
frefeo degli ftudj , potrà dire il fu» 

parere • * - . ' 

Bar. Certo non è fe non bene che ' Ha 
anch' egli informato de* negozi , per- 
chè m' ajuti colla mia direzione dove 
bi fogna; giacché io folo non pollo mai 
riparare : e in tanto tutto piò ferve a 
lui d* irruzione . .-«.<? <.'■ 

«fi»/. Beni Aimo fatto. . f ©w MJWMths^ 
.rr-j £ a - cor- 
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* corte i è qui il Signor Ciapo Scorzo- 
ni 9 il quale per morte di Metter Pan- 
crazio Stringati mio amici/lìmo .... 

Ilor. ( Che fento ! quefto è il padre del- 
la mia cara I Tabella . ) 

Jinf, Si crede <fia flato lafciato tutore 
de f fuoi figliuoli , ed cfccuror tetta- 
mentario di tutta la Aia eredità , che 
afcendè fopra venti mila feudi „ > 

Bar. Copra Signor Ciapo . 

Ci*p. Eh non mi ri ne refe e . 

Bar. Copra , copra di grazia ; feufi , 

* che non ci avevo badato .Ma come fi 
fuppone 9 che quefto (ig no re fia flato 

olafciato tutore ed efecutore come voi 
dite ? 

fior. < Quefto è quello , che appunto 
: debbo* fapere . *f 
j»f. Perchè ci è U teftamento . 
>B*r+ O <queft6 lo dirà chiaramente : l f 
< hanno letto ? 

Jnf. S' è letto , ma per dirla a Vofi- 

gnoria Eccellentiflima . 
Ct*p*ì Quanto più s 9 è leggi ttto , manco 

* V è intefo- * 
Bar* O perchè > fcritto cattivo ? 

Jnf. Sì fignore , fcrrtto cattivo vituperofo. 
Bar. E % forfè in Latino > 
fior. ( Quefto vuol dar faftidio anch' a 
lui . ) 

#Ciap. .Urcelkmiffimo . ; non fi fae ; Il ha 
leggiuto il Prete dil Piere , che legge 

* ogni cofa ; V ha -kggìut© il 8efie*sne 

- * i fem- 

» 
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fempre ferie 5 c non 1* hanno gr-mita 
bene in quii che vog^hra 'nfruirej >da 
uiltimo T ha leggiuto quine il Signor 
Anfeilmo , 1* è Bara di glieli* mede, 
(ima • * * « 

Bar. Moftrate quà a me . ' ( Anftlnh 

cava fuori il teji amento , e glielo dà . ') 

Anf. Eh Vofignoria Eccellenti/lima inten- 

] { de altro che quefte cofe . Tenga . 

Bar. Lo fcritto veramente non è buotro. 

r ( borbotta un pezzetto , e pi fi vùlis 
verfo Fior indo ) Via , fu , imprati- 

x chitevi ; leggete un poco quefto tefta- 
mento con chiarezza, che tutti Ten- 
tano* ( dà il teftamento a Florindp) 

ti or, ( lo non poteva meglio informarmi 
per fervi re Ifabelia . ) << 

ttiafì ( V ho che queflo Dottore abbia h 
mede/ima difficuttà dil* Prete , c dil 
Sere • ) • 

Bar.. Venite all' cffenzialìe , , e Iafciate i 

: preamboli . 

Ciaf. Chi enno quefli triangoli ? 
Anf. State cheto . 

Fior, f legge ) )Di qui è che il Sigilo* Pan- 
. crazio del Signor Tirato Stringati cit± 

tadin Fiorentino * fonò . . . . 
Qiap.. Come fano , f cgghi è morto ? il 

Notajo ha pres' erro . 
Bar. Eh , quando fece quello tefiamento 

era fano . < > \ ; , : i . r, 
Jtnf. Che volete , che faceJTe teftamento 

dopo morte ? < ■ .3 n-zc >; i: , * 

%,eg - B j .Ciaf. 
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corte , è qui il Signor Ciapo Scorzo- 
ni , il quale per morte di Mefler Pan- 
crazio Stringati mio amici/lìmo .... 

p/or. ( Che fento ! queflo è il padre del- 
la mia cara I Tabella . ) 

Jnf. Si crede <fia flato lafciato tutore 
de' fuoi figliuoli ; ed efccutor tefta- 
mentario di tutta la fua eredità , che 
afcendè Copra venti mila feudi . » 

Bar. Copra Signor Ciapo . 

Ciap* Eh non mi nnerefee . 

-Bar. Copra , copra di grazia ; feufi , 

' che non ci avevo badato . Ma come fi 
fuppone , che quefto fignore fia flato 

« lafciato tutore ed efecutore come voi 

dite ? ' * . 

F/or. rQueflo è quello , che appunto 

: debbo* fapere . T 

Jnf. Perchè ci e il teftamento . 

Bar. O queftó lo dirà chiaramente i r 

• hanno letto ? * 
jtitf. S' è letto , ma per dirla a voli- 
gnor i a Eccelle ntiflima . 

C/^.'Quafnto più s* è leggi uto , manco 

♦ intefo . 

B*r. O petchè > fcritto cattivo ? 
Jnf. Sì fignore , fcritto cattivo vitupero». 
Bar. E* forfè in Latino ? ■ 
fior. ( Queflo vuol dar faftidio anch a 

* UI * > /• r te L 

sCìap. Urcel tem i filmo ..; non fi fae ; I- na 
kggiuto il Prete dil Piere , che legge 
? ognicofa ; V ha • kggiuto il Scoerete 
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: fcmpre ferie , c non l 1 hanno granite 
. bene in quii che yQgghra 'nfriiire ; >da 
uiltimo r ha leggiuto qu'ne il Signor 
AnfeiJmo , .1* è fiata di quella mede- 
(ima . 

Mar. Moftrate quà a me . > ( Ànfelnk 
cava, fuori il teflamento , e glielo dà . ") 
jt»f. Eh Vcfignofia Eccellentiflima inten- 
; de altro che quefle cofe . Tenga . * 
Bar. Lo fcritto veramente non è buont>. 
f ( borbotta un pezzetto f e pviji vblis 
verfo Florindo ) Via , fu imprati- 
> chitevi ; leggete un poco quello tefla- 
mento con chiarezza , che tutti Ten- 
tano* ( dà il teflamenio a Florindo ) 

ti or, ( lo non poteva meglio informarmi 

per fervire IfabelJa . ) 
Ciap% ( V ho che queflo Dotto» abbia la 

medefima diffifcultà dil* Prete , c dil 

Sere . ) 

J3*r. Venite ali* cflenzial* , . e Iafciatc i 
: preamboli . 

Ciaf. Chi enno quefli triangoli ? 
Anf. State cheto . 

Fior, i legge ) )Di qui è che il Sigìior Pan- 
. crazio del Signor Tirato Stringiti cit± 
tadin fiorentino ì fatto . ... 

Crap.. Come fano , s* egghi è morto l il 

Nota/o ha pres' erro . 
Bar. Eh , quando fece queflo tellaraentO 

era fano . . * ! 

Jfnf. Che volete , che faceffe teflamento 
t dopo morte ? ; 3 sor» uri: < i " • * 

• »«<i - B j Ciap. 
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Ciap. V ho fentito , che e' emio flati 
-, >de' Notaj che ghi hanno par faputt 
* Care . 

•Jof. i Queflj fono ipropofiti } di gra- 
zia non parlate . ) 

Shr. < E quello è il tutor d' Ifabella ! ) 

Bau ( O onefto è il cafo mio . ) 

F/cr. Vedo che ci fon de* legati . 

Bar. Per ora lanciare anche coietti , fi 
leggeranno dopo . 

Ci*p. ( Ch' con* egghian «netti che fon 
legati ? ) . 

Attf. ( Son legati , che toccheranno a 
teiogliere a voi ; ftate titto . ) 

Bar. Venite all' iftituzion dell' erede . 

Ciap. ( Com' alla diftruiion dell* arede * 
e quefta tocch* ella a fare a* mene ? ) 

Jnf. ( Eh vo' non intendete ; balla come 
tutore e' non T intende male , ) 

Fior. ( legge ) In tutti gli Mitri futi boni 
4&T (etera , fuo erti* universale , in* 
fiituì , & ejfer volle , di fua propri*, 
bocca . nominò il Signor Orlando fuo f* 
gliuolo , legittimo e naturale . 

Bar, c* è quello Orlando fuo figliuolo f 

Ciaf. Uccel lenti fórno lignote non c* e ne , 
egghi ene andato che fon fette o otto 
anni alla guerra nella Lavagna , per 
andar ncll* Angheria contro il Trucco, 

Fior. ( Che I tabella m'avvifaefler morto. ) 

Bar. Dunque e* è in quello mondo ? 

Ciap. E* e' che , e non c* ene r e può 
eflcr , che non ci fia , nè morto nè 
»hro. Bar. 

m 
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Bar. Come può ftar quefta co fa ? 

Vuoi dir* il Signor Ciapo , che 

Orlando non è qua • 
Ctap. V non dico , nè quà , nè là ; i' 

dico , che non c* tot . ' 
Bar. Via non difputiatn di ciò , quello 

fi vedrà a Aio tempo % tirate avanti « 
fior. < legge ) £ in taf* che moriffe detto 

Signore Orlando fao figliuolo avanti alla 

■Signor» lf ubelU fu* [creila germana . 

Jn[. Eh fignor nò , in Germania I/a- 
bella non v* è ita -, V è ito Orlando 
Solamente ; non è vero Signor Ciapo ? 

Ciaf. Di certo , s' eli' «ne a Fifa dalia 
fo* zia . • 

Bar. Ma fé il teft amento lo dice : o via 
• error dei Notajo , eh' ha /cambiato da 
Germania , a Pifa : che Notai igno- 
ranti pigliar* un paefe per un altro » 

Jnf, Vi corre forfc poco 1 ì 

fior. Signor Dottore » credo che anchej 
Voiìgnoria Eccellenti filma fcamb; , per- 
chè qui non vuol dire che I fa bel la fa 
in Germania , ma Tua forclla germa- 
na , vuol dir Aia for ella carnale . 

Bar. Ah è vero , è vero , non avevo 
badato : ero colla mente altrove ♦ - 

Ciap. O ora la m* entra anche a mene , 
perchè e* Germani enno di carne ; Eb- 
bene l'è Co' Jforella carnale di padre e 
di madre. Ora a metter* ogni cofa in- 
fame di quii che v* ate letto fin' ora , 
Che vuol' egli dire Signor Dottore ? 

B 4 rifinì- 
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rifinitemela un po' meggbio • * T 

Bar. Via dichiarategli tutto Signor Don. 
tor Florindo, eh' i' vegga come l'ave* 
te intefo • r, > i • * : .t \> 

Fior. In foftania dice, che il Signor Pan - 

r cranio lafcia fao erede univcrfele jà 
Signor Orlando Aio figliuolo : ed in 
cafo che moriffe avanti della Signora 
Ifabelìa fua forella carnale , foftitui- 
jfee la medefinaa in fua crede come fo- 

. pra : e come pili oltre ft legge i di 
, Jei figliuoli legittimi e naturali da 
aafeere . . , « . 

Ciap. Pian 9 un poco ; i figliuoli di chic ? 

Fior. Della Signora Ifabelìa. . 

Ciap. S 9 eli' è fanciulla . y ' 

Bar. Quello non implica cootradiuoni- 

b«S . < : ' - . ' 

C/<tf. Noe f ' : t 

f /or. Eh , fe voi non mi lafciate «dire 
.« reflante ; i di lei figliuoli legittimi <* 
naturali da nafeere da qualunque fao 
legittimo marita da pigliarli a fua li- 
bera elezione . 
Ciap. E poi , quando e 1 «ntr* io io I 
Mar. Seguitate H lettura . • ^ f 
Fior. ( Ugge ) E /* <to*# Signota Ifaheila 
al tempo della mori* del Jtfkatort di lei 
padre farà ancora fanciulla 
Ciaf. Eli* ene ; bafta di' era quand* el- 
V andò a Pifa ; ora s' eli» ene Io faprà 
la fo* zia . 1 
F^r. ( leggi ) Fi»f6è non farà mariW* • 

\ 
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fuo tutore f e per debito tempo cura- 
tore ed efecutore , e commiffario di 
quefio fuo prefente teflamento / ed ulti- 
. ma volontà , e f dcii* rofe contenute in 
cf[0) fece y confi ituì ed ordinò . . ... 

Bar. Chi lafcia tutore > ed ciccatole te* 
fomentano > i 

Ctap. 9* quinc è il punto fodo per mene. 

Anf. Qui è dov k anch' io vorrei inten- 
derla bene , benché i' V abbia intefa 
tanto che bafta \ purè per maggio* 
chiarezza . 

Fior. ( legge ) Qixpo di Beco Se orzorti » d 

Anf. { Che tutori ! ) 

C/4p. Sicché non dice capo di becco » 
Signor AnfcJmo . 

Bar. Qui non c' ò dubbio alcuno . ( Che 
villano affortunato i ) 1 

Ciap. Siedi 9 io fono il tutore affettiva- 
mente ■ - ; - m »* 'jh -» , 

F/or. Tutore , ed efecutore , qui non 
occorr* altro : ( legge ),Equefta, detto 

•1 tefiatore ! diffe , <rrf ejjJW roto • ; f 4 ♦ «. d 

B*r. Sì , sì , la folita finale : orsù mi ral- 

* : tegro con voi., Signor Ciapo * J 
Buon prò vi faccia . : >tp 

Bar. B i fogne r à' addio in eféca zion d i. qu e*. 
Ha difpofizione del Signofr Pancrazio dc- 

- funto , fare gV inventar j de' Beni mo- 
bìli, immobili , fernoventi per iftare 

? * a difpofizione deil' erede / che ì i}*.Sfc> 
gnor Orlando. • e . f; 

Ciap. : E'< s'iè prublpicatdj ch x cVfia moti 
• ' B 5 to 
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to alla guerra d' un coilpo di cheru- 

bina. •. . 

far.. Non importa ; fuccede in tal cafo la 
. dorella , e bi fognano gli atti per obbli- 
go di volt ro ufizio. 

Ciaf» Che ufizio ho io auto? 

fior. Di tutore e di efecutore teftamen- 
tario ,come difpone quello teftamento, 
che nelle voftre mani rimetto. 

i.' . CU di il teftamento, 

CUp. Ora , ficchenc i' ho a fare queft' av- 
ventarlo ì 

Bar. Non vi mettete in apprendo ne , fa- 
rete fervito da me puntualmente , fi fa- 
ranno gì' inventar) diftinti con tutta 
diligenza , acciò fi vegga limpido O 
chiaro tutto 1' affé ereditai io. 

Ci»f B' c * con * * jItr0 cnc affc neI1 ' <re " 
- dttà; e* enno de* poderi , delle caie in 

Firenze , c de' quattrini a (cambio * 
jtnf. E fon dimolti : e de* danari contan- 
ti ci faranno ancora • * 
Bar. Si e ? queRi farà neceflatio contar- 
. gli colia mia alfiftenza. 
r/«r. ( In tal cafo v' interverrà anche la 

mia. ) 

Ciap. O perchè non pofs' io contaggtu 

da me folo? 
Bar. Bada , bifognerà rinvcflire «juefU 

danari della pupilla . 
Ciijfc Chi *' ha da riveftire co' quattrini 

della pipiila? 
M#+ Dico rinveftire , cioè perchè non 
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Gian que* danari infruttiferi , comprar 
beni ftabili , o impiegarli in altro mi- 
glior modo, cauto e iìcuro, in luoghi 
di monti . . • ■•■ ;rv -^r 

dap. Perdonatemi. Signor Dottore , vog- 
ghion eflcr luoghi di piano, perchè in 
luoghi di monte non fe ne caverà nul- 
la , fe non delle prete» 

Bar. Eh dico luoghi di monte di Sale , o 
di quefti Vacabili o Redimibili* 

Ciap. Odi cortili vocaboli , e rivendibi- 
li e' n* ane ; ne mette anche in Culla 

ohMangiona .- •k>5$t?»*?Ì! 

Anf. Nella Magona volete dire»: H*-v 

Ciap. Bafta e ir ene quella roedefima . . 

Bar. Ora fiate da me , che vi metterò 
per la via come dovete contenervi per 

. aion errare* n\ >t> iuiuw^ il 5«- 

*&** i Coftui ha vjfto il gomo ^ ina an- 

i «or- io Aard aireHa». ) ■..-,•» *- : ti 

itory Eh Signor-Tutore , una parola. Con 

licenza Signor Anfelmo. 
Anf. Servitevi pure. 

fari ( y coite da me que ft a fera.-, che a 
■quattr' occhi, voglio confidarvi molte 
I cofe di grandi/fimo vof.ro vantaggio ; 

C/^. ( Vi ringraixio; mi aar*» éeU' av- 

*«r. Non occorr' altro . . •• , w ■ . 
jéw/. Signor Dottore , vt reverifco J eh 

«ignori , <on buona grazia» a ipo: 

€>'*i>. fate , fate ■ 4 , ! ^'ÌnÉIÉI 
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Anf. [ Vorrei quefta fera parlarvi da To- 
lo a folo circa a quefto negctio ; ma 
con tutta fegretezza . ] 

B»r. ( Venite pure , che vi flard atten- 
dendo , nè ci farà alcuno . )' 

Anf. Servitor Signori ; Signor tutore ì 

Ciap. E ? : ! - : 

Anf. Reverite il Signor Dottor Bartolo . 
Ciap. Signor Dottor Bartolommeo la lie- 

rifco . . . . • 1 
Bar. [ Ci fiamo intefi ; quefta fera ,* * ] 
Ciap. ( Non afcad* ailtro . ) via con Anselmo 
Bar. Reveri fco lor Signori . ( Quatto 
vuol efiere un buon negozio , e ci vuol 
«ffer da bufcar bene , fe li faranno 
: queft* inventari, fe fi voteranno quefti 
: effetti, fe fi conteranno quefti denari , 
fe fi procurerà di far quefti rinvefli- 
. menti ; oh vuol eflere un rigird di gar** 
bo: e poi con quel chiurlo di quel tu- 
'• tore , alle mie mani fi farà pulito . > 

E Dottor Florindo? 
HUr. Che comandate ? ' x 
Bar. Sentite un paca yccuT occafibne d' ef- 
iere fiato in Pifa y- avete veduta mai 
quefta fanciulla , che , come dice quel 
Signor Ciapo , è là da nna fua zia pre- 
fénteménte. , i Iti svilii ;> 
flcr. Io Signore l'averò veduta moltiflì- 
me volte , ma non la conofcendo , non 
f poffo'dirvené cos* alcuna'. (' Qui non- 
compie, eh* io parli altrimenti . )ì An- 
zi, per dirvela, queftp cogrtome degli 

« X Strin- 
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' Stringati m' è giunto totalmente nuovo; 
Bar. O poffare ! ce ne fon famiglie infi- 
nite in q udto paefe: e anche di quelle 
del Signor Anfelmo , non ce ne fon 
i poche i > ' -i 
Fior. E di che calato è quel vecchio > 
Bar. De' Taccagni , ed era tutto in vi- 

fceris dello Stringati . 
Fior. Sto a vedere , che non face fiero in- 
' iìeme compagnia di negozio, che fareb- 
rebbe ftata una Ragion curiofa , can- 
''• tante in Taccagni e Stringati. 

?IM> Sarebbero anche fiati buoni per Prov. 
* veditori delia Compagnia delia Lefina ; 
' fon ben quelli cafati di peflìmo augu- 

• rio per noi altri procuratori , che ab- 
biam bi fogno di Clientoli , che fìano 

U Agevoli e Spendi tori , non Taccagni e 

• Stringarli» : ; "■ '•■ ci ; u c-i :'■ 
Fior. Ma cotefte famiglie degli Agevoli 
edegliSpenditori, credo ch'oggi éì 

* ' fiàno fpeme.- » • -> > : : 

Bar. Eh delle volte fé ne trova ben qual- 
cuna , che fe non <è di quelle , è' con- 
forteria . -©ra nche dite di quél villa- 
no fatto' tutore, C'M. ■ > & 
Fior. Mi fìuptfco molto di quel MefTer 
- l Pancrazio Stringati che H abbia^ la- 
&l fciatO'tale . u-: > » 

Bar. Quel vecchio : ebbe fede in coflui : 

ah fettina fua -ju*;- ; ti - . . 
Ffor. E che fortuna è P efler tutore 
1' effertf 'ftt«Uo«c 'n • i fd 
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Bar. Vo' burlate voi ; 1' efler tutore ed 
«fccutore, vuol dir efler erede univer- 
fale. 

fior. Come «fiere erede ? anzi è una con- 
tinua fatica , un continuo pen fiero , 
una continua applicazione per ben di- 
rigere gli affari de' pupilli alla fua cu- 
ra commetti, e. per ben efeguire quan- 
to il TeAatore ha ordinato , coli' ag- 
giunta dell' obbligo di render conto 
iirettiulmo dell' ammtniftrato. 

Bar. Ah , ab » fi vede che fietc novizio 
in ogni colà « Cotefte fon l« mode** 
de' tempi innanzi al diluvio ; adendo il 
tutore è il padrone d* ogni cofa del 

. pupillo : ed al pupillo tocca ciò che è 
avanzato , e che non hai voluto il fu- 

; torc : e l'^fccatóre teaamentario , fa di 
tutto alto e baffo a Aia difpofiaione. 

Ihr. E come fi pud far quefto? 

Bar. Io non difputo fe fi pofla , dico che 
fi fa : e che il tutore e.l' esecutore da 
ultimo fi mangia ogni cofa * laici** 
ignudo il pupiilo. t'\ • > 

Ma queflo è affannare. , 

Bar. Secondo in che vocabolario voi l'ave- 
te lettof in quello deM'i ultima imprtf- 

. . fione che lì adopra comunemente da 
tutti , e anche da certi che fanno da 
fcrupolofi , 1' affannare il compagno, 
fi dice, faperla rigirare e &r bene i fat- 

P ti fupii. ; 

WUr. V ho per un vocabolario proibito 
in prima daffe. B»r\ 
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Bar* Sì per chi non fa leggere . 
*7or. Ed ho per un indegno chi fe ne 

prevale . ■ , \ 

Bar. Dunque , fecondo il voftro fenti- 

mento , nel mondo ci farebbero pochi 

galantuomini , perchè i più fe n*_> 

fervono • 

fior. Credo , che ce ne fan dimolti be- 
ni (fimo , che non 1* ufìno • 

Bar. Son manco , che non credete : fa- 
pete voi quel che adeffo vuol dir ga- 
lantuomo ? » • 

F /or. Uomo (incero ed onorato • < 

Bar. V 9 ingannate in digroflb ; vuol dir 
fcmplice e ftravagante . 1 » 

Fior. E l 9 efler 9 un ingannatore , un ra- 
pace , un bugiardo? ^ 

Bar. Uomo franco , uomo accorto , uo- 
mo politico • 

tlor. Che barbaro linguaggio ! Tant 9 è 
la vo 9 intendere a mio modo , e fo che 
non erro • 

Bar. Volete feria anche male v r •? 

fior. E io credo d 9 aver a farla beni Ai- 
mo • 1 * 

Bar. Ognuno è padrone della Aia opi- 
nione.. E , qaefta fera non venite allo 
ftudk) , perchè non ci farò ? fono ad 
una feffione coli 9 Avvocato Pilucca, iti 
cafa dell 9 Auditor Mangiabene . , 

fior. Non ftarò dunque a venire altri- 
menti * 

intanto a cuelie due cancel- 
lerie 
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lene in quelle due caufe che fàpetc j 
e fate aflegnar nuove dilazioni allcL» 
parti . 

Fhré Ma Te • non fon pattate le primo 
aflegaate . - i 

Bar. Che importa, cp*\ paleranno quel- 
le , e quell' altre . 

Fforé Ma fi farà una nullità • 

Bar. Quefta nullità farà qualcofa per 

• > noi ; tocca alla parte a opporla ; fe 

► # paffa torna bène ; ,f? non pafla , tor- 
na meglio : e* è bfogno che le cofe 

< s'imbroglino , non che camminino ; 

; Vi vorrei fare un uomo , r r v 

fior. ( Mi vorrete ben fare un bindo- 
la. ) , 

Bar. Ora fate quel che vi dico • . 

Fior.. Farò tutto. ( Ma tutto quel eie fa- 
rà di ragione , ed in ifpecie, farò* un 
Argo vigilantiffimo per accudire agi' 
interefli della mia amata 1 fibeila . ) vi* 

Bar. Coftui non vuorefler' uomo corren- 
te , non vuol fare sfoggi nella profef- 

• v /ione ; ha bifogoo ài pigliar de* folu- 
tivi, perchè è ftitico affai ; ma lo. cotti* 
patifeo ,è novizio^ 8 il prim' anno 

- ' che fa la pratica , pigi ierà bene il ver* 
>.< fo sì ; r ho un po' allontanata, per- 

che avendo dato la polla al tutore , c 
ad Anfeimo per quefta fera 9 non lo 

- voglio prefentc a* difeorfi , che ad elfi 
fon per fare; ficcome farà mio penfie- 

vt>*o ti fentir; feparatamente ambedue in 
vr\ modo, 
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• modo i che T una non fapp/a dell'ai 
jvtro , avendo bi fogno per mio interef- 
> ie di parlare a Ciapo in un modo « e 

ad Anfelmo in un altro . Oh fe mi 
riefee di ben dipanar la matatfa , che 
ilio meffa full?' arcolaio dèlia mia men- 
ate j fpero di ordire una tela fini (lima 
? idi guadagno incredibile. So chi è An- 
felmo , e apprefs' a poco ho conofeiu- 
to chi è Ciapo : quefto è un babfcac- 
r ciò , quegli è un ufurajó ; col pro- 
h porre un grand 1 utile ad ambedue in 
Z quefta eredità di Pancrazio , ambedue 
fpero tirar dalla mia t e Y utile ad 
cfli propofto vo* che fia tutto mio j e 
avvererò il proverbiò , che wter duo* 
^titigantibut tertium gaudiunt • > M 4*$$ 

.-• S C E N A V. 

• GAMERAD' A N SJL L M O,. 

Anfelmo 9 e Ciapo $ che fi zuo!e 

. : . . . /fogliare • :s 

< r » 

An/. He volete yo' fare fignor tu* 

C/*/> Bipigghiar? i mie 1 panni . 

^»/. Mi maraviglio di voi , fignor tutO£ 
I? , coteflo veftito è voftro , non vo f 
permetter mai , che un uomo come 
voi in oggi di credito , un tutore ^ 
t un efeemor teflamentaya , come voi 
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ìete diventato 9 vefta da contadino ; 
per voi H contado ha finito ; ora vi 
farete cittadino ; ansi farete anche 
Gentiluomo , c più fe bifogaa i 
Ciap. Perchene ? 

Anf. Voi avete fatto d ic i otto con tre da- 
èx : con quefta tu toreri a , « con quefta 
esecutoria , potete obbligarmi infin 
cfc' ro vivo i e farvi ricco per voi . 

Ciap. Ma ditemi come t 

Arxf. Il come è quefta ; non fi die* egli 
che Io ftato di MerTer Pancrazio arrivi 
fo pr a a venti mi la Scudi ? 

Cisp. Egghi è eh* egghi enno più a il 
certo . 

A»f. Voglio «he facciamo a mezzo v 
Ciap. Ma eh* e do venta mia i quefta rob- 

ba di Pancrazio ? 
Anf. Non è diventata voftra , ma ve ne 

darò io la metà • 
Ciap. Come volete vo* fare a dammela ; 

che ci ate voi che fare ? 
Jnf, O fentite ; voi fiete il tutore , e 

i' efecutor teftamentario di Pancrazio . 
Ciap. Bene . 

Anf. Cie la figliuola di Meffcr Pancra- 
zio , che fe è morto il Capitano Or- 
lando , come fi dice per tutto • 

Ciap. Ma non fi sà di certo , ce n* è fo- 
iamente quefta prubbica voce e infa- 
mia . 

Anf. Quefta fede della Aia morte , quan- 
do fu vero , farà penficr mio di farla 

veni- 
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venire autentica f come fi richiede ; 

ora in tal cafo la figliuola di Pancra- 
zio refta erede «niverfale d* ogni cofa . 
Ciaf» Se non e' enno ai It ri di quella trip- 
pa , ficuro eh* di' è liei la reda an- 

n i ver far ia . 

Ànf. O bene , quella maritandoti* , il 
, marito oltre la dote , che gli averà 
lafciata Tao padre , come legittimo 
ammini Aratore vien'ad avere ogni cofa. 

Ciaf, Sic ? ' 

Anj. Chi ne dubita . 

Ciaf- O canchigna , chi entra in quella 
ragazza , entra n* un buon lagoro. 

Jnf, Ora a maritarla tocca a voi , che 
ucte il tutore» 

Ciaf. A mene? 

Jnf, A voi • A chi ha a toccare ? fletè 
in luogo di padre , fiere nello flato prc- 
fente ti padre medefimo ; ora fe voi 
trovane da maritarla a uno , che fi con- 
tentane della metà della roba , ed il 
refto ve la donaffe , non farebbe per 
voi un gran vantaggio? 

Ciaf. Sarebbe perdicolt. 

Anf. Ufcirefte da far il contadino con 
onore , e con riputazione, e di più eoa 
ricchezza , e fenza intacco della co- 
feienza. 

Ciaf, Eh della cuciénza non fe ne parla : 
ma può egli riufeire quefto nigoizio * 
Jnf. Perchè nò . ^ 
Ciaf. Bigna però trovar quefto marito, 

che 
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che mf-vogghia fare qucfto donamen- 

to , che vo'dite . 
Anf. II marito è beli 9 e trovato* 
Ciap* Come queft' ene ; e chi è egghi di 

graixia? 

Anf. Uno eh* è ricco più di Pancrazio , 
ed è unico e folo ; ficchè non potete 
nemmeno éfter riconvenuto d'aver da- 
ta la voftra pupilla ad uno fpiantato • 

Ciap. Sarebbe veto lui ; lo cognofeh' io ? 

Anf. A dire fe lo conofecte. 

Ciaf. Chi egghi per graizia ,che non mi 

jvien in vtfione. , 

Anf. Volete che ve Io dica ? 

Ciap., N' arei curiofitaggine dimoilta di 
vero . 

' Anf. Ve lo dirò liberamente- , 
Ciap. Ditemelo donche ma* piue ? 
Anf. Son* \pi eccoveio detto. . . 
Ciap. Voi ? , * . 

Anf. lo sì ; di che vi ftupite ? fon io , 
.che piglierò Habella per moglie , e vi 
; farò la donazione che v' ho propofta. 
Ciap. Ma fc la Lifabella non vi voleflì > 

eli' è donna da dille. < • j 

Anf. E voi che fiere il tutore dovete co* 
« mandargliene : e poi , perchè non m' ha 

ella a voJcre? vi pajo nomo da eflTer 

rigettato? ottredichè Ifabella mi co- 

nofee . 

Ciap. Queft' è il male, cred' io. • 
Anf. Non penfate più là ; fcrivete pron- 
, tamente alla itia zia , che l'avete ma* 

ritata 
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ritata ad uh uomo folo ; ricco e civi- 
le 9 e ditele eh 9 io fono , che fubito 
T approverà . 
Ciap. La zh to' che 1* approvi ; ma là 
ragazza, 

Jnf. Ch f hta elja a dire? - ». 

Ciap. D inoilto vete* 

jknf. Forfè pcrch* i' ho qualch* anno pift 
di lei ? c i » - 

Ciap. Quailch* anner a mòdo :» ..u# 

^fw/. O i* non ho un centinaio po' poi . 

Ciap. Eh non credo che ve ne ;manchi 
venticinque a* mie* conti ; i* vi cogno- 

« feo, vo* lo fapete me* di mene ,vo' fa- 
tti compar di me 1 pa. 

Jnf. Di voi fui , vo' non ve ne ricordante ; 

Ciap. Come di mene? fe me* pà me lodi* 
cea lui , che v* eri il fo* compare . 

Jnf. Ora non vo* ftàre a rivangar quefta 
faccenda ; quefto non ha che far niente 
con quel che io vo' fare adeffb . 

Ciap. O sì sì , fe ne veggono fpeffo di 
queftì parcntati fguajatì . 

Jnf. Come parfete voi Meffer Ciapo ? 

Ciap. E vo' dir io di quefti parentadi d i- 
fpajati di nonni , e ragazzetti!'" 

Jnf. In fomma , io n on fon po' poi da 

: efler meflb fra* nonni» 

Ciap. O dove vi volete vo* mettere? 

Jnf. Tra* garzoni, com* i* fono» 

Ciap. O vè garzoni l t 

Jnf. Tra gli uomini di bell'età , via 

Ciap. V è beli' a il certo la voftra: ora 
. .. - batta 
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bafta con eh' i* lo poffa fare. 
Jnf. Mentre voi vogliate , io non ne du- 
bito. 

Ciap. E la donazione > che V* ate detto , 
quando me la fate voi t 

Jnf. Dopo fatta la ferina, e dato I' anel- 
lo alla fpofa « < > 

Ciap. Ma fe non vi vieniùl vogghia dop- 
po di fammi nulla? 

Jnf. Chi mi Dittiate voi , Mefler Ci a* 

Ciap. Vi ftiroo tutto quii che voi volete» 
- ma la donazione è megghio fammela 
. innanzi per non ci avere a pensar poi . 
Jnf. [ Non bifogua difguftarlo , ad ogni 

Biodo fe il negozio non riefee > s? an- 
. : nul la ogni mia promena ., mentre farò 

la donazione condizionata.» ) 
Ciap. Che dite voi > vi credo , vete ,,e 
• s & che voi liete galantuomo , ma> delle 

voilte e' non Ci dura a effere ; ora per 
. levar tutte 1' ombre per una parte e 

per l'altra. 
Jnf. Perchè vegghiate , che io mi fido dt 

voi più. di quello vi fidiate di me» fon 

pronti filma a farla aderto. 
Ciap. Sempre liete flato un uomo di garbo. 
Jnf. E voi altresì per ifcritta feparata 

mi prometterete la vofira pupilla per 

moglie* 

Ciap. Ma la donazione quando 1' arò io ? 

jtnf. Meli' atto che faremo la feruta del 
. parentado. 

1 ' * Ciaf, 
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Ciap. Ma che importa a voi fammela pri- 
i ma la donazione » e poi faremo la ferirla • 
jnf. Si faccia come volete , faremo dal 
. Dottor Bartolo . ■;.-.*». 
Ciaf. Verrò eoa effa voi ( fuor die fta- 
<. Tera' ili, 

jnf. ( Non lo voglio meco » vo' prima 
difcorrerla col Dottore io da folo a 
foto quefta fera * ) 

Cìmp. Vo' non rifpondete ? * , 
Stavo penfando , che farà bene an- 
dar domattina* 

Ciap. O via ci fiamo in te fi . ( S* e' dicea 
ftafera , non poteo perch' i' vo' fornir 
prima a chetichella quii eh' il Dottore 
ftafera appunto ha detto di volemtm 

■ dire per mie' utole ». ) Ora anderò un 
po' a riveder la cafa di Firenze . 

Jnf. Farete bene » per mettervi ali* or* 
dine per far P inventario de' mobili in 
tanto . • 

CiMp. Quello avventarlo de' nobili , giac- 
ché noboli fi chiamano , io potrei io 
far da permene ? 

Jnf. Voi dpcte fcrivere ì 

Ciap. A H certo , e anche un po' leg- 
gere . Chi facea e' ni goz] di Mcffer 
Pancrazio , e perche m* ha egghi la- 

. . (ciato totore , e per fecu tore della fo' 
robba ,. »' io non*, full! flato ti cafo , 

Jnf. Credo però , che per farlo folen- 
nemente , e per non indurre alcun* 
ombra di fofpetto , vada fatto da per- 
ito* pubblica | 04 
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Ci*p* Come da perfona pubbrica V 
jtnf. Da un Notajo con teftitfton) ; bada 
' la difeorreremo col Dottore ; intanto 
po # tete riveder la cafa . Verrercon èflb 
voi V ma fio "altri affari quefta few • « 
Ciap* Eh non vi feomidate , che per ri- 
veder Ja cafa , fon il caio come voi ; 

■ oltredichene a me tocca a rivedèlla , 
che fon il tutore , e non a ai f tri . : 

Jnf. Avete rigame. ( Cattai cómrocià 
a prwalerfi dell? autorità ; ?h , tocca 
a lui . ) E intanto fiamo nell'impegno. 

Ciàp. Sì di quella donazione che ve' at 
ate a fare . - > . : . - 
? Jnf. E voi della fcritta del parentado . 

Ciap. Sì doppo poi. A rivederci . vi* 

Jinf. A buon viaggio. 'Qineftò: villano 
P ho per furbo ; egli è cernè- V òtto , 

• goffo e deftw; ma e* notata c tt far con 

rr. oche . Bada e bifogna ch # lo fegati , 
ci abbia pazienza , per non guaftar 
quel che m' importa; fe mi riefee avé* 

, re Ifabella per moglre , e la metà del- 
la roba di Pancrazio per dote , farò 
un bel trucco , e anche forfè 'tutta ; 
« perchè la donazione di quella , che iè 

■ farò a coditi , bifognérà poi vedere 
: s' i' la potevo fare , fenza il confehfo 

' della moglie. Zitti un poco, farò dal 
Dottore , che in certe materie ha l' in- 
cetta de 9 ripieghi j la cava delle grò. 
tole > ed è r rnvrentor degli arzigogoli 
e U Re de 9 bindoli v 1 ^ 
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: ' SCEN A Vr.: ì''i 1 

CI V IL B. •:>:,' 



té* 



[.'lfahellq fota.in àbitq di Capitan* con, 
*C pofiicci yVfflita ali* Voghera . 

Opo d' avere fcritto a! ipio amata 
JL^ Fior indo , che atte fa la morto di 
'Pancrazio mio padrè , £ quella del 

* Capitano Orlando iijio ir#*Ua , V Ri- 
formi come in tal cafo patfan gli affa- 

" ri di mia cafa , c m* avviifi -chi di 
quella abbia prefa la cura, e (e fiafi ti- 
trovatoil tettarne nto, che la difponga ; 
^enz* attendere altra rifpofta ; cpnfide- 
I rata meglio tale importanza , e : r/flet- 
tendo poter' elfcr di gfa? } pregiudiaio 

( aVrhiei intereifi r affenza di mia perfo- 
na , rifolfi di venirmene colU mia: zia 
c qùà per la jpofta a Firenze : e giunta 

* aderto appena in mia cafa,., d«qe , la 
Menica antica ferva di cafa , mi ha 
ragguagliato , non e/Ter co/ppar fp ; an- 
cora per fon a a fare atto alcarjo , nè 
è (tato ancora, domandato ^dov* io 
ritrovi ; mi ha fuggerito un accorto 
animofo penderò di veftirmi così da 
uomo , e farcia figura di mio fratello , 

" aJ quale cflendo fomigliantitfìrna , ed 

" cffeodo quafi (èt\ìznm cM ci ipanca , j 

jtdjs> iti \chp k «i t\K A eoi- / 
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raggiunta di queftr baffi pofticci , e d' 
un Angolare ardimento a pòche delle 
mie pari concedo f non dovrei dar 
nell' occhia in un tratto , che non ila 
creduta veramente per quegli : ei , 
benché d' età , non era dr me mag- 
gior di ftatura , il che coopera a far- 
mi meno (coprire ; /per andò in tal 
comparfa d r uomo, di migliorar le mie 
condizioni in quefto cafo , più che irt 
quella di femmina . La certa nuova 
della morte di mio fratello f folo z 
me grunfe , e me ne pervenne auten- 
tico 1' atteftato per lettera a mio padre 
diretta , il quale per dimorar' fn vil- 
la r non efle.ndo flato quìi ritrovato da 
un fuo corri fpondente, che gliene do- 
vea recapitare : quefti in pafiTar di Pi- 
fa , a me confegnolla, perchè io gliela 
faceffi pervenire licura : ed in quello 
avutolo avvifòfunefto della fua morte, 
aperti allora quef foglio a lui inviato, 
in cùr trovai V altra della morte d' Or- 
lando ; ficchè tal nuova ancora non 
dovrebbe efler quà divulgata : e quan- 
do pur fia , farolla del tutto colla mia 
prefenza fvan:rc r e coffa mia affer- 
zione fìngendo f quando occorra j un 
veriiirtiif racconto dell* occulto mio 
fcampo , da cur dirò , che nacque la 
fparfa voce : e corroborando coli* ar- 
dire è col coraggio guerriero quefta 
ncceffaria menzogna , fofterrò con più 

Vigò- 
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vigore le mfe ragforii * e indurrò quel 
timore* che dr me cóme femplice don* 
nicciuola ed inefperta fanciulla , non 
avrebbero tutti coloro * che fono co- 
perta di tutela * d* aflìftenza e di ca- 
rità * voleflero la mia roba ufurpare : 
e col titolo (peciofo di fare i miei 9 
volelfero eoi mio far con tutto como- 
do i fatti loro . Stabilito poi , eh 1 io 
vedrò quieto e pacifico Io flatd di mia 
cafa , e ricontìfeiuto che averò fe flo- 
rindo più ami me , che la mia eredi- 
tà » come per lo più fuolc accadere 
negli uomini interetfati ed avari ; al- 
lora mi paleserò qual' io fono , e ri* 
folverò quel * che parrammi opportu- 
no ì Se il ciélo ti compiacque d' infon- 
dermi /piriti fuperióri alla mia tóndi- 
elione , gli farei un gran torto a non 
ufargli nella Congiuntura preferite : e 
iiccóme coiì lor vergogna non mancati' 
uomini effemminatr e codafdi ; ci fon 
con lóf gloria fai volta cfòfifle ardite e 
virili * Ma fe non m' inganna la vifta., 
il mio Fiori ndò a quella volta s' inol- 
tra ; nón voglio ancor patefarmi • 

fhrindo . j e detta in di f par f e • 
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lo vedo giufto in quà venire . Signor 

Ciapp , fervitor fuo . } M . 



s c e n ' a yfiiu 



' 4 I 



f » 



* $ 1 » ' 

C/*/>. Signor Dottore , eli* è quii 



Dottor di dianzi , eh* er 
nello ftud-'o del Dottor Bartolo, ch'ha 
fapuro leggete .... 
Tlor. Sì quello ,'ch f ho Ietto ti teflamehto 

di MtlTèr Pancrazio Stringati . 
Jfab. ( G/uftó fi difeorre di mio pàdrc : 
e quefto è Ciapo mio contadino molto 
ben' air ordine . ) 
F/or. Ora quando fate penfiero di far 

queft' inventar j ? 
Ciap. Gh\ avventar/ per divvela gli vor- 

re* fa* 'da permene per rifpiarmo.. 
fior. Fategh rn tanto così ; fe poi farà 
necefiario , fi ridurranno in pubblica 
forma } con farne il rifeontro in tal 
atto. 

Ciap. Come fi rifeontro ? Che rifeontro 

ci va egghi ? E chi s* ha cgghi a ri- 

feontraré > 
tlor. Il rifeontro , fe tnancaffe cofa che 

non, fufle inventariata , c in tal cafo 

aggiugnere . 
Ciap. E levare fi nuò egghi ? 
tlor. Quel che fufTe doppiamente deferit- 

to * certo ; ma quel che dee notarli 

non fipuòtralafc/are. 1 Ciap. 
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Ci*}. Mi 5 li t ut ox e non può far quii ché 

vuote? v ■ 3 f °"/ - : '■ ' .' 

fhr .• , ha a fair quel che dee » 

e ibr ben oculato in 'quel eh* éi fa 9 

* pWchè^eidèé^cndere^Ttttinirao conto. . 
Cm*. A chie? '•' 
fior. Al pupillo , quand'e ufeito dell' 
••'efàmiftoce^ l: 

d>». Quanf è'cHa quefP età minore? 
flou Diciotf amir r è querpìù , che tal 
volta . vien* ordinato , eh* ella debh/ 

Chtpv <y la 1 ri* ine la spipilla anche veWtf • 
ifab. { Quella pupilla fon' io . / 
fior. E quando la Sonora Jfatella n'avéf*- 
t te più dì- Venticinque , ancorché fi "àv* 

* v«ecafle '+ che fatte rimafta fola etede 
di' filo p&lre dee Venderne 'conto 

'•'al marito ; !: <?h , 'eHa' Ìai'àtper figliare , 
il quale con tal carattere, eflendo fuo 
legittimo aitariirifttratore , può farlo V 5 

Ci api Cora' a dire ? il tutore ha render 
conto hi tutti i 'modi di quii che fae ? 

Ftor. Certo , ; e fe nulla manca dee rifare 
dd fuo. ' - »•«': *•..-.» - " >/ - 

C>*/>. o canchigna-,' che biifch* io doriche 
a fare il tutore ? . : J .\. • 

*V. Delle brighe, e non altro ; però non 
^ vi lù frugate, per. ente re da Meffer Pan- 
crazio flato lafciato tutore ed efecuto- 
re , di poter fare alcun guadagno . 1 
Ifab. [ e quello è il tifcore, che m* ha iav 
iciato mio Padre e! J * ^ 
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Còp.. Ma f« Mefler Anfclmo. diceycl* io 

fon il padron d'ogni eofa. 

S te., Yi dice male , perché no« liete pv 
morto ? 

Sfa* è de • figliuoli. . ; j 

Ciap. Ma fe il Capitano fuffe morto an« 

f^r.Jtefta tutta della forell**), . a . , ì 

Itof» E allora il tutore? . v. v ); 

fior. E allora il tutore dee a lei con re- 
gnare ogni aria* quanta farà maritata » 
come dice il teftamento. 

€m;, Ma s* ella non fi maritarti? 



lf*by { Q ella fi vuol maritare. ) , 
Jffo+j Bevete cpnfemrglicne, fina ,*, quei 
.' Riempo » e fedelmente ammjniftrarle i 
\ te e|fctif , .qnaud' anche efla, ,U con- 

Cty. t io eh* ho io avere ^ 
f /w. Jl merito e 1* onore d' aver bene 
. efercirata la voftra carica > e d* aver 
•j.beq corrifpofto all' efpettativa che eb* 
be Metter Pancrazio nella voftra, fedcl* 
j$. r bontà ed affatto.., u ^ , , u • 
C/*/>. E non ailtro* ; 
f/or. Che vorreftc> . d • 
C/*/>. E ne domando io; ma non pois io 
come tutore maritar la Lifabella a chi 
mi pare^;^atffu3vs i9fd.q ib , 

Cm>. Noe ? " « ;:v«b%^WMalÌ8 



* 
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Fhr. Non dico quello. \- 
Ctap. Ma ora chi ha detto mefler no ? 
flcr. Io non ho udito alcuno ; anzi io vi 
«lieo-, che potere proporre il partito : 

& alla Signora: Jfobella piace:, con- 

• eluderlo, r 

Ci»p. E fc non ghi piace? ; ,»■<»• 
f/«v Lafci a rio andare ; ella in quefto fi 

• dee ioddisfare ; non jfentifte il tefta- 
. mento, nel qua e I Tabella è lafciata in 

piena Jibertà di pigliar marito a sfuo 
.i.-luodoJ » . r.:ots\ > c >::£ ..v.'C 
e/*»;. E fe nil tefi amento Vheiia «he- la 

pigghiaflì marito a mò dil tutore > 
lf *b x ( L'avrei p re fo a mio non oflame .) 
Fior. Era Ja «nedefimaij perchè non pud 
in quello il padre comandare alla fi- 
glia , che pigli marito a modo d' altri . 

tlièp: Perchè non potw* ^gghi h, V «gghi 

era fo pà ? chi ha a comandare a' fig- 

ghioli? : • '.: -'■ ,i . ^ ' 

Fior. Neil' elezion dello fiato , i padri 

non poflbn comandare • 
Ciap. Io ne cognofeo que' pochi , che 
; vogghiòn ,che ie iìggbiote pigghin ma- 
rito a lot modo. v : >f, |f d 
2"/«&. ( Ed iò vo' pigliarlo a mio * ) • • 
Ciap. E' dicon t' ha a pigghiar queflo fe 
tu lo vuoi , o le tanno Monache , fe- 
condo, che ghi pare» , j. .' . 
F/or. Coteftt non fon padri * '•; 1* . *» 
C;a/> lo non lo fo poi io fe ghi ermo : 
e può ciTcr che non lo fappin né an- 

C 4 che 
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che loro; o che fon eggbiantf?^ f ^ 
Fiérò SonTtiranni . 1 s ' \ * 

tìiap. ih tiranni nT w là f ; ftni! teftai 
amento vi fuffe che Ja fi maritai a mò 
^ tutore ^v^vedrcftisdjov' iiicterebbe 
a parare la tiranneria . Una- ragaxia ha 
dire , io voglio il tale per marito , è 
il ght s\ ha a dare e ? donche s' élla ne 
; voleffe piggfcbr anche dua arebb' a 
n i fhr che ti ? eh Signor Fior indo , vo' fia* 
e le ^giiwane ni! n|eftier dil Dottore* 
jF/cr. Qucfto è vero: ma come la tane in 1- 
Ja vuol un marito di coedizione Aio 
uguale , e in ifpecie una come quefta , 
l . eh' è libera dalla paterna poteftà , chi 
ft^le^iie può impedire K /vii . : - ' . 
•fìiap* II: tutore*- 4 i- < f r<-. *»;' 
JfaM 1 1 t u tore farà b< franato v >) t ' 1 : 

>Ci*p. E didot^poco if t *foi m'Iw a ta* 

F/or. Che volete eh 1 i f fappia. 

ia*$. o .fc to' lo dkev ; ';'/;•• 

J/or. E che dico? r * * i 

Gh* i' forò haftonatot. J ^ 

FUr. E perchè hò a dire talcofa ? Io non 
ho tal motivo . i > si 

Ciap. V arò frantefo , ghi è bene . Ora il 

- tutorelavuol maritar à un ailtro , per- 
chè conofee eh* egghi è megghio per liei . 

Fior. Bene, ed ella non 16 vuole. 

Citp. E ghi fi fa pigghiare , perchè 
c -enriVcgghian tanti tribolani a Firen- 
ze i fe non per ifgarirc i caponi . FU 
{ / gura- 
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guratevi , eh* i* i 9 abbia maritata 

qtteft'ora, e fia in palora. ' 5 * 
*Ìor.< Bi fogna difcorrerla feco. ' \- ' 
Ifab.'i Còsi credo/) , ; 1 rr : ?. ■ 

C/^ Con chic? ■ > : > ' , ? 
F/or. Con Ifabelk; / V. 

C/*/>. Gne ne difeorretò fictìro ; domani 

in tanto anderò a Pi fa per ella. 
Ifabi ( Non vo!et f atfer quefto incomodo.) 
Ci*p. Perchè non arò io queft* i ncomido ? 
fior, Cón chi l'avete? Ì>igfàtfcVeIo purt • 
C/a/> Se vo* dite di noe ora.* 
Flbr. lo non entro in quéfta cofa; onde 
e fatc quel che vi pare* x 
C/<*/>. Bjgna che f miei orecchi intendine) 

le cofe in più modi . * 
Fior. Io fol vi ri /póndo , che s**Ma vor- 
° H il teWifo , che le- proponete^ farà fat* 

to il negozio; dei refto ,Ser Ciapo mio, 
• non farete niente. ^ 
Cìap. Tant'è, vo'mi mettete molto in ter- 
u ra^quetìo nrcftier dil tutore, vo'non 

fiete il cafo mio: Meffèr Anfeiimo non 
*dieé a cotetìo modo* ed ha più anni 

di voi . * 
Ffor. Se fdlamenfe il crefeer tfcll^ctà per 

fapcr più degli altii baftaflc , averefte 
- rffgtòne'. . > . 

Ctap. Tant'è, la vo'difcorrer' un po' co 

il voftro maeftro . * 
Fior. Avvertite , che non vi metta in qual- 
che impegno , dal quale non ne polliate 

iiCcìit con riputazione. - 
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Ciap, Com'a dire? vo* fiere novizio per 
dtvvela; e m' ha detto lui , e* m' hae , 
eh' i' vadia appunto ftafera da lui , che 
gii ha da dimmi dimoilte cofe di mio 
grandiflìm' bimfizo in qutfto pripolito : 
e ghi vo' entrar' anche in q,uefto dil ■ 
maritar la pipilla . 

Jìor. Stafera dovet' ir' da lui ì . 

Ciap* Certo : c dopo vo* andar a *afa dil 

morto, e domattina vo' rifrugar ciò che 
v' en e, e mettermi all'ordine per far l* av> 
ventario a mie comido . 

I/ab ( A cala del mio genitore , vi farò 
io prima di te , e tu non toccherai co- 
fa alcuna . ) 

Ciaf, Perchene ? s ' i' fon i) tutore . , ; 

I/<or. lo non vi dico in contrario < 

Ciap.; y? ate pur detto or' ar^i ty ^on toc- 
cherai cos' alcuna . f . 

fior* lo non ho parlato in quelli termini . 

Ciap. Mi farà paruto come dianzi . . 

K«r. £ il Dottor .Bartolo *'h* detto, che 

. fiaterà andiate, da lui? ; u -, .,.)., 

Cifip, lw me l'ha detto, ch/ i; vadia Ja- 
fera . • • ., 

JWcif. Guardate di non avare Cambiato da 
- doman da fera.> -, i- 

Ciap. M* ha detto ftafera ; quante ftafere 

c*è cgghi ? 
F/cr. Stafera veramente ? . . .. . , 
Ciap. Stafera, ftafenfllma . . .-..» 
J/»fo ( Và pure ribaldacelo. ) 

Ciap. Ò Signor Dottore , cfce m& dj * r »t- 
taj'* il voftro ? , . ; . fior*. 
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Fior. Che e* è ? 

Ciap. Vo'date di ribaldacelo al tutore a 

man fulva voi ì > 
Fior, Io ? mi maraviglio 4Ìi voi ; fo pur 

troppo il rifpetto che vi fi dee 
Ciap. Va* fa pei' ogni co fa ; ma quii ribal- 
dacelo 1' ho fentuto ferivo ferivo. 
Fior. Avvertite, che farà flato qualcuno, 
che pacando da quella cantonata averà 
avuto e he dir con un altro. „ 
ciap. Pud - edere : e quii ribaldacelo 
mei* ero prefo per mene » Ora flafera i' vò 

dove vo* fapetc, ; : - . # 

Fior, Andate dunque. ■ • m • . 
C/>/y Servi cor voftro .( quella coftu » 

xh'i* vadia dal Dottore ftafe*a la non 
gh i entra ; ma s' el la non» entra: a Ju i , 

ci i' entra a mene di' entra . ) via 

Fior. Ed a me il Dot ìor Bartolo dice , che 
non ci farà , e che però ftafera. non va- 
da allo Audio , perchè ha una feflìone . 
Qui iì Dottore vuol rigirar «oftui ed 
elìgerne qualche fommadi danaro ,• fol- 
to prete fto é'. i n ventar j e 4 ' femore , 
e di buono indirizzo della fua tutela: 
c e* è fatto, altra cabala da tflo preme- 

• ditata . . ; ' 

IJmK ( Fior indo frà fe «cflo difeorre. ) 

Fior, Bi fognerebbe pure , .cfe' io potetti 
introdurrai in cafa del Dottore prima 
di coftui , ed ascondermi nello Audio , . 
che ni un di loro i l lapellè * per fenilr 
guanto Bartolo fia mai per fugge r àgli > 

C 6 Jfah. 
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l[ab. f Vorrei pure intender qtìalcofa di 

-quanto dice.) ' ( gli /• accofla ) 
Fior. Non c f è da perder tempo l comin- 

i -eia a far bujo ; farà neceflario inten- 
detela col fervitore di Bartolo , il 

* <jtiaie non gli dica ' nulla quando tor- 
na , eh' io ila in cafa : ed a voler , 

r <h' io gli leghi la lingua , farà necef- 

> Zar io eh' io fciolga la mano j hia tut- 
to farà bene fpefo , e fatica c vigilan- 
za e danaro , purché bene retti fervf- 
' ta Ifabcllà , perchè ne* fuoi intereflj 
non incorra in alcuna frode ed inganno. 

Ifab. ( Quanto ti debbo , o caro . ) 

iflor. Così oltre al fervi re al fu o meri- 

• to i eh* è impareggiabile , corri fpon- 

, do fedelmente all'amor grande eh' el- 
la mi porta: e nel mede/imo tempo 

- obbligandola colla mia aflìftenza > co- 
opero a viepiù meritar la fua grazia . 
Sì , o mia lfabella .... 

■iffA. { fuoti ) Che dite d* lfabella ? 

lìou Che : imporra a voi iiò Capere . 

r ' (^Chi è quefto beli' umore in tal* abi- 

: to ftraniero ? ) : f * : ' 

ifab. Che m'importa? m'importa più 
che non dee importare a voi ; anzi a 
voi nulla debbe importare . Che v* at- 
tiene quefta lfabella ? fietc fuo fratel- , 

i lo , fuo cugino 

.Jflot. Non fon* alcuna di quefte cole 
M/ab. O perchè la nomi nafte ? 

fior* O qaefta è bizzarra i C? è qualche 
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1 proibizione a profferir* utt tal nome ? 
ed a voi quert 1 Ifabelia che appartiene? 

•Ifab. M' appartien tanto , che ilfcntir^ 
ne ad altri pacare, non può che gran 
fofpetto recarmi . Non è queftà quell* 

>* Ifabclia , figlinola di Mtffer Pancrazio*, 
la quale in Pifa dimora > 

Fior. ( Che afeoho ! )guefta è quella del- 
la quale veramente io parlava . ' 

IJab. Non ne fiete già amante n f è vero ? 

Fior. ( Che dirò ! ) : 

Ifab. Non Carette già un certo Florindo » 
che fcolare in Pifa , di lei v' invaghi- 
re , ficcome ella di voi : e benché da 
lei lontano , pur carteggiando , quefto 
amor mantenete > • * 

Fior. ( Non fia mai vero , che io per 
viltà o per timore a chicchera nafton- 
da me fletto, e neghf d f efferne aman- 

* te . ) Florindo io fono . 

Jf*b. Florindo > quel che ama Ifabella 9 

Fior. Quel che l' ama più di fe ftefloy e 
1* amerà finch* ei vive é s ^ ^ 

J//t*. ( Quanto ir* udirlo così parlare 

1 gioifeo ; ) Ma chi v' aflfcura eh' eli 9 ami 
voi nel mede fimo modo , che così v* 
impegnate ? 

Fior. Io così credo : e quefto mi confò- 
U 9 e mi bafta • 

Ifab. O vi contentate del poco s o tròp- 
pi vi compromettete dell' altrui vo- 
lontà . y >• ' < >: x 

Fior. Son f appieno cbftìento , perchè. trò|fV 
pò conofeo ifabell» • % • ; 
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IfMb. Figuratevi , ch'io Ila quello che 
• r ami . 

fior. Vi compatifeo , il bello a tutti 

fi piace, ed è infinito il numero di, que- 
gli amanti che fon foli in amare . 

Ifjfb, Come dire ? non credete , eh* ella 
mi corri fponda ? 

fior. Non pollò creder tal eofa . 

I/ab. Prefuraetc troppo dei voflro me- 
llito , 

fior. Anzi nel fuo amore totalmente con- 
fido * , . 

lfab. Ella finge con voi 

fior. Non può aver tanto cuore 3 nè in 
eflo aver tanta frode , . 

ljab. E fe l'aveffe ? t<ll . , 

»*r. 1.0 farebbe per far di me prov*.. 

I/ab. Dunque ciò non ottante voi 1* ame- 

.. refle ? 

fior. Rivolgendo in lei quefta finezza 

d/ amore v 1' amerei maggiormente ì 
Mnb. Ne farefte geJofof » ... i 

Fior. Farei troppo grave ingiuria-a me 
! fleflb in fofpettar d' IfabeJia } mentre 

-, moftrerei ai mondo d' aver avuto poco 

di ferino , e manco à' onore , in eleg- 
germi di concetti sì vili {' amata 

I/ab. ( O quanto in tal gui fa maggior- 
mente nel mìo feno accendi le. fiam- 
me . ), Me mi conofeete ? ; 

fior. Non sò à' avervi giammai veduto . 

lfab. Mai , mai ? non può elfere ■ 

fior, B pure alla mia memoria un tal og- 
getto non fi presta ! J/«fe. 
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ìfab. Orsù , per torvi ogni perpleflità , 
«ì (dirò che io fono Orlando fratello 
, d' IfabeUa , : che tornato d* Ungheria 
: 4z\y armala, , .andai a Pifc a riveder 

mia forella dove . udita la morte del 
mio genitore, fubito per la pofia mi 
fon qua portato: e adefib vado in mia 
cafa per accudire a* miei intere ffi : è 
Jafciatp ogni penliero di guerra , vo- 

.-. gito il mio patrimonio io una tran- 
quilla pace godere . 

F lor. Oh Signor Capitano , quanto go- 
do d' acquiftare in tal punto quella fer- 

' vitù , di cui non godeva prima , che 
di quà vi partifte , per non aver di 
voi cognizione : e di veder ficuramen- 

. te fvanita la voee infaufta precorfo » 
che nell' iiltim' azione contro de* Tur- 
chi avefte lafciata la vita ; .benché non 
fo, fe in occafione sì bella fatte flato 
più da mv idiare « che da compiangere 
, jl vqflro morire . 

Jfab. Fu veramente maravigliofo il mio 

; . feampo , che come fia fegortp c troppo 
lungo 9 difficile: «UT. anme farebbe il 

Fior. Balta , da' voflro valor non man- 
cò IV incontrar' coraggiosa mente la*, 
morte , e il farvi conofeere per quel- 
lo che fiete . > f.. ! > -j t >» u,.' 

ìfab. Tal quale io mi fa , fon tutto al 
voftro comando . , : 

Ihr. Ed io jh\ ■offerifta orontiflimo in 
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; lo vedo giufto in quà venire . Signor 
. Ciapp ., /ervitor filo . srj . . I?1 



• j*S ... C E No A V^tL ti 3 » r 

». . . • _ « • 

Xi§p. f~*\ Signor Dottore , eli' é quii 
V-/ Dottor di dianzi , eh* ersu 
' nello Audio dei Dp;tor Bartolo , eh' ha 

iaputo leggere . « .-.>■. .... \ . 
F/oK Sì quello ^ efi' ho Tetto fi teflàmchto 

di Mtncr Pancrazio Stringati . m r 
Jfab. ( GiuftdTi difcdrre *o1 mip ^pàdrc : 

e quefto è Ciapo mio ce ntadino molto 
' \bèn' all' órdine . y * V r ; ' 

> qucft v jnvcnwft> { , t j v k 
^'*f.'Ghi avventar/ peff div vela giti vèr* 
,. re» fati di peritile per nfpi^r^io 
TfcrV Fategfc in Tanta così '; fé . poi; fyk 
necefiTario » fi ridurranno in pubblica 
forma, con farcii rifeontró in tal 

C/ip. dome fi rifeonrro ? Che rifeontro 

feontrare r • 
F/or. Il rifeontro/, ie nancaffe cofa che 

non, fa (Te inventariata , e rotai cafo 

aggiugnere . • . ■ . . 
Ciap. E levare fi duò egghi ? 
tJpu Quel che fafle doppiamf nte M^it- 

tè * certo';' quel chFdee.' notarli 
« , non fi pud tf àMfcfarc • « v C/*/> 
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Ci Ai 'MiPM tutore nonr può far quii ché 

vtiole? •* : : : - :• ' 
ffor. Mcflef^Ò , hi a far quel che dee , 

e, tìar ben oculato in rotici ch' ei fa , 
* per c hè ne dee r cndere ft r t tt ifUmo conto . 
Ciap. A chie ? 

Fior. Al pupillo , qùand* è ufcito dell* 

efàt 3 mi*bce\ l C;: 1; '- •. 
Cia$. Quant* è ella quéft^^a minore ? 
fior. Diciotf àhVir r è quel 1 più , ; fte tal 
volta vien' ordinato , eh' ella debb' 
••eiRret* 1 . 1 .^ - ; • * ^ 

C^apl- C* la ; n* ine la tpipHlà anche venti • 
j/affc. ( Qyefta papilla ton' io . > ; ' 
ff/ar. E quando 1 la Sonora J fàbel fa n' avef- 
, le più di venticinque , ancorché lì av- 
; viecàfle 'f che fuffe ri mafia foia : etede 
5 di' fdo padre V % dee Tenderne 'cónta 
7 ai marito , ! cW'eHir^ftra ^per figliate , 
il quale con tal carattere, effe odo Tuo 
legittimo atomi hi-firatore , può farlo • 
Ctapi Cora* a dire ?• il tutore ha render 
conto in tutti i modi di quii che fae ? 
Fhr. Certo , e fe nulla manca dee rifare 
"dei fitOà ' - ••«' * ' 
Ciap. O canchigna-, che bufch'io doriche 
a fare il tutore? ' - f \*'; % * 

f/or. Delle brighe, e Aon altro; però non 
r vi lùfrngate , peivefTere da Mefler Pan- 
crazio fiato lafciato tutore ed efecuto- 
re % di poter fare alcun guadagno. ! 
lfab. [ E quello è il tutore , che m' ha la* 
IciatO mio Padre c! J * ^ ; -l 
1 C 5 Ciap. 
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Oap. Ma fe Metter Anfelmo, dice, che io 

fon il padron d'ogni cofa. 
fior. Vi dice male 9 perchè non fletè pa- 
drone di nulla « 

Ciap. Ma la robb* di Paacrwi© * eh' è 

morto? 

Fior, E % de* figliuoli. 

Ciap. Ma fe il Capitano faflfe morto ait« 

che lai , come fi bocia . 
flou Refta tutta della forella. 
Ciap. E allora il tutore > 
Èhr. E allora il tutore dee a lei confe- 

gnare ogni cofa , quando farà maritata % 

come dice il teftaraento. 
Ciap, Ma s'ella non fi maritarti? 
I/ab* ( O ella fi vuol maritare. ) 
fior* Dovete conservargliene fino a quel 

teoipo , e fedelmente ammjniftrarlc t 

faoi effetti , quand' anche ella il con* 

ferita ^ 

Ciap. E io eh' ho io avere ?^ 

fior. Il merito e T onore d' aver bene 
efercitata la voftra carica > e d' aver 
. ben corrifpofto all' efpettattva che eb- 
be Mefler Pancrazio nella voftra fedel- 
tà , bontà ed affetto • 

Ciap. E non ailtro? 

fior. Che vorrefte? 

Ciap. E ne domando io: ma non pofs 1 io 
come tutore maritar la Lifabella a chi 

mi pare? 

lfyb f { ( Metter nò , ) s 
Ci^p. Noe > 
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fior. Non dico que#0. 
Cr*f . Ma ora chi ha detto .metter no-? 
J?A»r. la non no Hdifo alcuno ; anzi io vi 
«, <dico-, che potete proporre il (partito ? 
: 3 Ée «Ila Signora Ifabell* piace , con- 

• eluderlo* 

Ciap. E Te non ghi pi ace ? ■ t -r ■ 1 
f/cr. Lafciarlo andare ; ella in quello lì 

• dee fo d d is far e ; non : /enti ft e il tefta- 
. mento, nel qua c I Tabella è lafciata in 

• piena Jinerta di pigi iar marito t a fuo 

modo? . Ti'.oii'. )i ì * ■ M 

Ciaf» £ ie nil teflamento vrera che la 
pijgghiaflì marito a mò dil tutore * - 

Jfib. ( L'avrei prefo a mio non orlante . ) 

Fior. Era Ja medefimai; perchè non può 
in quello il padre comandare alla fi- 
glia , che pigli marno a/nodo d' altri . 

tOèp Perchè non pote^gghib, s'egghi 
era fo pà ? chi ha a comandare a' fìg- 

ghioli? 

Fior. Neil' -elezioo dello fiato , r padri 

non poflbn comandare . - ' - ■ 

Ciap. lo ne cognofeo <jue' pochi , che 
vogghion ,che le figghiole pigghinma- 
rito a lor modo* • -f> i-< il 
Z/afr/ ( Ed io vo* pigliarlo a mio . ) . > 
Ciap. E' dico» t' ha a pigghiar queflo fe 
tu lo vuoi , o le fanno Monache , fe- 
condo che ghi parie. . : ■ ■ 
Fior, potetti non fon padri * j 
Ciap lo non lo fo poi io fe ghi enno : 
e può eflìer che non Io fappin flé an ~ 

C 4 che 
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che loro; o che fon egghiantif? 1 ' 1 * ^ 
JFAfo Soni tiranni / -1 fi >;!' y* * 
WagujEh rjranni m 9 in' Iàr^ A«ni! teftaL 
: omento vi luffe che Jà maritai!? a mò 
- r; Al, tutore i ivo* vedrcftiidov* anelerebbe 

a parare la tiranneria . Una- ragazza ha 

dire , io voglio il tale per prurito , e 
il gbi s* ha a dare e ? donebe $' ella ne 

voleffe piggbiar anche dua arebb' » 
in fhr cheti? eh Signor Fiorindo , vo' fa. 
bj)te giovane ni) raeftier dil Dottore. ; 
Fior. Qucfto è vero: ma come la fanciuU 
a\ Ja vuol un marito di condizione Tuo 

uguale, è in ifpecie una come quella , 
l • eh' è libera dalla paterna poteftà , chi 
(tv-iene può impedire? 
~Ù?ap. il tutore. 

J/afr. ,( Il tutore farà baftonato . ) 

iCifip. I dico poco ; e chi m* ha a ba* . 

-^iftan3re ? 

Fior. Che volete eh' \' fappia. 

<Ci«f. O fe vo' Io dite. 

Fior. E che dico? 

^iap. Gh* i' farò baftonato. 

Fior. E perchè hò a dire taicofa? Io non 
ho tal motivo . 

Ciap. V arò frantefo, ghi è bene. Ora il 

- tutore la vuol maritar a un ailtro , per- 
chè conofee eh* egghi è megghio per liei . 

Fior. Bene, ed ella non 16 vuole. 

Ciuf. E ghi fi fa pigghiare , perchè 
c* *nri*cgghian tanti tribolani a Frreri- 
ze' i fe non per ifgarire i caponi , Fu 
,j J gura* 
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••gufatevi , eh* i' V abbia maritata aJ 
qaeft'ora, c fia in pàlorà . " . 

Fior. B\ fogna discorrerla fcco. ;t 

tfab. *( Gósì credo V) / rf 

C*^. Con chi e? - } 

• Fior. Con 1 febei!*; < 

CUp. Gne ne di (correrò fictiro ; domani 
in tanto anderò a Pi fa per ella. 

Ifabì ( Non volet* atf er quefto incomodo . > 

CY^f. Perchè non arò io queft' incomido ? 

fior, Chn chi I* avete? PipàtfeVelo purt • 

Crap Se vo* dite di noe ora . £ 

BUr. Io non éntro in quèfta cola; onde 
^fate quel che vi pare. 

Ciap. Bigna che i miei orecchi intendine 
ie cofeiri pia modi . ' 

Fior, lo (oì vi rifjJóndò, che VieMa vor- 

- t k il intfrifo , che le- proponete farà fat* 
to il negozio; del reAó,Ser Ciàpo mio, 

•non farete niente. ' % 

Ciap. Tant'è, vo'mi mettete molto in ter- 
^ ra 'quefto m€ftier dil tutore, vo'non 
fiete il cafo mio: MéfTér Anfeiimo non 

- di€é a cotefto modo , ed ha pia anni 
di voi . i' 

WhA Se blamente il crefeer tfeli^età per 
fapcr pia degli altri baftalTe , averefte 
ragion*. • 

Ciap. Tant'è, la vo f difeorrer* un po' co 
i il voftro maeftro . * - i 

Fior. Avvertite-, che non vi metta in : qual- 
che impegno , dal quale nón nte polliate 
iìfcìit con riputazione^ 1 y * 
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Ciap. Com'a dire? vo* liete novizio per 
divvcla; ero* ha detto lui , e" m' hae , 
eh' i' vadia appunto ftafera da lui , che 
gli ha da dimmi dimoiitc cofe di paio 
grandiflìm' binifizo in qatùq pnpolito : 
e ghi vo* entrar* anche in quefto di i • 
maritar la pipilla . 

fior. Sta fera dovct'ir'da lui? 

Ciaf» Cerio: e dopo vo' andar a *afa di| 
morto, e domattina vo* rifrugar, ciò che 
V ene^e mettemmi all'ordine per far 1* av> 
ventario a mie comi do . 

ìfctb ( A cafa del mio genitore , vi farò 
io prima di te , c tu non toccherai co- 
fa alcuna . ) . ... < 

Ciaf. Perchene? s'i'fon ij tutore. , : 

£/*w lo non vi dico in contrario A 

V'atepur detto or' orari m *on toc- 
cherai co^' alcuna . ; .. 

Fior, lo non ho parlato in quefti termini . 

Ciap. Mi farà parato come dianzi . . 

fior. E il Dottor Bartolo ** ha detto <;he 

, fiaterà andiate, da lui? ■■ 

Gifip, lui ine l'ha detto, ch'i? v*dia fja- 
fèra . 1 ì 

fio*, Guardate di non avere /"cambiato da 
doman da fera. ir,.'! 

Ciap. M' ha detto ftafera ; quante ftafere 
e* è cgghi ? 

Fior. Stafera veramente ? . : .., • ii 

Ciafr Stafera, ftaferiffiroa f s , . •. 1 

Ifab. t Và pure ribaldacelo. ) 

Ciap. O Signor Dottore , che mò di trat- 
t^r* & il voftro ? , ; , fior. 
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Fior, Che c'è? 

Ciaf. Vo'date di ribaldacelo al tutore a 

man fai iva voi , •>, :>.*". 
Fior, lo e mi maraviglio di voi ; fo pur 

troppo il ri fpetto che vi fi dee 
Ciap, Ve? faptt' ogni cofa ; ma quii ribal- 

daccio I* ho ferini to ferivo ferivo. 
Fior, Avvertite, che farà fiato qualcuno , 

che pathndo da quefta cantonata averà 
. avuto che dir con un altro ... 
Ciap. Pud «fiere e quii ribaldaccio 

mei' ero prefo per mene * Ora fiafera >' vò 

dove vo* fapete, . : .. . . ; : . • # 
f/or. Andate dunque . >. : 
Ciap» Servi tor voftro ( quefta cofa_. > 

ch'i* vadia dal Dottore, ftafeia la non 
gh i entra ; ; ma s! el la eojk.itttGf a? a Ju i , 
*i l' en t ra a mene eli' entra . y pia-. . 
Fior. Ed a me il Dottor Bartolo dice , che 
non ci farà » e che però ftafera non va- 
da allo Audio , perchè ha una Temone . 
Qui il Dottore vuol rigirar «oftui* ed 
erigerne qualche fommadi danaro » fol- 
to prefitte d! inventari e. d i fcijttìture , 
e di buono indirizzo della fu* , tu&la: 

è fotto altra cabala- da effopraoitt- 

ditata . ; ! : . 

Ifah* ( Florindo frà fe ileffo difewre. ) 
Flou Bisognerebbe pure , .ci- io potetti 

introdurrai in cafa del Dottore prima 

di coftui , ed ascondermi nello Audio , . 

che niun di lori© U iapeflè * per fenttr 
guanto Bartolo <ia mai per fuggerbigtìt* 

C 6 Jfab. 
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Ifab. ( Vorrei pure intender qtìalcofa di 

<> ^qòanto dice . ) ( gii /• accofla) 
Fior. Non e* è da perder tempo > comin- 

i: -eia a far bujo ; farà necefTariò interi, 
derfda c6l fervitore di Bartolo ; il 

•i ^tìalc non gli dica nulla quando tor- 
na , eh' io fia in cafa ; ed a voler , 

e <h' io gli léghi la lingua , farà oecef- 
fario eh' io fciolga la mano ; ina tut- 
to farà bene fpefo , e fatica e vigilan- 
ti e danaro ì purché bene retti fervi- 
' ta lfabella , perchè ne* fuor intereflì 
non incorra in alcuna frode ed inganno . 

Ifab. ( Quanto ti debbo , o caro . ) 

cftir. Così oltre al fcrvire al fuo meri- 

. to , eh* è impareggiabile , corrifpon- 

c do fedelmente all' amor grande ih* tU 
la mi porta': e nel mede fimo tempo 

*> obbligandola colla mia àffiftenza , co- 
opero a viepiù meritar la fua grazia • 

- Sì , o mia lfabella • • « . 

Vftb. i fmti ) Che dite d' lfabella ? 

Fior* Ch6 ' importa a voi ciò fa pere . 

, **fchi è quello beli* umore in tal* abi- 

t to ftratìiero ? ) r ^ ■ '«'.* 

Ifab. Che m' importa ì m* importa più 
che non dee importare a voi ; anzi a 
voi nulla debbe importare . Che v* at- 

V<* tiene quefta lfabella ? ficte fuo fratel- , 

\ lo , fuo cugino • • . . ; V 
JPfolr. Non fon* alcuria di quefte cofe . 

ÉJfatu Ó perchè la nominaftè > 

fior* O quefta e bizzarra ! C'è qualche 

proi- v 
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proibizione a profferir' urt tal nome ? 
ed a voi queft' Ifabella che appartiene ? 
'ìfab. M' appartien tanto , che il fentir- 
nc ad altri pariate , non può che gran 
fofpetto recarmi * Non è queftà quelP 
Ifabella > figliuola di Mtffer Pancrazio , 
la quale in Pifa dimora > ' 

Fior. ( Che afcolto ! )guefta è quella del- 
la quale veramente io parlava . 

ljab. Non ne fiete già amante n* è vero ? 

Fior. ( Che dirò I ) . - ^ V ^ 

lfab. Non farefte già un certo Florindo , 
che fcolare in Pifa , di lei V invaghi- 
re , ficcome ella di voi : e benché da 
lei lontano, pur carteggiando * quefto 
amor mantenete ? • s 

Fior. ( Non fia mai vero , che io peir 
viltà o per timore a chiccheflia nafeon* 
da me fteffo, e neghf d' efferne aman- 

- te • ) florindo io fono • 

Jfab. Florindo , quel che ama Ifabella t 

Fior. Quel che V ama più di fe fteffoy c 
V amerà finch* ei vive i ^ 

lfab. ( Quanto in- udirlo così parlare 
gioifeo . ) Ma chi V afficura eh* eli' ami 

t voi nel medefimo mòdo , che così v f 
impegnate ? 

Fior, lo còsi credo : e quefto nii confo* 
la 9 e mi bafta . : l 

lfab. O vi contentate del poco , o tròp- 
pa vi compromettete dell' altrui vo- 
lontà - • > • r t r 

Fior. SonVappien» cementò , jttrd&trdfcfe 
pò tonofeo ifabeila . i 
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9M> figuratevi , ch'io ila quello che 

• 1* ami . 

Jhr, Vi compatifeo , il bello a tutti 

, piace , ed è infinito il numero di que- 
gli, amanti che fon foli in amare . 

lfab. Come dire ? non credete , eh' ella 
mi corri fponda ì 

fior. Non poflo creder tal co fa . 

I/ab. Prefumcte troppo del voflro me- 
nto , 

Fior. Anzi nel fuo amore totalmente con- 

**do * : 
lfab. Ella finge con voi . 

fior. Non può aver tanto cuore , nè in 

«fio aver tanta frode. . 
IJab. E fe 1' aveffe > iti . . , 

F /or. Lo farebbe per far di me prova 
Ifab. Dunque ciò non ottante voi 1* ame- 
... refle } , 
Fior. Rivolgendo in lei quella , finezza : 
^ 4' amore „ l' amerei maggiormente ? 
lfab. Ne farefte gelofo r i. .,. . 

Fior. Farei troppo grave ingiuria a mtf 
5 Aefio in fofpctrar d* 1 fa bei la j mentre 
} moftreret al mondo d' aver avuto poco 
di fenno , e manco d' onore in eleg- 
germi di concetti sì vili V amata 
lfab. ( O quanto in tal guifa maggior- 
mente nel mio feno accendi le fiam- 
me . ), Me mi conofeete ? i 
Fior. Non, so; _d/ avervi giammai veduto . 
lfab. Mai , mai > non può effe re . 

S PUfe alla «Aia memoria un tal og- 
getto non ftpreA;nta. lfab. 
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ìfab. Orsù , per torvi ogni perpleflìtà , 
vi dirò che io fono Orlando fratello 
. d* Ifabel la : chtr tornato d' Ungheria 
( jdall* armata. , .andai . a Fife a ; riveder 
fòia (orelìa , s Ì9H* «dita la morte del 
mio genitore, fubito per la pofta mi 
fon qua portato: e adefib vado in mia 
cala per accudire a* miei intereffi : e 
lafciato ogni penfiero di guerra , vo- 
glio il. mio patrimonio io una tran- 
i qui Ila pace goder* , 
Fior, Oh Signor Capitano » quanto go- 
do d* acquietare in tal punto quella fer- 
vitù , dicui non godeva prima , che 
di quà vi par t irte , per non aver di 
voi cognizione : di veder ficuramcn- 
. te (vanita la voce jpfaufta pretoria » 
che nell' ultim* azione contro de' Tur- 
chi avelie lafciata la .vita l benché non 
fo, fe in occafione sì bella luffe flato 
pia da mv idiare • che da cpropiaogere 
i . il'.vojrro morire . ; # 

j/ab. Fu veramente maravigUofo il mio 
; feampo , che come, fia feguilo - troppo 
lungo 9 difficile^ «m ac !ii»e farebbe il 
n rio* ire.. •] -, '. ■ y o. • ;| > : *'•«;'. 
fior. Balìa , dal voflro valor non man- 
cò lv incontrar' coraggiofamente lai. 
morte , e il farvi conofeere per quel- 
• ■ lo che -liete.. s ?.. : :r. r 'A • ->, 
\fah, Tal quale io mi fia , . fon tutto al 

: yoftrO; comando , v-l. ■•• >m 
ihr. Ed io ' fth «fcrUta pwnt « filmo i« 
s; ogot j 
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ogni congiuntura , ed in fpecic ili 
e quella", ehe per fa morte del vòftro 
- genitóVé potéflfe' occorrere ih materi&'di 
qualche tontroverfià , che circa : aiio 
' flato di quella eredità potefle tatàr r in- 

forgere . " >< - :ri 

ìfab. Ne farò capitale indubitatamente , 
* avendomi già mia Tortila informato de I- 
-r le voftre ottime qualità , e dell* amor 
-'i che vi porta ; di che io non ini fono 
fdegnato ; ma me* rie fon compiaciu- 
to; tanto più in avervi poc'anzi efpe* 
rimentato con qua! ardire e coraggio 
. pakfafte ó 9 amarla . 
f /#r. V amor , eh' io porto a I-Tabe Ha , 
-ficcomé non ha mi fura , non fa per 
i qual fi voglia anche più forte ed azzar- 
dòfo cimento riftrigner fi in maniera , 
che pofla octtfltaffi u 5 
Ifab. Così mi piace : ed io vi poffo ac- 
certate i, che Ifabella vi; corrifponde^ 
egualmente , ( aè alcuno meglio di me 
t può fa>erlo . ) — - ' 
JP/apv Io Tempre fenz* alcun merito godei 
1: di qaéfta Tua defideraittifima corrifpon- 
denza : e tanto più giubbilo adeflo io 
udirne da voi la conférma * « * ^ 
Ifah. Potete credermi , come a lei mede- 
- * urna • : ». ' 

F/or Non ne dubito punto : e così co* 
li mfc ficte ùnit'c Erettamente di (angue , 
mi giova il credervi pari di fentimenti. 
tfab.'Xn qoeftj acculatevi 9 che fi amo 
tutt' uno* Fior. 



P<-R I M O. , ; SÌ 

Ftw. Norpòffo femfar cofrfolatfohe mag;- 

J/a*. tomài ?gbtckè s f inoltra? fi fcVa'; Va- 
do in mia cifa : 'tiorr paléfaté':yòi i> 4d 
alcuno là mia vfenùtà, the quanta; mi 
parrà neceffario , ben faprò farmi noto 
per duci, che io fono. v i: 

Ffcr. V'ubidirò efattattiente ; 

Ifab. Intanto Vagliate bene a HabelIaV*»' 

Fior* ~Aniì> pct 1* affetto i che le porto , giù* 
flo ora per fuo e voftio ftrvizio m'impie- 
go , come a fuo tempo fa prete . 

lf*b. Ne farete da lei e da me genero* 

fame n te r i comperi fato. 

fior. Altra ricompenfa , che il fuo amore , 
che la voft ra amicizia non bramo • 

1/ab. O dell'uno o dell' altra ven v impe- 
gno la mia parola. Isabella v'adora» 

Fior. Ma ella dirà così? 

Ifab. Se lo di eh' io. 

Fior. Voi non fitte Ifabella. 

Ifab. Voi non fapece ogai cofa» 

Fior. So quello foto , ch'io Pamo • 

Ifab. E quefto a lei balta. 

Fior. Voi fiete mo»to familiar del fuo in- 
terno. 

Ifab. Perchè vedo il mio . 

Fior. Ma quffto me non appaga ; perchè 
benché liatecosì congiunti , può effer 1 il 
fuo diverto totalmente dal voitro. 

Ifab. Non è potàbile. 

Fior. H come potete aflerirlo? 

ifab* Se io non potefli , non ve n f avrei 
<fa«S parola . Fior. 
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noa "»«*wlp /«©me portate 
così compromettervi della fua volontà , 

-f benché pei dritto di maggioranza io 

^ quaiche, parte fcttppofta alla, vpftra. 

lféb, Credetemi , e non pentite pia li. 

J/or, Non dnro fatica a credervi , perchè 
credendovi , mi fo maggiormente animo- 
lì 9 - 3 * à'mpaarc quanto vorrei > 

i/«* v Ed jp 900 $0 d^cuiU alcuna apro* 
gè «e*?! , che pttex*ef© cip, tfrp vplete* 

. : fflentre <jue#oc guanto bramo ancoro . 
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SC E N A P R IMA. 

*« A ~A 'A ' ^ " 
8 X U O IO CON SEDIE. 

. • ♦ 

m « . * \ 

* r ** * » » 
. D<f? , 'V. • t. 1 

.. Fiori fui» foto $on Unterò*» \ 

HO ritrovato jl ftr*o del Dottor 
fu 1 1 a por ta , ho ifttefo non effer* per 
. anco tornato ne venuto alcun che 
. I* afpetti ; allora I' ho pregato , come 
avendo da fare una feri tta , che il me- 
de fimo Dottore non vegga , uè: fappia , 
che qnand' egli toro» non voglia dir 
ch'io fi a qui, e la fri a me la cura de 11* 

•>fito mi h* promefloidi non parlare; e con 

un po' di mancia , maggiormente l* ho 
.perfua/o a flar cheto « Veramente quefta 
mia diligenza , che dianzi mi parve sì 
neceflaria * adclfo nel cafo prefente la 
Aimo fupefflua i poiché 1' arrivo d'Or- 
lando varia tutte le cofe ; toglie a Cia- 
po la tutela,, ed il maneggio della ro- 
ba: al Dottore le concepite fperanze» 
del guadagno * ed a ' me. la richieda 
attenzione a quefto interefle j pure 
non farà affatto inutile , perchè fe 
non t altro appago la mia eurìofità , 
/copre 1' altrui nulvage intenzioni ^ e 
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ffirfe qti|1coia di' giovevole,* da rende- 
-.irfc avvertito Orlando dì *-tutf aftr\> 
informato^ che de' fuói doroefjici, affarf 

.,. SCENA II..., 

Bar/eh di dentro e detto * 

Bar. F* là? un lume. 
fior. Cvtf ftt, fe io' ìndugiàva v 'un mo- 
mento era negozio finito; ecco appun- 
« to il Dottor Bartolo , che chìédeflume 

* per quà introdurli .-Ora in qucftalhn- 
• 2a conti guam' afeondo : e fe per difgra» 

-f zia udirò , che quà voglijf introdurr , al- 
lora /errerò per di dentro là pòf'fà^ C 

, ■ intanto a- (Jtft' efle/tfi aprirò Paltfa \ che 
totri'fptìnd^to Oli Vicolo ; àéciO Ynentrc 

* eh' ci «tetterà^ aip'Hr qucifc» , io lenza* ef- 
r.'.fer vrttfaf v ne r conosciuto pofla nicire 

per quella. ( entra nell'altra fldnz» 
. di etti talvolta fi fa vedere) 

Bar. Attenderò quelli clientoli , ma averet 
i più caro che venilfe quei villano , che 
-• idee far da tutore . Di : verirà , Meffer 

Pancrazio, benché prima fronte paja 
( che abbia fatto uno fpropolìto , a ben 
■9 conftderarla ha avuto cervello a far quel 
.•• goWò tutore, acciò mangi men che >fia 
: polfibile a quelli pupilli ; che fe fufle 
: t;ifto ed accorto, divorerebbe loro ogni 
, cofa { ìcome foglion fa* tutti gli 'altri . 
9 Io Voglio dell* goffaggine di eoftui va- 

:» »^ lermi 
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lermi , per veder con cflb di fucchiellar 
una carta, che Te mi voltfife dar colo- 
re, farebbe la mia, fortuna ; farò con ef- 
fo generofo nelle promefle , non man- 
candomi poi mezzi termini , ottenuto 
che abbia il mio intento, di non man- 
tenerne neffuna . Siamo in tempi , che 
il mettere in mezzo i minchioni non è 
più reputata malizia , ma è diventata 
virtuofa accortezza , e praticata poco 
men che da tutti . Oltredichè^ fe io 
gabbo quello villano, acciò concorra a 
quanto io defìdero , portato dal gran 
vantaggio , eh' io farò per proporgli ; 
fe non gli attendo nulla di quanto gli 
prometto, lo gaftigo e gli infegno, che 
non dia retta mai più a chi gii propone 
,patti illeciti e non dovuti guadagni • 
B % picchiato . Quefli certo è uno de' due , 
Vfentirò ; chi è là ? 

S G E N A ITI. 

Anf. Q On* io Signor Dottóre . 

Bar. 3 Ò Signor Anfelmo venga , ven- 
ga: molto al bujo. s r 

Anf. Non ho prefo lanterna, nè fon vo- 
luto ir perefla; popoi fto vicino; in- 
tanto risparmio e moccolo e lanterna a 
un trattò. 

*#r. Ma potreflc romper /I collo , c il 

t >tn i cn acquaio W T/ : jifpat* 
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rifparmio anderebbe allora dietro a 1 li 

taffettà. 

Jnf. In tanto ciò non è fegulto . 
Bar* Ora in che debbo fervi ria? 
Jnf Favorirmi ? Signor Dottore, 

Bar. S'àCCOmodi . ( Àtifelntò fieié) 

Jnf VS. Eccellenti lfima ftamattina avrà 
fent ito lo foropofito grande i che ha fat- 
to Metter Pancrazio , di lafciar tutore 
de' faoi figli il fuo contadino. ^ ;/ 

Bar. Veramente par tale; ed era più pro- 
pio , fc l f avefle laTcìatò agente e fatto- 
re , come appieno informato de' fuoi 
effetti • E volendolo gratificare, lafciar 
che tale agenzia non g i potefle da' fi- 
glioli effer levata fenza giutfiifima cau- 
fa; ma tutore J elecùtòre 

*nf. Ori batta f dà fuetto cervellone , 
Iti* è nato in tefta di trarne un util 
grande per me, Mi dica , Signor Dot- 
tore , verificandoli la fparfa voce , che il 
Capitano Orlando unico figlio mafehio 
di Metter Pancrazio fia morto alla guer- 
ra , la figliuola non refi' ella erede uni- 
vcrfal d'ogni cofa ?. ^ 

Bar* Certo , chi n' hà dubbio ; iiccpme 

cxijhntii tnafcuhs, féLminàs excludttur • 

iti viovtrfa i y" avete intefo? 

Jnf. Eh VS.' Eccellentiflima parla in La- 
tino, che io non intendo* 

B*r. In fòmma , la femmina refta l'erede 
univerfale (affé che quirfto vecchio fur- 
bo ha penfato a ^Udiò òhe ho penfato 
ài voler far' io . ) Jnf. 
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Jrtf. Dunque chi pigi ierà per moglie T fa- 
bella, in confeguenza, verrà ad entrare 
in nftu. là.- roba di Métter Pancrazio» 
B*r. Nò Signor Anfefmo , bifogna vede- 
te fe nel teft amento ( che non fi le (Te 

tutto , tni folo nella parte drive viea 

' ift imito l'erede, ed eletto fi tutore e 
efeenfore > il padre cóftitutfce la dote 
alla figliuola , ed in che fomma . ' 
Jnfi Queffo non fi Iene * * /* 

Mar. Non fi lene , p^chViT voleva atto- 
ra folamente faperc fe quel villano èra 
4 flato la feiato tutore d'avverò 1 t;\Wl* 



qui equi fia de hoc , figuriamoci che 
gli àffegni mille , due mila Scudi di 
dote ; di emetta fola il mar (tri ne. vien' 
a e (Ter padrone % del retta n te di tutta 
r eredità ne refta padrona la figliuola 
come l'erede: e quefta roba pòi Tòno 
fuoi eftradotali , e ne pud far quel che 

vuole : e U màrito , he Vietr a effcr 
folamente amminiffratore . % 

Jnf. S»cch» eli' e quella medeflma ; còme 
vi pud metter fu V Ugna per qualche 
verfo , * 

Bar. Ma però non ne può difporre s* 

la non vuole . 
Jnf* ( Òueftò poi toccherà a rigf 

md *T ' " ' 
Èór. f IO JfcrcV fapréi berte come imbifo- 

gfrarta . ) , ' 

JHfi ÙYi , 'to' ho fatto cóntri , rè «u rie* 
: Re „ tR far proporre dV quello* tétti- 
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\xe tal maritaggio della fua pupilla per 

un mio amico. ,^ v , . ; > j 
Bar, ( Non vuol .dirmi . che , vuol far 
. proporlo per fe j penfa eh* io non in- 
, » tcnd a • ). . • , f | ^ , 

Jnf. ( Non vo* dirgli eh? voglia far que- 
] fio negozio per me ; o i 9 fon Icfio ) 
Bar* ( Vo f feoprir paefej Quello paren- 
tado T avrefte ? trarrà/, per voi non 
per altri : liete ricco bete folo , d # 
età vigorosa fiatiè nona [ fo(*oflr$ 
*' cólte ricchezza di quefl'a piipHK 
~ refte la voftra , una c?Tf grande > e 
iiforgérebbe la voftra famiglia con uno 
v fplendor tale da muovere a invidia le 
più nobili e antiche • . > 

Jbtf. E io fon vecchio ho aJlri'penfie- 
\ ri • Arfoìeva fervtr V amico; del reftò , 
mi dà faftidio folamentè , \ fe quél da- 

0 pitanc torna/Te, e che non fuffe vero, 

1 che fufle morfo ; le cofe fi raccontano 
iti ihille mòdi • t 

lUr. O certo , che qui bi fognerebbe 
; chiarirli , e procurarne le fedi auten» 
tiche . 

Jnf. E come quelle ci fuffero ? 

Bar. Come ouefte ci fulfe.ro è negozio 
molto migliore ; perchè cflendo vivo 

,: il Capitanò , che è Y erede universa- 
le , Ifabella non averebbe altro che 
la pura dote, che le lafcia firn padre ; 
b fogna, veder dr nuovo il tetfamento • 
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. glio dal tutore : e tanto fè il padre 
lafcia a I Tabella una buona dote , l' ami- 
co ei tirerebbe , cfTendoci fempre da 
correre il rifico , che il di lei fratel» 
. Io fia morto; perchè , penfate % quando 
? anche fia vivo, s* e' torna 2 e poi ef- 
fendofi fparfa quefta voce , eh* e* fia 
morto , vo' Io fapete meglio di me j 
, le nuove cattive fi fanno fdbito » . 
Bar. lo però 1 prima , (limerei meglio 
aver ciò in ficuro ; ed io, quando vo- 
„ gliate far capitale di me , m' impegno 
m\ a farne venire le prove autentiche* / In 
, tanto a fue fpefe farò il fatto mio . ) 
jnf. Come fi può egli fare ? Certo non 

farebbe fe non bene . 
Bar. In Germania vi ho amici tali alla 
corte , che pollò compromettermene . 
Afif. O. cotefti farebbero il cafo : di gra- 
. zia fcrivete a qualcuno* ; v 
K*r. Lo fatò volentieri ; ma non.bifo- 

gna avere il granchio a) borfellino • 
jbtfi Corbe dire > 
Bar. Ci vogliono fpefe grandi * 
jnf. Perchè? a fcrivere una lettera a 
. uno v non fo che 

jBar* Eh vpi mi burlate j.bifogna fcri- 
ver\ in Germania , francare i pieghi ; 
poi di lì;, f^re fcrivere in Ungheria : 

„ di lì all'armata, mandare i difpacci 
per uomo a pctfta ; dipoi far fare in 
tutti i ruoli ili quei Capitani <li quei 
reggimenti un' efatta e diligente rima- 
rca*. VI. D zio- 



Digitized by 



74 ATTO 

zione de* foldati , che mancano , 
veder fe trà queftì V è qnrfto Orlan- 
do : quindi faper quel che ne fia fta- 

• to : fe fia morto in battaglia : fe ab- 
bia deferta!© > e perciò ih ft.tto mo- 
schettato ; o fe fia fbto lafciat^ nel 
prefidio di qualche puzza, e quivi fia 
ammalato > e morto : U di Aio male 
allo fpedale , o al quutierc » E così , 
far cercaie pe» tutti gU fpedali , quar- 
tieri e alloggiamenti : e fe s* è dato 

. il cafo , che (ìi ito all'aria per via 

t di quakhe mina , va Tappilo tu , xo- 
nie farà difficile il poterlo rinvenire » 

Jnf. Uh , uhi ! 

Bar. Se vi dico che è una cofa faftidiofa, 
tabonofa , difficile , & requiré alti 
vtam indi agtn $ . 

jnf. O Jafciainoia tfare , vedete • 

3ar. Ma il chiarìrfi di ciò troppo impor- 
ta • ( Vorrei cavar quefta caftegna dal 
fuoco colle fue zampe • ) 

jinf. Ma che fpefa farà ella finalmente > 

Bar. E chi sà; iafaare intanto dieci dop- 
pie per cominciare a fcrivere • 

j[»f. Dieci doppie per cominciare ! open- 
fa a finire . Tant' è Signor Dottore ? 
i' ho voglia di dire al tutore , a cui 

* ho propofto per 1* amico qucfto mari- 
taggio y che lo fofpenda , finché lo 
nuove vengan da fe • 

Mar. Non farà fe non bene , e vi rifpar- 
inicrete quefta fpefa . ( Intanto in que- 
llo 



• 
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fio tempo » eh* ei fofpcndc per fe il 
trattato , la 'mbroglierò io col tutore 
per altro verfo » ) 
Jnf. ( Intanto in quello tempo manter- 
rò Ciapo nell' impegno , che ha me- 
co » ) 

Bar. Ma fé potevate aver quelli docu- 
menti , non era fé non bene ; 1' indu- 
gio talor piglia vizio * 

Jnj. E la prestezza reca una fpefa trop- 
po di forbir ah te » 

Bar. ( Sarebbe pender mio il trattener 
non ottante , ) Ma Signor Anfelmo 
non fi può aver il miele ferita le pec- 
chie » 

Jnf. Ma qui fi comincia fubìto colle pec- 
chie fenza punto di miele. ( è buffato ) 

Bar. C) , è picchiato di nuovo ? f Que- 
llo Scuro è il tutore ; bifogna levarli 

•' di qui editai . ) signor Anfelmo, que- 
llo certo e un giudice, che vieti da 
me a imparare a dar le fentenze . 

Jnf. Come tfiavol vien da voi a imparar 
a dar re fentenze ? 

B*t. Perchè egli non le sà dare. 

Jnf. E fà fi giudice > 

Hat. Che importa; fi farà; intanto impa- 
ra » 

Jnf. E' un beli' imparare alla barba de' po- 
veri litiganti : e come gì* infej»nate voi , 
che (Indiate i proceflì per lui ? 

Bar. E non veggo nulla i egli m'informa 
del fatto ; c io dopo gli dico come dee 

Da giù- 
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giudicare : c facciamo a mezzo delle 
fportule e de* regali . 
Jnf. Ma egli può rapprefentarvi male il 
fatto. 

Bar. Ci penfi lui; foprala fuacofcienza, 
che non me la dice giuda. 

Jnf. I O mifera gente , eh' ha cflere giù- 

S| dicata per quello verfo. ; Orsù vo' non 
m'avete da dir'altro, mene pofs* ire. 

B*r. Potete Jafciar quel danaro per far 
quelle diligenze di ritrovar fe quell' Or- 
lando fia morto. ( è ripicchiato j 
^JnJ.Jbh , o vivo* p morto, voglio afpet- 
tar,e: f feppi occorri. ... 

Bar. D» grazia date Juogo, perchè quefto 
giudice non vuol 1 effer veduto , nè 
'udito; e il mio fervicorenon fente pic- 
chiare. 

Jnf. O com' ho ic a fare a andarmene > 
Bar. Afpettate qui , tanto che introduca 
quefto Signor t n cafa in un'altra ftan- 
za , e poi metterò fuora voi . ( Qui bi- 
fogna ch'io gli apra da me.) 

(piglia ti candeliere) 

Jnf. Faccia») come voi volete.^ 
Bar. Tenete per un poco le mani Ai 9 quat- 
trini . 

Jnf. Ch? mi lafciate al Mijo ? 
Bar. Ora vengo , non dubitate . 

( Fior indo ) che vien fuori , e contraffa 

la voce ) 

Jnf, O guarda s* i f vo* Iafciar dieci doppie 
a conto di non faper di che , 

Fior» 
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Fior. Sarebbero buttate via veramente • 

Anf. Fare : da ultimo vo' Io dite anche 
voi. Dottore, dite il vero, v's'èfpen- 
to il lume ? 

Fior. Il lume l' ha il Dottore, e mi fa quà 
venir* al bujo. E chi è qui?- 

Anf. Io ci fono: e voi chi fietc? 

fior. Son un che vengo dal Dottore a far 
feco una feflìone . - 

Anj. (Tò quefto è il giudice , che viene 
a imparar* a dar le Temenze . ) E in 
che maniera fapete voi delle dieci dop- 
pie , che quefto Dottore m' ha chiette ì 

Fior. Perchè me l' ha detto or' ora , che 
le vuol pelare a un certo babbaccio* 
eh* e nello (indio- 

Jtnf. O a quel babbaccio, eh' è nello fhi- 
dio non le vuol pelare; perchè non gli 
darebbe una patacca • 

Fior. Averctc anche giudizio ; ma dov' è 
quefto Dottore , che mi fà venir quà 

• fenza lume? 

Anf. E me mr ci ha lafciato con dirm i , 
ch'avevate a venir voi , e vi voleva 
metter n'unacamera tanto, ch'i'ufcif* 

* fi , perchè non volete effer vitto nè Men- 
tito. 

fior. Mi maraviglio di lui , poflb mo. 
ftrar' il vifo a tutti ; debbo eflcre uno 
ignorante fuo pari . » 

Anj. Ch' i' arrabbi fe vo* non dite il vero; 
ma perchè venite voi quà da lui a impa- 
rare? 

D 5 Fior, 
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Fior. Come ? la non ho bi fogno alcun 

d'imparar da coftui, che ha bi fogno di 

me, perchè io gii dichiari le fermine; 

giacche è fi afino, che non intende la 

lingua Latina « 
Jnf. Egli è che non intende nè anche la 

volgate, perchè a leggere ftamattma un 

tettammo , chiamò, un certo Dottor Fio.* 

rindo; io conoscete voi? 
Hot. Lo co trofeo., pur troppo. 
Jof. Mi pare un galantuomo. 
Sior. E % galantuomo certo. 
Anf. Ma a fcuola di quello Dottore non 

vuol durar a eflere. 
I Ut. Dite bemuSmo ; e già egli » 1' ha 

feorto per chi è, e fcne voi liberare : voi 

perè avver te , che vi darà ad intender 

dimolte bubbole., non gli credete nulla * 
Jnf. Così ho fatto .'cootoi h*q**4oy'& 

egli? 

Fior, Chi ^ 

Anf. II. Dottor che V ha rnandatnquà.e non 
viene , nè manda un pa* di lume . 

fior. M'ha detta» che venga qua.» perchè 
prima vuol cavar di cafa un ceno vec- 
chio pazzo fuo dientolo che non-, 
vuol'eiier vitto ; non Carette già voi ? 

Jnf. lo non fo quei che voi vi dichute , 
nè quel che egli v' abbia detto ; pazzo 
è egli efpiritato, che mi dice , the voi 
liete un giudice bue , che venite dalut 
a imparar a dar le fentenze. , 

i7«r. Verrei dal mio. 
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Anf: E qua fi ; ve le in regnerebbe a dar 

colla fciue e tali' afce . 
Fior. Poh egli è il gran bindolo S ( Vie» 

t i! Dottore col lume ,. ritorna al poflo • ), 

Anf. Ma con tutti i fuoì bindoli intanto 
- quelle dieci doppie, i Bartolo fuori ) 

Bar. Che me k volere lafciarc ? o date 

Anj. Vi vo'dare un corno. 
Sur. O che dite voi > ' % 
Anj. Ri fpondevo ai giudice. 
Bar. Che g'udice? 

Anf. 11 giudice, ch'era qui, cn'**di&©r- 

ie»o feco. 
J?*r . Quando? - > « - 

jinf. Or' ora . 

Str. E dov'è egli? • 
Jtòf. Qtt\ era. 

JB*r. Qui non ci veggo nefluno altro. 

Anf. Ne anch' io ; ma e' c' era . 

B». ( Ciapo è quel eh' ha picchiato , ed è 
là in una camera, che m'afpetta, tan- 
to cfa qucfti fi parta . ) lo non rinven- 
go quel che voi alteri fchiate . 

Anf, lo fa ben* egli quel che dice, e di- 
ce il vero , c conofee beni Aimo quanto 
voi -pefate « 

Bar, Chi ? 

Anf II giudice . Dove fiete voi fignor 

giudice ì 
Bar. Qui non ci fon giudici • 
Anf. Ma io non fon cotto, nè pazzo. 
Bar. E pure bifogna che voi fiate un 

de* due. D 4 
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Anf. Sarà entrato in quella porta , dove 

così al bujo I" ho fentito armeggiare . 
Bar. S' eli* è ferrata. » 
Anf. V avrà aperta. { An f elmo tenia 

d % aprir la porta ) 

Bar, Guardiamo : eh s* eH 1 è ferrata a chia- 
j ve , vedete voi? che non fi può aprire ? 
Anf. Ci fon altri luoghi da poter' ufetre * 
Bar. C'è la gattajoia . Ora Signor Anfcl - 
mo , v 9 avete le traweggole ; ecco the* 
io vi fo lume; andate un po' vii » 
eh' io faccia i fatti miei ; perchè cui 
voi perdo il tempo, e non altro : 
molti pareri , dimoiti configli . 
Anf. O meco per certi verfi e* è da gttt* 

dagnar poco, per dirvehu 
Bar. Che volete voi dire? 
Anf. E i* ho detto: e il giudice che vienisi 
informar voi, ha primac informato me* 
e ha cantato bene. 
Bar. (Quefto vecchio è pazzo. ) Venite , 
- venite. (và avanti col lume) 
Anf. Vengo, vengo, ma le dieci doppie* a 
quefta girata ftrnonme I 1 hai pelate . pia 
Fior. Guarda fe non ferravo opportunamen- 
1 te l'ufeiò perdi dentro colla ftangheN 
ta; bifognava partire fenza avere- inte- 
fo di più quanto vuol dire a Ciapo 
quefto Dottore , che è- quel che più 
mi preme . Mi fon prefo c un po' di 
gurto con quel vecchio 2 e in tanto ho^ 
fatto V opera di carità d' avvertirlo a 
guardarli dall' ugne rapaci di quefto 

falco , 
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< falco ; ma eccola appunto col genti- 
li (fimo tutore. M' afeondo di nuovo , 
ed afeoito . * ■ 

* 

r ■ .»' \ « * * 

S C E N A IV. 

• ' /' -r 

Bartolo con lufoe Ciapo y e Florindo 
iwfcofo , cbs t talpotta fi vede . - ' 

Bar. C Icchè , voi veramente non n*e- 
O te ufeito di quella camera nel 
tempo che fon partito col lume? 
Cfop. Set noe ; dov* avev' io a< ire a 
. il buio , come vo' m* avi lafciato 9 a 
batter il capo nil muro . x romper il 
. collo? iVho femore £ed.u.to : . j . 4 
Bar. Quella eh* è partito , e che ave- 
vo nello flu4io , il quale non voleva 
effer da voi veduto , e perciò v* ,ho 
meffo in quella camera. tanto «elise- 
gli efea , m' ha detto d* aver parlato 
• con uno, eh' è qui venuto .' % r - 
Ciaf. E* farà briaco quii voftro creento- 
' Jo , perdi' i' non lon nefcjto , nè ,hp 
alitato con nimo ; s' i' non fapeo dov' 
. i* m* ero , dove volete vo' eh' i' ar- 
pi caffi? 

Bar. Orsù non pen,fiam più a quefio^. 
Sedete un pò , iignor t utore gaibaii£ 
lìmo . 

-Ci*P. Scgghiamo dell' ailtro, : , 

DJ 
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Sor. La cagione , per la quale vi dirti , 
che venifte da me , è tutta per voftro 
utile e vantaggio grandiflinio. 

Ciap. O la mi fagorifea donche di dim- 
mi dov* i' l* one a cavare. 

Bar, Voi fiete tutore ed efecutore . 

Ctap. Ser fi e ; ora > 

Bar. E Io flato che V è dato in tutela è 

opulenti Aimo . 
Gap. Come farebb* a dire > che lignifica 

quefto boi lenti Aimo , che e* è quailco* 

fa che m* abbia a feottare ? 
Bar. Opulentiffimo diflì , cioè ricchifli- 

mo . 

Ciaf. Egghi ene lui . 

Bar. Ora io vorrei che fu (Te tutto voftro. 

Ciaf, ( Quefto parla megghio d' Anfeil- 

tno , che me io vuoi dar mezzo . ) E 

come? 

Sor. Udite brevemente . Io ho uno ftato 
non inferiore a quello, che poffa ave- 
te la voftra pupilla , fatto tutto col 
mio fapere . 

Ciap. E colla fo* vertue , bigna dire an- 

■ che . 

Mar. Ora io fon folo , e debbo acca* 
farmi . 

Ciap. Accafaflì , cioè , appaiarti , tor 
donna ? 

Bar. Sibbene , e per dirvela in una pa- 
rola , avrei fatto difegno fulia voftra 
pupilla . 

Cìap. Che difegno ate vo* fatto fopra la 
me pi pilla ? v Bar» 
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Bar. Che voi me la diate per moglie . .. 
Ciaf* ( Anche quefto vuol la pipi J la . ) 

E poi 5* i* ve- la defli , che vorrei* i 
vo* ailtro 

Bar. ;Non altro che la dote , che gli 
vien labiata da fuo padre • 

Ciaf. E fe non ghien" aveffe lafciata ? 

Bar. Non ottante fi dee detrarre dallo 

■ flato ereditario a proporzione di eflb ; 
perchè la fanciulla non ha iettare in- 
• dotata t t ■ < 

Ci*h E il refto della fediti ? 

Bar* Tutto (ìa voftro ♦ . 

Ciaf» Ma fe non falli vero , che Orlan- 
do fuffi morto ì 

Bar. In quefto cafo Infognerebbe , che 

vo' pon avefte imita - 
C/'a/>. Sarebbe poco pese * 

B4r, E v bei* vero , che allora io non 
dimeno vi riconofeerei . 

Cittp. Quando vo* mi trovarti pclla via? 

Bar, No , nò j vi farei un paraguanto 
di cento Scudi . 

Citp, Quefto farebbe qualcofa . Ma come 
fi può egghi fate a fa pere Te veramen- 
te quefto Orlando è (riattate ? 

Bar, Voi di dove lo cavate ? 

ciap. Credo , che fo' pa lo fapefll da non 
fo chi , non fo quando poco 'nnannzi , 

Bar. fc che gli fu fcritto ? 

Ctap. O quefto poi non lo foe ♦ , 

Bar. Qiiefta prova farebbe necelTam» fe 

nò , molto, *ariàn le cofe . 

D 6 Ciaf. 
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Cittp. ( Permene a il vedere . ) 

Bar. Sentite un poco ; fi' può veder ài 
nuòvo quel tesamente di Pancrazio ? 
1' avete coflì ? • 

Clapt'V li ho io ; eccolo . Sentite un po- 
co , i teftamenti fi poflbn egghian raf- 
fermare ? 

Bar. Come raffermare ? 

Ciap. Che dove dice in un mò dica 

• n* un ailtro . 

Bar. Vediamo ; moftrate . ( lo f piega > 

e brontola mito fenza profferir parola . 

Ciap. Che brontolate voi da vo' da voi ? 
Dite il vero , vo' non Io 'ntehdete ? 
quii Signor Frolindo poi lo riforniva 
bene . ; '• - 

Bar. L' intendo io , s' io fon Dottore , 
che mi burlate ? * 

Ciap, Eh la non farebbe gran co fa ; e* e* 
enno de' contadini , che non fanno ri- 
legar' una vite ; ci poflbn ben' e (Ter 
de' Dottori , che non fappian leggere . 

Bar. Ah ah , ho trovato la dote , che 
lafcia alla Signora Ifabella . ' «'' 

Ciap. E quanta gnene lafc' egghi ? 

Bar. Uh , è pur male fcritto . r • 

Ciap» Pigghiate ghi occhiali . ' 

Bar. Gli occhiali non fanno diventar buo- 
no Io fcritto cattivo . Qual dote ajfegnò 
ed affegna in foma . 

Ciap. Che foma ? Che gnen' affegna in 
. tante fome di brace ? 

Bar» In fimma , e quantità* » « 

Ciap* 
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Ciap. Ora via la torna megghio . 

&*r. Di crudi • ^ > 

Ciap. O di cotti . Saranno cotti di civa- 
ie ; badate bene che non dica feudi % 
Bar. Di feudi , cin , ci , cin , ci. 
Ciap. E la 'mpaniò . 
Bar. Chtnchimilla ^camomilla . 

Crajp. Cammilla ? eir ha nome Lifabella 
1 la ragazza liei . 

Bar. Eh dice della dote , non parla del 

neme , errori s nomini s non vaia, voi 

non intendete . ■ : < 

Ciap. E* mi fi dà il volito male . 

Bar. Cin , cin , cinque miglia . 

Ciap. Eli* è una lunga dota , s* ella du- 
ra cinque miglia : e pur' i credo d' 
avella mtefa io ; cinquemila feudi , 
che ghi lafcia di dote , dirane . 

Bar. E' vero . 

Ciap. O $' i f Io fentii dire a fo' pà una 
voilta , che ghi volea lafciare unjt- 
buona dota ; giacché non ava di fem- 
mine aiitro che liei . 

Bar. Si e > O non maraviglia ,che l f ave* 
te intefo . ( La dote per una cittadini 
1 non è poca; , col rifico del refto , fe 

r *colui è morto . ) Ora dite un poco , 

% - impegnate meco di darmi per mo- 
glie quella voftra pupilla colla dote 
lafciatala da fuo padre , come v* ho 
propofto ? i cv. 

Ciap/ E s' egghi è morta il. fa 1 fratello ? 

Bar, Che "tinto il reftante fia voftro . 

*K Ciap, 
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Ciap. Ma potrà ella n'ufcire quefta cofa* 
&«r. Coiti' Orlando è morto , è beli* e 

riufcita « . : 

Ciap. E s* egghì è vivo > 
Bar. Io vi dono cento feudi • » 
Ciap. Dov* enn' egghino ^ 
Bar. Ci faranno fubito dopo che farà fé* 

guito il parentado.. • 
Ciap. Noe doppo , ( Anche quefto è di 

quegghi dil doppo . j lo ghi vogghio 

innanzi . . : 

Bar. Ve ne farò un obbligo. 
Ciap. E io poi ve ne farò un ailtro • 
Bar. ( Quefto villano è tri fio . > 
Ciap. ( Quefto Dottore è furbo . ) 
Bar. ( Ma V ha a far meco . ) 
Ciaf» ( E io non fon' oca . ) E circa al 

raflettare il teftamento che dite voi? 

io credo che giovi anc' a voi . 
Bar. In che maniera ? 
C/4/t. E V ene che la pigghi marito a 

fo' foddisfaiionc ; ora s' ella non vi 

volerti ì 

Jtor. Prevaletevi in tal cafo dell' autori- 

tà di tutore . 
£iap. M* è flato detto, eh' i' non ho-tanta. 
Bar. Non Y avete veramente ; ma una 

fanciulla , che non sà più là , non è 
- . per replicar' a quanto di (pone un fuo 

fu peri ore . 

Ciap. La Ufabella è fanciulla , che sà 
tante , che ripricherà beni Aimo , e 

uorrà fere a fo raò ; ve' non la co- 

goofee 
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gnofcete chi eli* cne ; ora 'mperoe per 
hevare quella impiedimento vorre* ag- 

- gnagnere al teftamento , dov*e*dice 
a tu* fod sfattone , una paJota fola 

Bar. b che parola * 

Ctap+ Ch' e* diceflG. a fodisfafcio!* dit tuto- 
re \ così va' fareftt ficuro d 1 avella da 
mene , • e farebbe nigpizio fornita » 

Bar. ( Ciò nondimeno non fervirebbe ; 

. ma dianoglielo ad intendere per iftrap- 

. panie qualcofa . > Voi non dite male , 
fiete Cottile davvero ^ 

Qiap. Sentite, i* non dorma nil loggtiio * 

10 ho aneti* io le mia rifrizioni . 

Bar. Confiderò , eh* è una parola impor- 
tanti ffima * e che vi dà tutta l' auto- 
rità immaginabile in quefto affare; ma 

11 difficile fta in trovare uno, che fap- 
pta f e voglia imitar la mano d» que- 
fto Uotajo , ita ut , che paja V iftef* 

v t a % e non fi conofea . 

Ciap< O perchè non s* ha egghi a trova- 
re un che feria male come coretto ? 
un che feria bene farebbe indifficile ; 

' fc corefto è uno fcritto prifano : e 
poi ha egghi a far' ailtro che metter 

- di più una palora ? fi trova chi ne-* 
lieva • 

B*r. Cotefto è più facile • 

£**p. V ate ragione, ghi è più faciTe il 

. lievaie , che il porre ; pure chi ha 

ongegno fa far 1 ogni cofa • 
Bar. Dite beniffimo ^ ma non bi fognerà 

guar- 
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\ guardarla in cento feudi per trovare 
. uno , che faccia quefto lavoro pulito • 
Ciap. Cento feudi una palerà ! oh con die- 
. ci io vo 9 far rifar tutto il teftamento 
daccapo a me mò,eche fia fcritto pet 
bene ? eh* io Io pofla legger anch' io 
• co' miei' comi di . Orsù lafciamlo ftare 
comeghi ftae; datelo un po' quà amene . 
Bar. Tenete il voftro teftamento, (gli 

rende il te (lamento* 
Ciapé Date quae • [ lo piglia , e fe lo met* 

4e in tafea , e fi rizza . 
Bar. [ fi rizza anch' egli J Ora come re* 
fliamo veramente circa al promettermi 
la voftra pupilla per moglie > 
Ciap. O come reftate voi circa il dammi 
, <jue' cento feudi ? 
Bar. Io fono in parola* 

Ciap. O com* elr enno palore , i' fon 1 

anch'io.- , # 
Bar. Ma avvertite , che fietc in obbligo 

di mantenerla . r ' 
Ciap. E anche voi il medefimo. 
Bar. Certo. 

Ciap. Non afead* ailtro ; ( ma la pipilla 
non ti vuol far male a il corpo ) Signor 
Dottore vi lierifo. ( Il Dottore pigli* 
il lume. ) No 3 no , non v incomida- 
te, eh* V ho un po' di moccolo * què- 

: ilo mi ferve. ( Ciapo accende un moc- 
colo al candeliere del Dottore • 

Bar. Dov* è la lanterna? 

Ciap. Lt lanterna la fo colle mane. 

Bar. 
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Bar. Guardate di non bruciar P offb . 

Ciap. Farò al comradio di voi , che ba- 
date a bruciare i borfegghi di chi ti 
vien dintorno: addio Signor Dottore . 

Bar. Signor tutore ci iiamo intefi circa 
al parentado. 

Ciap. Io v' ho intefo : f ma tu non hai 
intefo mene dov* i* vo* batrere. ( via. 

Bar. Intendo 'anch' io- , che fe Ifabella 
non mi vuole, con tutta l'autorità del 
tutore, è negozio finito. Ma che nuo- 
ce il tentare , e il rificare un parenta- 
do onorevoli (lìmo con una buoni flima 
dote , e forfè con un pattimonio di 
quefta Torta , il quale in cafo di mor- 
te del fratello d' Ifabella , in lei tutto 
perviene. E % vero , che quefto V ho pro- 
meflb al tutore , avendogli detto per 
indurlo a ciò, di contentarmi della fo- 
la dote; ma a che vale la mia promef- 

• fa , fenza il confenfo della moglie , 
che n'è la legittima padrona: e quan- 
do anch' el «'a lo deffe , fempre. farebbe 
nullo , fenza le debite cerziorazioni 
giudici air , comandate da» le leggi , e fen- 
za le neceflarie renunzie a* privilegi a 
favor delle donne introdotti; comec- 
ché confiderate fempre di poco giu- 
dizio . Quel villana non fa quefte co- 

• fe, benché per altro fia letto, a quanto 
riconofco : e dubito che in quel ri- 
tocca di teftamerito eh* ei vorrebbe , 
V 1 abbia altra fine , che quello di fer- 
mi 
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mi ferviiioi ma che fupponga gli gio- 
vi per poter forfè pigliar la pupilia 
per fe , e così mangiarle ogni cofa ; 
ma s'egli ha cervello, fenza il pefo di 
pigliarla per moglie» può far lo fteffo. 

• SCENA V. 

♦ » 

CIVILE. 

I 

Ciapofoh eoi lume f ralle dita. 

O Guà come tutti vorrebban quefta 
mia pipila; anche il Dottore ci ha 
fatto atTcgaamtnto ; e quella è l* uto- 
le, che mi. valea proporre e> V utole 
Io velea per fe>ie , e farebbe anche per 
mene veramente , fe full* vero quii 
eh* e* dice, che fu Si mio ogni cofa* e 
di conte nulfi lui della dota lo la men- 
te ; ma bigna veder fe Io può fare , 
che quatta robba mi tocchi davvero di 
bene m diritto, e che non clfia lo 'm- 
btogghio d 1 averla a rigombitare * Se 
i\ Capitana Orlando nufee fuota ; ec- 
- cotela lì , i' ho (ritto ; ecco la tutore- 
ria , e P affecutoria ita in malora . Q 
te in quefto teftaroento i f aefli T ail- 
turiià di maritar là pipiiia a me' mò x 
la vorre' piggfuar ioj ma ig noti fo pe- 
. < per efler tutore % fe l* alturità s'al- 
lungatfì tanto in fu , che V arrivafli 
» potere . Ne voleo domandare a il 

Dou 
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- Dottore; ma giufto i* andavo alla gat- 
ta pi! lardo, m'arehhe detta di no fu* 
btfo, s.' e' ia. vuol pec Cene. 

S C E N A VI* 

Fior indo con l*ntern*. x t detto . . 

f/or\ ( C Oa ufeita dalla porta di dietra 
O a tempo * ceco giufto il tuto- 
re , eh' è partito * > 

Qiap. ( Yortc* pur trovare un galantuo- 
mo dapotemmj fidare j ma penfate n!h 
f pento il feme 

f ior. Q buona, notte * fignor tutore j che 
fate ia quefti paefi ? 

CJap. Q Signor fiorindo, dov'andate voi è 

fior* Andava alla ftudia* 

Ciap. E appunta ia n* ufeo • 

Slor. Ve il Dottor Bartolo? 

Ciaf.. V 9 enc : e fen|it' un ptk x cW ate che 
far nello. lludio*- 

fior. Quando v'ahbia a ferme tanto non. 
. v'aodcrò, j Oitred chè non v'ho cole di 
premura : e poi è tardi 

Ciap. Voi , a dir vela , s' i 9 non plgghio er~ 
ra, m.' ate cerad' uomo di garbo , ben- 
ché d anzi va' mi facefli cafear le brac- 
cia: con. lucerna , giacché e* è il voftro, 
fpegnerò il mio lame % perch* t f fenta 
che la mia. lanterna patite 

{.[pegni il mo#coU\ 

fhr. Fate pure: e in che. maniera vi feci 
cafou te braccia? ci *t* 
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€#*/». A dimmi eh' a far* fi tutore, i'avev'a 

durar fatica, e non ailtro. 
F w. ula s'egli è vtro. < 
C*«: . ,via fé' tutori , ho fentuto dire , che 

noii folo mangian fa robba del pipil- 

10 , ma lo ftorticano • 

F lor. Coteftì non fon tutori • 
Giap. O che fon egghiano donche? 

fior. Aflaflini . 

Ciaf Ma e 1 ghi chiaman tutori, fcufate- 
m»: e fentite un* altra cofa : e* tutori 
polTan cgghin pigghiar per mogghie 
la pipilla ? 

Fior. Perchè nò , che impedimento v* è 
egli? [ Dov' arriva la prefunzione di 
queiio villano ! ] 

Ctap. Ne volevo domandar al voftro Dot- 
tore ; ma a divvela in fagreto , e* la 
vorrebbe lui la pipilla ; ora , fe io gne- : 
ne domandavo per volella per mene , 
giufto i 1 dicco le mie rag on a' birri . 

Fior. Il Dottore vorrebbe per moglie la 
voftra pupilla e? ( pur troppo V udii .) 

Cìap. E e' è anch' un ailtro che la vor- 
rebbe. 

Fior. E chi è > 

Ciap. E* MclTer Anfelmo Taccagni • 
Fior. Forfè de' due partiti quefto è il 

migliore. 
Ciap. Ma per me nò. 
Fior. Perchè? . l > 
Ciap Perch' Ànfeilmo mi dà il mezzo , e 

11 Dottore mi dà lo 'mero » 

Flou 
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fior. Come fta quefta cofa > f Sol unente 

itìttfi le falfe promette d. Bartolo . ] 
Ciap. S' io fo il parentado di dar la mia 

pipili* a Anfeilmo , e* mi dona mezza 

la redità di : Pancraizio : 9 s* io lo fo 

co* il Dottore, me la dona tutta. 
Fior. Ma eh* è loro quella eredità? 
Ciap Ella non è loro.* 
li or. Ma fé ve la donano* 
Ciap. Com' eggh? enno doventi mariti , 

dicon che doventan anche mineftratori 

della robba della mogghie. 
Fior. Ma però fenza il di lei corfenfo 
• non pofibn alienar cofa alcuna : e poi 

fe c f è P crede . 
Ciap. Chic? 
Fior, lì fratello» 

Ciap. Sì , ma e' fi crede , che fia morto. 

Fior. E fe fuffe vivo? 

Ciap. O allora il partito dil Dottore do* 

venta megghio di quii d 9 Anieilmo , 

perchè in tal cafo il Dottore mi dona 

cento feudi . 
Fior. Non vi darà mai nulla ; gli pigile- 

rebbe. 

Ciap. Volete vo* eh* P vi dica, lo credo 
anche ; ora per tornare a conto di 
avevvi domandato fe P poflb pigghiar 
la pi pilla per mene. 

Fior. E io vi ho detto, che fi può. 

Ciap- E io fo conto di minchionagghi 
tutt' a dua : ora , ch'intendo che non 
c' enno intoppi , a divvela > farei ben 

# 
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paszo , aver qaefta torta fu il me'ptat* 
to 9 e lafctafnmela manicare àgght ail- 
tri ^ quand' f* la poflo manicar tutta 
per ni cri e . 

Fior. Getto, che dite il vcrò • 

Ciap. Sicchene il ntgoìtio * beli 1 e fetfO * 

fior. Adagio $ vuol* eflet adeflb darno 
parte a I Tabella» 

Ciap O che importa > 

fior. Ma bi fogna pure * ch f ella fappia 
iqtìcfta voftra ititenzione . 

Ciap. E cftfft* ella 1' ha faputa > 

Fior. Paleferà la fai. 

Ciaf. Può ella di re ,ch*eHa non mi Vogghia ì 

Fior, lo può di tè ficurO. 

Ciap. QoeW è quii eh' i* non are* volti- 
lo* the f avtfli potutafare* perch' ile 
<lutMò. 

Fior. Bada, in tanto il parentado è mei- 
zo fatto* ' < 

Ciap. Gì afto , ro fon all' ordine > non 
«ane* altro che liei » 

Fior. Qu fio è da vederli . 

Ciap* Non fo fe innanzi* c'h f i' vadia ptt 

e Ha a Pi fa fia megghio fcriegghi ; ma 
; io non fo metter bene do* palore ili- 

Seme, per dignene con gratti*. 
Slot. Se non volct* altro vi Fatò Un po* 

di minuta della lettera da fcriverk: e 

voi poi * f e vi piacerà, la topicrete di 

voftra imitò. 
Ciap* Vo* mi farete fagore . Potete voi 

venir «eco } 

; m fior. 
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fior. Sono a fervavi . 
Ci*/>. Vo'andareacafadi MeflTer Pancrazio. 
fior. ( Qucfta è la fcena ch f io bramo ve- 
dere % ) 

Ciaf. E* fi mi farete il fervido ; [ po- 
trei andare a cafa d* Anici imo ; ma non 
vo* che lo fappia; v'anderò poi, giac- 
ché m* afpetta da lui : ] e fentite t do- 
mattina vo f far V avventarlo , e tracchè 
vo* mi parete galantuomo , vo* verrete 
anche voi peratammi a fallo perbene* 

fior. Tornerò domattina a fervirvi anche 
in quello < ma non vuol b ; fognare . ) 

Ciap. Andiamo donche per ora a far que- 
lla , come dite voi? 

fior. Minuta. ^ 
• Ciaf. Come minuta ? 

fior. Bozza. 

Ciap. Bozza ? o Signor FroHndo , non vor- 
re* bozze nè bubbole > fino a che le ven- 
da il voftro Maeftro, non ho che dire ; 
ma voi i non le 'm parate» 

fior. Voi non capite ; minata » bozza $ 
vuol dire un efemplare* 

Ciap. Non lo 'nrcudo nè anche quello » 

fior. Un innanzi . 

Ciap. E un'arrieto: eh ditemelo bette* 
fior. Oh cielo: vi fa.»ò una lettera per ap- 
punto come dovete feri vere ad I Tabella, e 
fe farà di voftro gufto, lacopierete , per- 
che paja veramente che voi la fermate» 
Ciap. Ah vo* mi volete fa lo'nnanzi, co* 
me fi fa fui quaderno a' ragazzi * che 

im- 
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imparali Io fcrivcre, che poi Io fanno 
come quello? 
fior. Così è. 

Ciap. E così appunto voleo ; ora ho ca- 
. prno bene ; vunit* . i 
Fior Eccomi (cotìui tìon è informato del- 
\. l'arrivo d'Orlando, > . , . , 

S C E N A VII. • - 

SALA CON LUME* 

lf abella fola in abito d % uomo ma fenia i 

QUanto ho maf goduto in veder così 
d me amante Fior indo, e con quan- 
to zelo ci s'adopri, perchè dall' altiui 
rapacità non mi venga in tal congiun- 
* tuia diminuito il patrimonio , xhe li* 
; bero m'è reflato Ma pienamente qon 
fon ancor (oddisfatta > Voglio far del 
fuo affetto una prova maggiore : c fea 
qutfta egli regge, vò ben dire , che di 
me fola fia amante. O quanti fon quel- 
li , che amano non la noitra beltà ? ma 
, la noftra ricchezza ; anzi avendo noi 
„ quetta fola , tanrq |a ilimanq, che nul- 
la curan dell* altra ; ed anche le : n ptu 
vecchie Gabrine, fe d'oro fond0vizio- 
fe, diventano più vaghe , e p»ù belle 
d' Angelica: ed infiniti fono gli Orlan- 
di innamorati , che per ottenerle dan nel* ^ 

le 
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le furie* 1/ interdire in certi petti ve- 
nali ha più portanza d' amore : e noi 
(empiici donne , ci crediamo di ricever 
talora in tributo gli affetti degli uo- 
mini col notìro volto, quando gli com- 
priamo ai cara prezzo co'tioftri con tan- 
-tv* e ie doti più riguardevoli , che 
abbiamo non fon quelle dell'animo, nè 
dei corpo ,v ma quelle' foio d'ella mag- 
gior quantità di moneta ; però vo 9 chia- 
rirmi ben* io fe Florindo vuol me , 
perch' io fono Ifabella , o fe mi vuole 
perchè io fono 1' erede ani ver fai di mio 
padre . Intanto deporrò queff abito vi- 
rile ; giacché oramai il mio contadino 
tutore , fin' ora appettato , fuppongo , 
che per qtiefta fera 'non ci fia più per 
venire, come udii eh* avea Inabilito • 
Ma fento gente; chi è là? 

c- (fi rimette i baffi pofiicci ) 

V S C E N A Vili. 

il, Ciapo , Florindo , * detta . 

■ 

* * * • 

Ifab. ( f~\ Uefti giufto è il tutore con 
\^ Florindo; fatiamola daCapi- 
tano) chi così temerario in 
quefte ftanze,fenza mia faputa s* inoltra > 
Ciap. ( Chi ene coftui ? ) 
Fior. Non faprei ( non vo' con palefarlo 

. contravvenire al divieto , ch'ei me ne 
fece. ) 

Tom, Ti. 1 lfab. 
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lfab. Parla, ribaldo, come quà ti fei in- • 

trodotto a queft'ora ? 
Ciap. Bel bello un poco , chi ha dare ad- 

domanda; come ci fiate entrato quà 

voi > 

lfab. Ci fon entrato perchè fono il pa- 
drone ; tu non mi riconofei e ma/cal- 
zone > 

Ciap. S f i 9 noa v f Jio mai vi fio , come 
volete voi eh* i' vi ricognoica ^ ( Che 
beftia è quefta ! ) 

lfab. Ringrazia quefto fignore , che teco 
viene , che del reflo eoa quefta feia- 
bla vorrei tagliarti la tetta , ed infe- 
gnarti a conofeermi . 

Ciap. O vi cognofeerei fi curo in quefta 
afeafione per quii che vo* fttfll. 

lfab. Ah viJlan traditore , ora t' ucci- 
do • ( sfodera la f ciabla, ) ; 

Ciap. Oh pover' a mene : Signor Frolin- 
do , aratemi . 

Fior. Deh fignore feufatelo, , egli neir 
introdurli in quefta cafa non ha cre- 
duto di commettere un attentato . Egli 
flato lafciato tutore . • . . ♦ . 

lfab. Tu lafciato tutore ? 

Ciap. L li Ari (lìmo sì . 

lfab. Come tutore > 

Ciap. Liiftriffimo nò . 

lfab. Orsù tu fei pazzo , e però ti fcu- 

fo • ( ripone la ftiabla ) - 
Ciap. V fon tutto quii ch'eMa v&©J<l# 
( pur che tu riponga quella maladetta 
f<j uarc ina. ) lfab. 
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lfab. B fe non faffe flato con voi che 
m 9 avete cera di galantuomo , averei 
detto che fufle un ladra . 
Ciaf. Ma s* \ % fono il tutore- • 
lfab. Ho (cambiato a poco : e come fei 

quà penetrato ? , ' f . 

Ctapm Colla chiave dell* ufciò • 
lfab. Dov* è quefta chiave > 
Ciaf. Eccola quie nil mazzo colf ailtre . 

( gli moftra un mazza di chiavi ) 
lfab. Quefte fon mie . 

f gliele firappa di mxno . y • 
Ciaf. Come voli re ? 

ljab. Ed anche ardifef . • . . . •giuro al 

cielo . . . • ( J?*£* di metter mano • ) 
C;a/>. O Signor Frolindo , ditegghi come 
quelle chiave , elle m' enno vienute 
in mano a mene , perchene . • . ( che 
diagol' è quefto.| ) < • ' 

JF/cr. Signore • . • . • 

Jfab. Non v' affaticate di vantaggio , che" 
meglio di voi fon* informato di tutto . 
Quella baron ri veftito è Ciapo , conta- 
di no* èi M'effer Pancrazio . . ■ " 

Ciap- ( Oh gto è il diagol fenz* aitiro , 
guà come fae ogni co fa • > 

I/at. Lo riconofeo pur troppo , ed è 
flato lafciato tutore d' una Aia figlino- 
h , clie fi chiama IfabcHa , etTtfetuv 
tore telhmemario della di lui volontà. 

Ciap. ( O diagol becco , e' la fa tutta ! ) 

lfab. Non è vero tu ? 

Ciap. Egght è vero ogni cola • 

£ % Jfab. 
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Ifab. Ma ora non fei più nulla , perchè 
ci fon' io . 

Ciap. Manco male , i' mi farò sbrigato 
prefto ; e chi è el a liei (ìgnorta , che 
tn' entra nil mie* luogo ? 

Ifab. Dillo tu , chi fon' io > 

Ciap. E i* non ho la volira vertue', di 
fapere i fatti d' a'Itri . 

Ifab. Guardami bene . 

Ciap. V vi guardo io . ( Venga la rab* 
bia a quand' i' f ho villo . i 

lfab. Ed è potàbile , che tu non cono- 
fca il tuo padrone ? « v 

Ciap. Il me* padrone è colli, egghi ene 
in quegghi ailtri cailzoni 

Jfab. Ed in quefti , eh* io porto perora , 
n' aai trovat' un altro , lo fai ? 

Ci <tp. O $', io lo fa pelli . 

Ifab. Te lo dirò ad^ffo . , 

Ciap. La farà graizia . . . 

jjdb. Io fono il Capitano Orlando figliuo- 
lo di MrlTer Pancrazio . 

Ciap. ( O queft' è il diagol davvero . ) 

Ifab. Ritornato per roiracol de* Numi dal- 
la guerra , dove fui morto creduto 

Ctap. ( Ah fe t' eri cofa buona , tu vi 
farefti crepato . ) 

Ifab. Ora che dici ? 

Ciap. Che volete voi eh' i' dica ? Mi ral- 
legro del voftro ritorno, come vo* po- 
tere immaginavvi . 

Thr. O Signor Capitano Orlando compiace- 
tevi*' che ancor' io mi rallegri, benché non 

ab- 
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abbia di voi altra cognixion che per 
fama, del voftro feliciffimo arrivo . 

Ifab. Obbligato al voftro affetto. Ora di- 
temi in grazia, che venivate a far quà 
con coftui fu queft' ora ? 

Ciaf. ( Non gli dite delia lettera per la 
fo forellache non mancherebbe ai Uro • ) 

Fior. Venivo per aflittere a quei*' uomo > 
lafciato tutore da voftro padre . 

Ifab. Che bel tutore ! 

fior. E per inftiuirlo a fare gV inventa- 

. rj opportuni , che cori tal carattere il 
fare è obbligato • ' . 

Ifab. E potè veramente mio padre lanciar- 
lo tutore , ed efecutor teflamentario ? 

Fior. Così uel fuo ultimo ttfìamento 
difpone . . 

Ifab Dov 1 è queilQ teftamento ? 

Ciap. Io T ho qume . r 

ifab. Moftraquà . (gli leva il teflamtnto) 

Ciaf. Eccolo fignore • f 

Ifab. QuefUr» non avendo tu più alcuna 
incombenza, ftarà bene nelle mie ma- 
ni t Ora tu fei fpedito • » * 

Ciap. ( La mia tutoreria e la mia affecu- 
toria hanno fornito full 9 incomincio* 
Mi rifpiarmerò doriche la briga degghi 
avventar) . 

Ifab. Non occorre nò . Signor Dottor 
Florindo , pigliate queflo teftamento , 
che vi deputo in quello momento mio 
general procuratore, perchè. refti pun- 
tualmente adempito quanto in eflb fi 

£ 5 difpo- 
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difponc, che di voi folomi fido, aven- 
do a un tratto nel voftro volto vedu- 
ta quella nobile integrità che vi regna 
neir animo » 

Ciap. ( O guà come coflui ghi è fubito 
entro a traverfo . ) 

Ifxb. E tu efeimi adeffb di cafa , e pro- 
feta una forcina obbligazione al Dottor 
Fiorindo , che tu J' abbia finita così 
gentilmente • 

Ciap. Eh riQOgnofco la fo* bilignità, che 
mi fa tanti fagori . ( Che tu pofla di- 
lefiare ! ) 

Ifyb. E a voi fignor Dottor Fiorindo , 
quando parrà d 9 effere appieno infor- 
mato di ciò che a me , come erede 
univerfale appartenga , Iafciatevi ri- 
vedere , che allora farò vedervi I fa- 
bella , che colla noftra zia meco que- 
. fio giorno quà giunfe « 
Tlor. (Omè fortunato è quà Ifabella. ) ^ 
l/ak Così è potrete capacitare anche liei 
i 'dello flato di quella eredità ; ma ora 
non è tempo, nè ella adeffb è in gra- 
do di poter qui venire* 
Hot. Speditamente leggerò quefti fogli , 
: - per non prolungarmi colla tardanza la 
bella forte, che vi compiacete di pre- 
pararmi f in poter fervire ancora vo- 
ftra (brella , in vederla , ed inchi* 
narla come ardentemente bramo e de- 
fiderò • 

Ciap. A dire! e* e 1 cne anche la Lifabella 

colla 
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colla tV zia ; o egghi è vero , ecco- 
la là la zia full* ufciodi quella ftanza: 
. o l' è invecchiata : ( /» falut* ) to el* 
* la ride, la m* ha ricognoleiuto , com* 

i' ho ben Cubito ricognofciuto liei . 
ìfitb. Ancor fe* qui e ? 





w 




R 



ytb. Che tu parta adeflb itv quello pun- 
10 , * la sbrighi , ne più mi compa- 
rila davanti . 
Ctap, Buona notte a liei fignoria . ( Quan- 
, .Id* i' penfavo di far da padrone , non 
Scheda tutore i* credo alla lucenzia 
eh* i* ho auto d* aver fornito anche di 
far da contadino . ) 
F ot. Orsù , Signor Capitano , per non 
recarvi incomodo maggiore , fupjpo- 
t nendovi bifognoio di ripofo , partirò 
t -'per fervirvi . ~w 

J/Mb. Avete una gran fretta ? Forfè la 
f * mia converfazione vi tedia i 
Fior. Nò Signore , anzi mi confola* 
Jfak E quella di mia forella vi parrebbe 
: più grata ? . 
Fior, Potete crederlo , eflèndo ella l' uni- 
co mio bene ; ma attefo l' efler pr«- 
- fen temente impedita , come voi m' af- 
ferite, procuro di prontamente par- 
tirmi per fervirvi colla preftezza mag- 
giore in quanto im polio m* avete , per 
tornar follecito domattina a goder del 
tempo opportuno di riverirla , come 
ora godo in eftremo dell' aver' udito , eh» 
ella qui fi ritrovi E 4 1 f ab " 
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Ifab. Gradirà fommamente quefti v olì ri 
affettuofi fentimenti Ifabella , e v* 
aflGcuro , che al pari di voi bramerà 
di rivedervi, e con amorofa impazien- 
za attenderà h voftra venuta . Soddif- 
fatevi intanto nella lettura di cotefto 
teftamento , frali 9 altre cofe che in cfla 
potrete vedere , come abbia mio pa- 
dre affegnata una buona dote a mia 
forella , acciò viepiù Tentiate (prò- 
nasvi ad amaila . 

Fior. Signor Capitano voi m' offendete % 
credendo , che defìderio di grotta do- 
te mi faceffe amare I Tabella . > 

Ifab. Non è quella però , per far piacere 
una donna > il minore ornamento • 

Flou A 9 miei occhi quefto ornamento cul- 
la di pili mi farebbe voler bene a una 
donna , per altro amabile ; guardate , 
che ella bensì noti abbia gu fio diverta. 

tffib* Io vi pofib àtikmzrè^ che Ifebcl- 
la non ha cuore d' amar un uomo Spia- 
cevole per intereflb • 

F/or. Non è però l f effer ricco la minot 

bellezza d* un uomo . 

Ifab. Ella non è di tal gufto . 

Fior. La prova di tutte le cofe èmaeftra f 

Ifab. Quefta waeftra infognerà, ad Ifa- 
bella a diftinguer veramente chi l'ama. 

Fior. Da quello Florindo ha imparatole 
chi ama per iqtereffa , non è amarne > 
ma avaro * 

Ifab. Ifabella gockrà di vedere > met« 

«te 
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tete in pratica una così rara lezione* 

fior. E quando Io vegga ? 

lf*b. Non è per lafciarfi vincere nell* a- 
Yerla imparata al pari di. voi . 

Fior. Sentirò in eftremo piacere d' una ga- 
ra si bella f - * 

SCENA IX. 

♦ 

CAMERA D* ANSELMO CON LUME 

E SE DJ E . 

Jnfelm. falò, che fi faglia, e fi mttu il* 

vefic da cantera . 

Dieci doppie a buon conto , chiedermi 
quel Dottoraccio di Bartolo per co- 
minciar a feri ver una lettera ; o di- 
screzione ! dicci doppie l tant* è elle 
non mi pofifon ufeir di capo ; dieci 
. doppie! o io T ho trovato il mio pro- 
curatore! E fapete, fe m f ha fatto una 
filaftrocca di ruoli , di rifeontri , di 
lontananze di paefi : come non fi poflfa 
fapere fe nel reggimento Italiano ? 
queft' Orlando fi trova , dove da tutti 
gli altri nazionali farà conofeiuto ; che 
vuol dire, che con domandarne al fuo 
Capitano non s* abbia Cubito a fapcr 
di certo fe coftui è morto o vivo • 
Certo y che s* egli è vivo , il pigliar 
Ifabella per moglie colla dote fola , 
che può averle lafciata Mefler Panerà- 

E 5 zio . 
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zio, non e poi cofa di tanto vantaggio 
da far maneggi e promette per otte- 
nerla . 11 mio penfiero è fu tutta la 
roba di Aio padre . Oh fe Pancrazio 
a v effe lafciato me tutore , con tutto 
che Orlando fuffe vivo , volevo , che 
le cofe paffaffero per altri verfi. Afpet- 
to Ciapo, che venga qui a albergo; gli 
fo il ponte d' oro per vedere di ft ra- 
dar bene quefto negozio , giacché per 
forza mi bifogna panare per quefto ca- 
nale ; gli ho prometto Roma e Toma , 
• c 1» ho riveftito per ora; ma il veftito 
non gliel* htf donato no , bench' io 
gliel' abbia detto ; balta da ultimo fi 
" vedrà come riufeiranno Je cofe : e fe- 
condo l'efito ci governeremo . ( è pic- 
chiato ) Quefto è lui ficuro; doye dia- 
vol è flato finora ? Sentiremo . ( è r/- 
pccbuMo ) Tò, è ripicchiato : e quella 
ferva non fente ; dorme fenz' altro , e 
in tanto non fila -, nè fa nulla . Carc- 
flia ? o Careftia ? non fentite e , eh' è 
i profondato l'ufcio? Sta, fento cV el- 
la fi muove . Io fc fuflì medico , a ehi 
ha perduto il fonno , non gli vorrei 
ordinare il lattovaro , il papavero , nè 
il fugo di lattuga i oibò ; ma che an- 
dafle a far il fervitore , e la ferva per 
un giorno . O via fento che ha aper- 
to. Chi è ? fi può fapere f 
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« 

SCENA X. 

Ciapo e ietto. 

Ciap. O On' io , fon* [o. 

Anf. O O Signor tutore, v'ho afpetta- 

to tutta fera . Molto tardi ? 
Ciap. Cattadeddua » Signor Ànfeilmo . « 
A*f. Siete bracco? fegga fignor tutore • 
Ctap. Segghiacno . [ piglia una fedia , e 

» . Anfelmo ne piglia, un' altra > e feggono. 

Anf. Che cV è ? liete jnjolto imbaco . 

Ciap. Son turbato a il certo * i? fono . , 

Anf. Che v/ è accadalo? k ^ - tj o . 

C/*/>. E 1 m* è afeaduto tutto quello ? che 
mi potea afeadere per ro vinammi in- 
tra fine fatta. 

Come dire ? (lete flato (Spogliato ? o 
Rover a me, il mio veflito? 

Ciap. Che non lo ?edete , <&' 10 V ho ad- 

doffO », ' s t :. * 

Ah bene fcene^ma rizzatevi un po- 
co, avete voi ogni cofa? 

C/*/>. O che m'ha egli a mancare? 

Anj. li ferraiolo , che vo' fiate avvezzo 
a portarlo folo le felle , che non vi 
fufle flato levato: e fapcte, e' e* è chi 
fe ne fuol dilettare. 

Citp. Eh che c'ene attacco qui wetojma 
qtiefto non mVirtfporterebbe nulla., 

Anf. Lo credo , gì' importerebbe a me . 
O dite fu dunque , che v' è flato toi- 

E 6 »? 
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to ? v 9 è (lato rubato i quattrini ? il 
giorno non s* è ftcuri da 9 borfaioli , c 
Ja notte non s* è ficuri da' ladri ; ma 
ad elio il rubare non è più delitto , è 
diventato meftiere come gii altri , e co* 
mu ne per tutti . 

Ciap. Eh r ubbato non fono fiato ,ma c'è 
di peggio . 

jfnf. Siete fiato baftonato ? 

Ciap E corefic oramai s 9 V Taeflf tocche 

- farebbe nigoizio fornito; e 9 è peggio. 

Anf. O che diaval di peggio vi poteva 
intervenire; potevate edere ammazzato. 

Chp. Sentite eli' è lì oilfre* 

Jfof. O dite mai più quel che v 9 è fe« 
guito ♦ 

Ciap. Sono fiato a cafa di Metter Branca- 
zio, per vedere un poco le cofc come 
le fianno , e per mettemmi ali 9 ordine 
domattina per far 1 * a v ventar io i ma 
per tornare un palio arrieio. 

Anf. Afpettate , che innanzi che vov fac- 
ciate cotefto paflb addietro vo* far io 
un paffo avanti ; con licenza ( fi al- 
za , e va da una banda della Scena » > 
Careftia? oCarefiia?^ 

Ciap. Signor Anfelmo, perchè chiamate^ 
vo 9 la Careftia fu queft' otta > 

Anf. Eh vo' Capete molto; mentre che 
vo 9 raccontate quel che v* è fucceflb ; 
vo 9 che fi metta ali 9 ordine la cena , e 
però chiamo la ferva» 

Ciap. [ Confiderate fe ci vuol efler da 

fguaz- 
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fguazzare > la Careftia fa da cena ; il 
come delia itivi è fecondo l f umor 
del padrone. J 

A»J. Eh fentite , com'è in ordine, chia- 
mateci Cubito. O dite. 

Ciaf. Ho trovato pelila ftrada quii Dottor 
Froìiado , e come che e' m' era. iparitto 
utt po' galantuomo*» • . . >:>' 

Anf. Più del fuo maeftro certa, r , 

Qiaf. L* ho voluto condur meco , perch' 
e 9 mi deffi un po' di rinformazione in 
circa a il lare quello avventarlo per 
bene » 

Jknf. Ottimamente , perchè*ne dovete fen- 
dere conto ftrettiflimo •> 

Ciaf. ( V ho eh* il conto fia refo a- 
queft' otta. ) E cosi» v&a cafa, apio 
colla chiave , e Caggo fi* con Fr Olin- 
do , e trovo » • • » 

ufo/. La cafa vota, dite H vero ^ 

C/*f. Arizi troppo piena. 

Anf. Di che? di ladri? 

Ciaf. Di ladri^ noe ; la Celatemi dire y 
eh* ora ne viene fi buono . 

Anf. Sì dicea colui . 

Ciaf. Saggo su , e trovo rn fala uno ve* 
, ftito mezzo da Trucco con certi bast- 
ioni arricciati , che pare ari code di ico- 
. fattolo, e con una fciabola allato , che 
mi difle : com' hai tant* ardire di ve* 
♦ nir in cafa mia fema mia lueenzia , 
ribajdone? 

Anf. sicché vi conobbe fubito ? 

Ciaf. 
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Ciap. E rneffe roano a quella cinquadea , 
c fece un geftro di volemmi dovidere 
da capo a piede • 

Jnf. Un gefto non troppo cortefe. 

Ciap. Quando il Dottor Fiorlindo lo pra- 
cò, e ghi difle che i* ero il tutore. 

Jnf. E a cotefta gran parola , che feguì ? 

Ciaf. E' feguie,che voilfe fapere oom' i' 
ero entrato in cafa : io ghi rifpofi , 
colla chiave , eh* V avo coli* ailtrc 
n' un mazzo : e toppa , me le fece po- 
fare : mi lievò il reftamento di mano , 
c mi ditte ig poche palore , eh* i* non 
ero più tutor* riè nulla , e eh* egghi 
era lui il padrone d' ogni qualunque 
cofa . i- 

Jnf. E chi è coftui? 

Ciaf. Il diavol eh* è nefcito dell' Onfer- 

no a pofta fu il buono. 
Jnf; Un brutto perfonaggio. 
♦ Ciap. Sapete voi chi ghi ene e > \ 
Jnf. Chi è egli > 

Ciaf. Egghi è il Capitano Orlando , che 
è tornato fano e failvo dall'Angheria : 
e a quel eh' i* ho fentuto , v' ene la 
fo' forella , e la fo* zia ; ma io 'rnpero- 
ne non ho vitto ailtro che la zia , c l' ho 
Salutata , e ghi voleo cicalare ; ma^ 
i' non ho potuto * perchè quii Licifero 

i m'ha mandato vìa cóm* un Udrò . 

Jnf. Può effer ogni cofa ; ficchè non è 
morto altrimenti? % - 

Ciaf. Anzi egghi è troppo vivo , e V ho 
.t * ben 
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ben ricognofeiuto doppo a* fo 9 modae- 
ci impertinenti ,che ghi ava, eh 9 egghi 
ene quii di prima. 

Anf. Sicché la tutela è finita ì 

Ciap. A il vedere. 

Anf. V erede è incafa,e non è pupillo. 

Ciap. Oc' non è pi pi i lo ficuro, t egghi 
è impiccatolo . 

Anf. E le chiavi d'ogni cofa ? 

Ctap. Le ha carpite lui co 9 il te (lamento. 

Anf Eh coteflo importa poco ; ora dun- 
que . • • • 

Ciap, Ora donche non fon più nulla , 

i 9 non fono . * . 

Anf. Ciapo rizzati , e va' a vedere fe la 

Careftia s 9 è addormentata , o s 9 eli 9 è 

in cucina. 

Cìap. [ Dianzi fignor tutore fedele ; ora 
Ciapo rizzati : ah pacienza • ] Mentre 
the Ciapo va a Vedere , An (tinto leva 
la f uggiola dov' era Ciapo , ed egli torna 
a federe • * 

Anf. O quefla tutela , e quefta *feouto- 
ria di Ciapo ha fatto come le nozze 
de* baroni, eli' ha durato poco davve- 
ro; aozi *ll 9 ha fatto peggio, ella non 
ha cominciato nè anche . 

Ciap. La Careftia è ita in cucina , i'l 9 ho 
fentuta fu tramenare intornò a il cam- 
mino. ( Tò e 9 m 9 ha lievo il federe! ) 

Anf. Ciapo mio 3 il Capitano è tornato 
ben per l 9 appunto. 

Ciap. Ailmanco avefs 9 egghi indugiato 
quailch 9 anno. Anf. 
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Anf. Anzi a tornar così pretto , e' 1 1 ha 

tatto fer vizio» 
Ciap. Che fer vizio m' ha egghi fatto di 

graizia? 

Anf. Sei libero dal rendimento de' con- 

. ti ; fe però non vorrà che tu gli ren- 
da dal dì della morte di Tuo padre. 

Ciap. O fe non enno dicci dì eh 1 egghi 
è sballato ♦ 

Anf+ Che nor* v* era del grano , del- 
l' olio , del vino, delle civaie? 

Ciap. E' v* era d' ogni cofa lui • 

Anf E ora vi fono tutte queftecoft? 

Ciap. O le n6n v* enno. 

Anf. E che n'hai fatte? Ti fei mangiato 
ogni cofa, di' il vero* 

Ciap. V ho efitate > l' oe . 

Anf. A vera! fn man la valuta dunque > 

Ciap. V ho fatto delle fpefe. 

Anf. Per te; i 9 ho rmefo ;o tu vuoi aver 
gufto : il Capitano vorrà veder che 
fpefe hai fatte , che quantità di grafee 
v* era , a che prezzo f hai vendute • 
Orsù eh* e* ci vuol effer del guafto . 

Ciap. Quertà farà la cuccagna eh' i'arò 
auto , come vo f dicevi , voi , e qufl vo* 
Uro Dottore ; ma quell'ailtro, midifle 
il vero, eh' i' are' auto delle brighe e 
con ai Uro, 
r Anf. E dov'hai lafciato il Dottor Florin- 

00? iì 

Ciap. II Dottor Frorindo è refto da il Ca- 
pitano a difcoxrere j ghi a meflb in ma- 
no 
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. no il teftamcnto, e I* ha fatto To' per- 

curatore a fare ogni cofa. 
Jttf. In che modo , in un tratto, aduno 

fconofciutoaver tanta fede , c ufar tan- 
• ta .confidenza ? 

Ciap. Anch' a mene lam'èparuta grande. 

An\* Sicché il noftro parentado è finito. 

Ctap. Permene, ghi è fornito ogni cofa; 
per vo' poi , fe volete la Signora Ifa- 
bella, chiedetela a il fo' fratello, ora che 

.. c*enc da per se . . 

Jof. Non vo* far' a tro : che dote ha ella? 

.Ciap. Cinquemila feudi. 

Anf. Cinquemt a feudi? 

rCiap. Ser sì: e* s'è vifto nil testamento. 

Anf, Chi l'ha letto, il Capitano? 

C:ap- Eh un anno. 

Anf, Chi il Dottor FI òr indo? 

Ci p Ser sì .'Nonghi vo'dir, che mei* ha 
1 tto il Dottor Batolo , non vo eh* e* 

; r. fappta eh* vi tòno flato. ) . . . # 

Jnf. E non fon pochi fai , cinquemila 
feudi ; ne vo' parlare al Dottor Fiorin- 
do , e fentire che beftia è veramente 
qucfto Capitano. 

Ciap. Eh, col Dottor Fiorai fo mi parea 
garbato ; beftia tgghi era con meco . 

Jttf. Orsù , Ciapo , fpogliati -, e rendimi 
il mtoveftito., perchè per tela comme- 
dia è finita ìì 

Ciap. Giufto la commieda; ma che m*ho 

; a fpogghiar' ora ? come i' andrò a letta. 

Jn/. Si, vo'che alU locanda» > dove ora 

t* au- 
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t'andrai a cena, e a dormire, tu me Io 
macchi , o che fta notte ti fi a rubato; 
no, no, non vu' che tu e io, ftiam con 
quella paura . 

Ciap. O che non mi volete dar* alloggio ? 
dove volete vó* eh* iVvadia a queft' ora ? 

Anf. Air orteria , che non la fai? non è 

• mezza notte, e 11' è aperta . Non ti ha 
valuto il tuo padrone, t' ho a tener' io , 
che non (ci nulla di mio . Oltredichè t 
a dirtela, non vo' entrare a caufa tua 
in qualche impegno con quefto Capita- 
no , eh' ei fofpetti , eh' io ti tenga di 
mano, oqualcofa; no, no» 

Ciap. Ma fatemi quefta carità per iftafera 
folamente d'un po' d' alloggio in cafa 



■ 


W 




m 



V ofteria lo dai ò a voi ; che dommin 
- farà ! • \ 

Anf. O via fu facciameome tu vuoi. Va 

a vedere fe la Carcftia è ali ordine , e 
porta in tavola • 
■Ciap. Scr sì , i' vonc* 
Anf. ( O disgraziato A n Telmo ! ) 
Ciap. (O povero Ciapol ) 
xjtnfi ( Quando io credo di far il fatto mi* 

con un parentado . ) 
Ci*p. ( Quando penfo di far 1 il tutore , c 

non aver più bifogno di nulla • ) 
Anf. (Rificando d'aver tutu la roba di 
Mefler Pancrazio . ) 

u < Credendo d' effer padron d' ogni 
cofa dil morto.) 

Anf. 
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Anf. (Sarà neceflario , eh* i 9 tenga conto 

della mia. ) 
Ciaf, f Gnarà eh* \ % abbia di catti di far' il 



contadino.) J 
Anf. ( E fai fe già avevo chiefla lfabella 

per fpofa. ) ■ v : > 
C/a j>. ( E fai s* i* m' ero addato a voler la 

pipilla per mogghie . ) 
Anf. ( Finalmente quefto mio caftello in aria 

è in un. tratto (vanito* ) i 
Ciaf (Tant' è , le Alfine in un baleno 
• u m 9 enno dovente bozzacchi i ) 
Anf. ( t' varrò arricchire . . . . ) 
Ciaf. ( S f i* vorrò manicare . . • . ) 
Anf. ( Bisognerà penfar e ad altri modi.) 
Ciaf. ( Sarà gioco forza il tirare innanzi 

a lagorare . ) 
Anf. (Che per quello verfo non v' è più 

da far bene . ) 
Ciaf. (Che altrimenti e* è da far arnion 

come vecce . I — J 



Fine dell* Atte Stconi* . 



AT. 
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SCENA PRIMA 



CIVILI» 



Notte « 



Dottor Bartolo filo , 




Ove poffb mai ritiovar qucflo tu- 
tore ? non fo fe ftia in cafa^ 



* d' Anfelmo, ovvero fe fiafi porta- 
to in cafa della pupilla , dove dee co- 
minciare a far V inventario de* mo- 
bili • Non vorrei , che coftui mi fcap- 
pafle ; perchè le tante faccende, che vi 
fon da fare , e tutte di non poco gua- 
dagno; anzi forfè fe mi riefee , dimoltif- 
fimo; e le fpennie del mio maritaggio 
colla pupilla , non mi fvaniflero » Non 
vorrei , che il Dottor Flonndo avtfle 
Catto da pratico , fi fu(Te ingraziando 
con quefto tutore, e fi fuffe prefo Taf- 
fumo di far* egli queft' inventar j, perchè 
in tal cafo per me ci farebbe il lucro 
celTarite e il danno emergente : ed io , 
come fuol dirli , mi rileverei la ferpe 
in feno; per qualcofa non è egli quetta 
mattina venuto allo Audio air ora fo- 
lita • Ma ecco Anfelmo con Ciapo in 
abito molto diverto ; che vuol dir que- 



fto i 
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fio! buondì fignor tutore, che andate 
in campagna a fare in tanto gì' inven- 
tari de' mobili di villa, dcgl' immobili 
e de* femoventi ? 

SCENA II. 

• '1 

Anfelmo Ciapo da contadino e ditto » 

4 • 

Anf. r? H Ciapo non ha più quefto pen- 
ili/ fiero. 

B*r. O perchè? quefto è pur neceflario. 
Ciap. Eh non afeade, ch'i' mi pigghi più 

queiV i ncomido . 

Bir. Ma quefto è un incomodo che dal- 
l' erede ordalia pupilla ne potete gru- 
llamente efter redarguito e riconvenuto 
pe' danni , che ne potettero fuccedere 
per tal defetto. 

Ciap. E il difetto quefta volta vuol v lem- 
re dai l mancamento. 

Bar. Ma voi fapete pure , fignor tutore , 
gl'impegni divertì , che vi corron eoo 
me . 

Anf. O gì* impegni per dirvela , Ciapo 

non è tenuto più a mantenergli. 
Bar. Perchè ? ~ 

Anf. Perchè ; in che impegni è egli eoa 

VOI ? . 

Bar. Non fon tenuto a dirvi i fatti miei» 
Anf. Lafciate ilare . 

Bar. Egli n' è confapevole , e quefto ba- 
ila. 
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Anf. Q via U ha caro . 
Ciap. E io di quii ch'i 1 fon confapcoleho 

foto ilo d' effe re . 
Bar. Voi , cóme tutore fapete pure che 

io ... ♦ 

Anf. Avete voi feco altri intereifi , che 
come tutore > 

Bar* Solo coir quefto carattere. 

Anf. O quefto carattere è feorbiato . 

Bar. Non intendo nulla • 

Anf. Egli è, eh* i* ve Io credo . 

Ciap. O perchè vo* ntendiate quailcofa e 
non cucchiate più bue Signor Dottore T 
e la fornifehiate una voilta t io nou 

• fon pitì tutore . ' > • 

Sibbene eccovfclà detta»; Cì'apo è ri- 
tornato quei contad ino eh* egli era . 

Bar. Ma qual fuprema autorità , qual Aio 
grave demerito l'ha privato arbitraria- 
mente e repentinamente della tutelai 

Anf. Il morto eh* è re fu /citato . 

Bar. Come? • - « 

Ciap. Egghi è vfenuto il Capitano Orlan- 
do, ecco come. 

B*r. Il figliuolo dì Mcf&r Pancrazio 

Ciap. O buono, lui • 
Bar. L'avete vifto> 
Anf. E fentita; n ? è wa, Ci*po* 
Ciap. Così non tuffi. 
Bar. E di che età * ? è egli fòor dfe pu^ 
pilli? 

Cfo/>. Ghi ha ta*t* anni per effer fiiora , 
che giien* avanzano. 

Bar. 
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Ftr Ma voi retate tatare della figlia al- 
meno , a volerla vedere a forma del 
teftamento. 

Anf. E così , che autorità ha egli col fra- 
tello di lei , che 1* ha feto condotta , ed 
è in cafa con effa , e colla fu a zia* 

Bar. Seco* eh' è venuto di Pifa? 

Ciap. Siedi Pifa. 

Bar. Ma che ftrada può aver fatto s 1 egli 

vien di Germania ? % 
Anf. Sarà venuto per mare da qualche 

luogo, e sbarcato a Livorno. 
Ciap. Potea refi a r nil Bagno. 
Anf. E di lì arrivato a Pifa r ha prefo 

la foreUa? ed ora è quà con erta . 
Man In cafa? 

Ciap. In cafa di fo' pà , fibbene. 

Bar. E voi non avete potuto far nulla ? 

Anf. Se e 9 s' è dondolato otto giorni , 
che potev' aver fatto quel che fanno 
gli altri tutori a' pupilli, quando fon 
prefenti ; confiderà te quel che potea 
far cofhii, che gli aveva lontàni. 

Ciap. O s 9 ancora io non fapeo d' edere , 
e il teftamento non s 9 era trovo; v % ate 
bei I dire, bi fognerebbe efler aftrogolo. 

Anf. E il voftro Dottor Fior indo è tut- 
to fuo. 

Bar.: Il Dottor Fiori ndo > In che modo ì 
Ciap. E 9 venne meco jerfera , eh* I* Io 
trovai , quand 9 i 9 ufeii di cafa voftra , 
perch* io Io pregai , che mi volerti dar 
un po' d' intirizzo fui far quefti av- 
ventar; : 
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ventar) : ritrovammo quello fmirgiafc- 
fo , che fuhito fece buon vifo a Fro- 
lindo i fi mefle ficco a chiacchiera , lo 
fece fo* percurator generale , e mene 
mi mandò a il barone , e me n 1 ebbi 
a ire anche prcfto • . n 

Bar. Ma che amicizia : precedente poteva 
aver Florindo con quello Capitano Or- 

i landò:? .• jj;- J„ , , ; • , .• , ty 

Csap. O V non lo fot So*' . *i »? 

4»/. Può efler ch J e* ¥ abbia conofcuito 
a Pifa.. , 

JB^r. Quant'è che manca Orlando di quà ? 

Anf. Son circa ott* anni , a J mie* comi * v. 

Ciap- Sentite , la. batte: < lì boi tue ru i »i 

Bar. E Florindo non è più di* tre che é? 
ftud ò a Pifa;; dunque non può aver 
cdftofciqto Orlando , che già ; era al- 
trove ; e poi fe Orlando andò in Gcr- 

.. mania » che avev' egli a fare a Pifa? 
quella non è Grada «propria, . , \ 

Ciaf. O i* non men* intendo poi ; ìi^; fo 
la ftrada per andar a cafa ima. 1 

Bar. Baila , può effe r ogni cof? ; ma il 
confronto de' tempi non combina. 

Anf. O fate adeflb il confronto de' tempi 
c delle ftagioni ; vo* vorrefte mettere 
in lite ogni cofa . . „ 

Ci*p. O ecco di quaè il Dottor Frolimi 

< dplo f Fraddindolo . — , : r j 

r 

* f. '* 1 * ' ' ' > ' ■ f ' • • • * * 

S C E- 
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SCENA III. 

, Fiorini* e detti • 

» 

Fkr. C Ervo Signor Dottor Bartolo e 
O la compagnia* Vofignoria Ec- 
cellenti ffima è fuori molto per tempo ; 
venivo allo Audio • i. , 

Bar. Se volet 1 ire fiete il padrone . Un 
urgente negozio m* ha fan' ufcire.per 
tempo fuori del folito . Eh dite un po- 
co , fento qui dal Signor Anfelmo e 
da Ciapo , che quel Capitano Orlan- 
do fia tornato ? m : - j> 

Fior. Certiflimo • 

Bar. E che voi Citte diventato fuo ami- 
co ; lo cpnofcevate di prima > 

Fior. Mai non lo veddi , fe non jerfera » 
che qui Ciapò mi conduffe • 

Bar. E c 9 è la (uà (brella ? 

Fior. Con una fua zia , com f egli mi 
difle ; ma io però non ho veduto nè 
ì f una nè I f altra . 

Bar. E voi le vedette } 

Ciaf. Io la zia la veddi Air* un ufeio d f 
una camberà , e la Herii, e la mi ri- 
cognolcettc beni/fimo ; ma in quello 
il Capitano mi mefite un tifolo V uff 
orecchio , eh* \ % men* andetti in un 
attimo , fenz* alitare • 

Fior. A me fece molta cortefia • 

Ciap. E a mene dimolta fgarbatagginc . 
Tom. VI. E f lor* 
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fior. Mi deputò fuo procurator generale» 

Bar. Senza conofeervi } 

jwf. Gli ebbe cera di galantuomo • 

Fior. Ed io procurerò di non defraudar- 
lo in tale effettati va : mi confegnò il 
teftamento di fuo padre , perchè at- 
tentamente il vederti, per referirgli il 
contenuto , e far che refti adempito • 

Ciaf. E a mene me lo toilfe, e mi lievò 
le chiave , e ogni cofa . 

Bar. O bene , lo leggeremo infieme . 

fior. E io già Io leffi jerfera in mia cafa 
dopo eh' ebbi cenato : e quefta matti- 
na follecitartiente gliele ho riportato , 
e narratogli quanto occorre : e aderto 
appunto da lui ne vengo. {'Senz'ave* 
potuto anedf vedere Ifa&lla • ) 

Bar. Ma voi fate fenza la mia direzione . 

Hot. Egli mi fece fretta , nè richieden- 
do altro che una femplice notizia del 
contenuto di erto , (limai di poterglie- 
la dare fenz* incomodar Vofignoria 

Bccellentiflima . 

Bar. Ma voi, Ciapo, avete cono fei n to be- 
niffimo , che quefto perfonaggio fia in- 
dubitatamente il Capitano Orlando , 
figliuolo di Metter Pancrazio > 
tSiap. Alla prima non Io ricognofeetti 9 
< perchè ora egghi ha certe bafette , che 
pafan due arpioni , che quando egghi 
andò via,, e* non I» ava poi me ne 
chiarifeetti a il fo* mò dì fuccedere , 
aitabWato e fuperbiofo 1 . In fomrtia 

egght 
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cgghi è lui pur troppo :• e è torno peg- 
gio di qui4 che partette*: e poi , che 
non me ne arricordo dH fo vifacciò* 

Jnf. E poi ch*p volete vo* ch ? e 1 fra ?. 

Bar. Una per fona , ehe- fi finga lai-, 
e ehb Io fòmigli . - 

Fior Mar- s' egli è colla fòa fopella , e 

■ calla Aia ria • 

Ciap. E la sia eli! ene davvero , 8 f Mh# 
vifta cogghi occhi in pre fera* mia?. ' 

jfhfi Io 1> ho intefa ; voi vorréfte difpir- 

j tare acteffò che non fiifll lui # 

Bar. Ci fono fiati altri cali firn ili 3 c ne 
parlan V irto rie . 

Jnf. O ftotfie o leggende , queft 1 è una 
éofa , che $ f ha a vedere ; i* 1* ho co- 
nofeiuto anch' io ; e benché fian fette 
è' otto anfct, eh* egif è partito ,e pofla 
aver mutato fifonomia , nondimeno mi 
vantar di riconofcerlo , e non mi 
ingannare» x 

Bar. Ora , rebus Jìc fiatiti* . 
fior Ora Prrfciano ne- tocca . 
Bar. Voi , Crapo mio , avete itv tutta 
> e pertutto finito il voftro minìfiero • 
1?for. lo jierò hè operato, che non l'ab- 
- bia totalmente finito . 
Ciap. O che tfate vo' benedétto : e che 
fon' \fk doVento in graizia ? ? è ella cofa 
eh* abbia a durare più dil tutore ? 
fióri Durerà' finché tu camp; ; perchè 1 * 
- ; fra ! i legati fitti da Mcfler Pancrazio , 
■ F quàlt nott fi Teffcro^ -V è" quello , eh" 
* ' 1 . f F i egli • 
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egli ti lafcia il podere , che tu lavori , 
tua vita naturale durante » 

Ciap. E % egghi vero > 

Fior. Vcriflimo , P ho Ictt* io . 

Anf. Non è poco • 

Mar. Non ti ha detto cattivo affatto • 

Ciap. Che fia benedetta quella buon'ami* 
na di Metter Brancazio ; ma per quel- 
la beftiaccia dil fo' figghiolo Pavo fri> 
to', Pavo. , 

Fior. Taci , che appreflb di lui ho qpe- 
rato di più in tuo vantaggio : ed egli 
me P ha accordato ♦ ; 

Ciap. E egghi è a quii modo un po f ru- 
beftio ; ma poi egghi è un buon fig- 
ghiolo anche lui : e che mi fa egghi 
di bene ? 

Wlor. Che tu rimanga agente e fattore 9 
com* eri prima : avendo io meffo in 
confideraxione al . Signor Capitano » 
che tu ife f ìnformatiflffmo di tutti i fuoi 
effetti , che gli hai maneggiati a tem- 
po di fuo padre , fempre con tutta fe- 
deltà , in modo tale , che di te foto 
fidandoli , ti aveva lafcrato tutore ed 
efecutor teftamentario : e quanto ma- 
le farebbe flato per li fuoi interefC il 
mettervi un uomo nuovo , non cono- 
feiuto , non efperimentato • 
tiap. O che il ciel vi mandi più bene- 
* dizione * che non enno mofeh crini. in- 
torno a un tino , innanzi che fi fri- 
nì • Voi fate un Dottor galantuomo ♦ 
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Fhr. Però và pure Scuramente da lui , 
c ringrazialo , che lo troverai tutto 

4 affetto per te . 

Ciap. Ghi è eh* V vo' iY ora correndo , 
com* un can da giugnerc . ( via ) 

Anf. Io pure , che ero tanto amico di 
Meflfer Pancrazio fuo padre , e che fon 
Tuo vicino di villa 3 non mancherò 
d* effere a riverirlo . 

Bau Ma io che con q u erto Signor Capi- 
tano non ho alcuna fervitù preceden- 
te 9 vorrei pure acqui/tarla , ed offe- 

t rirgliela poi per lo buon 9 incammina- 
; mento de* fuoi affari . 

Anf. ( Gli averebbe trovato il fuo . ) 

Bar. Pertanto mi prevarrò della yoftra 
introduzione , o Dottor Fior indo , 
giacché in un punto vi è forti to d* ot- 
tenere tutta la fua confidenza ; ricor- 
datevi , che da me riconofeete il pro- 
jgrtffo nel fa pratica i che fate per V 
cTcrcizio legale • 

F/or. Riconofco 1* obbligo , che tur corre • 

Bar. E fentite * • • • Con licenza Signor 
Anfelmo • 

Anf. Fate pure • 

Bar^Sè vi fi porgeffe la congiuntura , 
dopo avermi introdotto da quefto Ca- 
pitano , di propormi per marito della 
tua forclla ; giacché eli* ha una dote 
riguardevole ; tanto vi tirerei , e vi 
farei il paraguanto di cento Scudi , che 
già ottetti a Giapo , allorachè era tutore • 
* ' f , JF/f r. 
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Fior. Non tiro a quello intereflb ; par- 
erò >al Signor Capitano di tutto, e 
ne averete le riprove ; ma fenza veder 
fJa fanciulla , fcnz* eflere informato 

4 de* fuoi coftumi ..... 

■Mar. Una fanciulla , che ha cinquemila 

; feudi dijdote, è Tempre bella e ben co- 
ftumata : e poi , più bella e più garba- 
ta la rende una zia ricca , che non ha 

. ; .a chi lafciare , e le vuol .tutto il fup 
tene : ed il cafo imminente d* aver 
tutta la roba ancor di fuo padre, men- 
tre non avendo altro che un fratello , 
e queftó foldato , già fi può dir mez- 
zo morto. ^ però innanzi che m,uoja 

f . affatto , J potete. dirli le mie qualità,, c 
. che averebbe trovato un cognato e un 

^procuratore , : .cke ; f>atrociflerebbe co- 
rime propri lupi «■ intereflì j • bafta . y ot 
. iàpetCi,Offe^-sfono,... u :ì a 

<*/w* Pur, «roppo c : . e tanto pjù m efibi- 
fcó a far nota al Signor Capitano la 

. 9 <v©£rfti BsHqni^ctiqueLche? liete non 
«;>vt -dubf tatti » nog.VÌ ;V$t^u# 'i .---i 

B»r. Vi fon obbligato , e xiconofeo la 
voftra gratitudine . Ora vado a infor- 



^'iVrmeno *bc porrci rivedremo;. a' 

«•Spilli.» ..-.e. -tq •ócorq ib t cn >fq 
-X»/: ffO pbveii fpupiHi : foftVaggiuftati 
t •.• alle mani di coftui .:» ) ■ ii'o ■, ; 3 y.v<: .: :'.>. 
Bar. E di 11 , fe vi -parrà.* ;ipOtremo 
andate jnfleme a reverir* il Signor Ca- 
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pitano ; fc però non iftimate bene di 
■priipa parlargli voi , e che poi io mi fac- 
m eia conofeere • 

jfnf. ( Io t* ho conofeiuto . ) 

Fior. Vi fervirò come comandate . 

<8#r.:Sarà taieglio così : * poi ritrovan-, 
dovi , da quanto n' avrete ricavato pi- 
tglierò le mifure più .proprie . E io 
ipropofito di quell* A rmeno , voi non vo- 

• lefte portare alla parte avverfa quella 
fcritttira eh' io feci • ... . 

Fior. Intendo ; non la volli portare fi- 
euro, nè ci volli aver parte. 

Sar. V . amico venne per efla da fe, non 
ci fu mal neffuno • 

iRlor. iFpfe!*gU pur vero, che non ci fia 
mal nettunio . 

-Bar. iDel refto ci fiamo mtefi . , vis 

Fior. Ho intefo beniflimo, ( ma non quel 
che tu.roak intendi, y 

Anf. Sentite un poco , quel voftro Dotto- 
re, che fa il Procuratore di tutt'a due 
te parti ? perchè egli ha detto, che va 
a informar nella cauta dell' Armeno 9 
v e;poi v* ha riconvenuto , che non vele- 

- fte portare alJa parte avverfa qaella 
Scrittura, eh 1 ci fece. >rtv% 

Fior. Eh le fcritture fra* Procreatori ta- 
lor fi comunicano amichevolmente per 
rispondere ? e rifparmiare a* Client o- 
ìi , citazioni , copie , ed efibire . 

Anf. Bene , bene ; ma queir avervi tenti- 
lo ri fpondere rifolutamente , che non 

F 4 % ai 
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la volcfte portare , e che l' amico ven- 
ne per cffa da fe , m' ha dato che du- 
bitare , per dir vela. 

fior. Giacché ci avete badato ve la di- 
rò, ma • • • 

finf. Eh quefte cofe m' entrati per un 
orecchio , e m' efeon per 1' altro * 

Jhr. Son due Armeni , che litigati fra 
di loro ; uno pretende d' aver con re- 
gnate all' altro alcune gioje di gran 
valuta , che 1' altro nega aflalutamen- 
te , e ci fon teftimonj. e lettere hinc 
inde , con che fi vuol provare quefta 
confegna da uno : e dall' altro che fu 
feguita si, ma che poi l'abbia reftiHii- 
te • Ora quefti due Armeni , 1* uno 
non fapendo dell' altro , vennero dal 
Dottor Bartolo; egli per non perder- 
ne netTuno « . . • 

jtof. I' ho intefo; s'è riferbato a pelare 
il più grano. 

Thr. O bene , e a quel!* altro ha detto , 
che non può fervido , perchè fa pel 
tfuo avverfario. Poi ha proccurato per 
mezzo d' un fuo torci marmo » che gli 
ila meflb innanzi per procuratore un 
certo trafurello , col quale fi a mez- 
zo , e gli fa le fcritture , gli diftende 
egli medefimo 1* eccezioni , e gli infc- 
gna quanto gli dee fare e dir contro . 

jfnf. O povera gente , che va alle mani 
di quefti gatti foriant ! e come lo faU 
va quello fuo bel modo d' operare? 
7 JF Un 
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Fior. Dice f che fomminiftra alla parto 
contraria quelle difefe , che ci pofion 
efTere ; perchè fi venga in chiaro del 
vero, e la giù (tizia abbia il fuo luogo. 
jtnf* Egli vuol aver il Aio luogo a caia 
calda : ma lanciamoci pentire a lui , e 
noi pentiamo a noi. Sentite un poco 5 
Voi , che liete galantuomo ( 3' io non 
erro ) io vorrc* andare a riverire que- 
fio Signor Capitano per le caufe , che 
ho di doverlo fare , come avete udito; 
ma vorrei anth* un' altra cofa , e que- 
fta la vorrei4a* paflare cper mezzo vo* 
ftro i mentre avete uata intriahehez- 

Za con tffO>*L> .f ìvi v.' * *>; - 

f/cr. Dica pure, > «. c 



o le Aie chìacchiwe , però vi palefe* 
«* rò così alla, buona il mio defiderio , e 
verrò alle: coffe . - Io fon folo 5 e» ho 
qttalch' anno ; penferei d' alccafarmi 9 
c vorrei unire la ft retta amicizia , che 
profetavo a Pancrazio, buona memo- 
ria , io più Aretto nodo: di parentela 
: co* fuor figliuoli 4 e pigJiereì volentie- 
ri la Signora Jfabeila; eccovela detta 
alla fpiattellata. > > . . . 
Floré Che la conofeete? 1 4 r i 
Jnf. E quafi, da eh* eli' è nata Jnfìn eh* 
ella non andò a Fifa, che potcv* avere 
quindici in Tedici anni : o eli* era la 
bella ragazza £ iòonfiderat* ora , che fa- 
rà intorno a* venti: ed era utfa ragaa- 




za 7 
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za , c ii' aveva del mafehile , grande d; 

natura, ardita, ri (biuta , nor* dico ci - 
. cala , perchè quella è nna prerogativa 
•• comune ; ma tutte, quefte belle.eofenon 
, fono il pri nei pai motivo di quella mu 
:< deliberazione; eli' ha cin quemila feudi 
. odi dota ,r che gliene lafeiarfuo. padre , 
t come v' (avrete viflOi -nel <éftamento : 

fe tuo che quefta iua zìi vedova , la 

. quai' è venuta ora qua feco . ,:n' abbia 
. > allettatiti j , e che- ne abbia Jatta $0 fia 
t per farne donazione ìanquefta. nipote , 
non avendo altri che lei,;, il Capitano 
;fuo fratello >.penfetft le iy^ole ftar.quà; 
a tempo nuovo torna alla guerra , vi 
lafcia le quoja, e v' è ih wfico d' aver 

*.i ogni cofa. t r u . 

fthr. Ma voi Signor A n.felmo , che rtfete 
•s ticco.^^non naViete bjfogna idi pigliar 
i moglie.,, per aver dote , , ma (per *ver 
figliuoli ti e qtteftQ d' accafarfì » do ve- 
'rebbeiunicauieute cflere - il voflro pen- 

■>Jnf. Ognun if^U fatti ,fuoi . P.en fa te un 
Jpoco a proporre qtfejtd- n/tgoato ,.come 
avefte a far, per W)i". :r . Ti .1 it 

fior. Così farò . ./'- .MU 

Aof. In tanto foi conto d' andare a dar il 
ben stornato al Signor Capitano . Voi 
. ) poi , dopo ; pigliando, quello pretefto , 
;• che vi fono flato.,;. entrate eoi volito 
■l: ftìlito igarbo in quello affare *. 
k*|m\ Vi ierviròii come potete. credere. 

Anf. 
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Jlnf. E % non yi ( farò ingrato. 
$lor. Mi maraviglio di voi , non fo i pa- 
rentadi per averne la fenferia . 
J*f. Eh , non dico pagare , ma una gen- 
tilezza. 
,M lor. ì^ofL ci j>cnfate . 
Mf. :'{fcton occórr' altro ( , : dunque , fervi- 
: 19? ,vbft?p v via 
£Ior. £enritor,<Ji .Vofignoria. Che fenti- 
menti hanno quetfi due vècchi , ambe- 
* due ricchi egualmente ed avari ; vo- 
jglion moglie ,V>n perchè iia vaga , c 
di civili, prerogative adornata , ma per- 
che V a # na fcuojpa jdote , e perchè j>er 
. fuo m^o mpho^pi A Operano d' otte- 
nere : e per trovar quanto bramano , li 
fon ridotti foli in vecchiaia , fenz' aver 
anco penfato alla lor fuccefllone ; non 
fo però, fe con auefti loro penfien ra- 
paci ed -avidi , fia meglio , che quella 
in loro finifca , che per danno altrui 
: fi moltiplichi e* fi propaghi • .Vogliono 
sì. l'uno, che l'aJtro, eh' io tratti col 
Capitano quefto parentado per loro ; 
quando qon mi fon ardito Melatamen- 
te a proporgli il mio; ed ei fteffb men' 
ha -dato ^nirno , e t poco men che non 
me ì' abbia egli medefima offerto ; c 
pure amo fvifperatamente Ifabella , ed 
, f eflfa del ; p^ri mi corrifpondc . Mi par 
ben duro ; a /offrire di non averla an- 
cor potuta mirare* Il Capitano jerfer^ 
colla feufa della franchezza me 1' ira 

F 6 DCi*^ m 
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pedi ; tomai fol lecito quefta mattina 
per felicitar le mie pupille nel fuo bel 
volto v ed egli di nuovo colla feu fa di 
non eller Aia forella per la ftanchezza 
del viaggio in grado di ricever vifite , 
mi va quefta confolazion prolungan- 
do; mi fa però cortefia, mi attefta che 
corrifponde Ifabella al mio amore , e 
mi afferifee goderne ; io non intendo 
ia qualità dì quefto fuo umore biz- 
zarro . Non può già negarti eh' ci non 
fi a veramente di lei fratello , perchè 
pur troppo la famiglia , non che nel 
volto , ancor nella voce , che 1» uno e 
1' altra pur troppo vivi mantengo e 
neli* udito e negli occhi ; ma ecco il 
Capitano con Ciapo molto bene all' or- 
dine « ' 

SCENA IV. 

* * 

ìfabella i Ciapo vejlito civilmente ia 
campagna con parrucca ft detto . 

* 

thr. CIgnor Capitano , vi revcrifeo 

O umilmente • 
Ifab. O caro il mio Signor Dottor FIo- 
rindo ; perchè veggiate qùaP efficacia 
abbiano appretto di me te voilre rac- 
dotnandazioni , ho dichiarato Ciapo t 
son foio mio fattore e mio agente io 
campagna , ma ancora màeftro di ca- 

mentre ftard in città ; ed ho vo- 
luto 



Digitized by Google 



TERZO. 13J 

luto , che da tale fi verta , con donar- 
gli queir abito da campagna , che fu di 
mio padre : e gli ho fatto fubito prov- 
veder una parrucca , perchè faccia la 
fua figura nel modo migliore ; giacché 
adefib ogni vii fantaccino la porta • 
Ci*p* Lafsù e' 1* hac infin' il meflb , e la 

'nfarina . ' . " 

fior. Mi rallegro , Ciapo , di tua for- 
tuna . 

■Ciap. Egghi è per graizia mia e della 
to' bilignità dil Signor Capitano e di 
liei : voi che con rinformallo de' miei 
buoni portamenti s' è fconvoilto a fa* 
gorimmi per fervilla . 

fior. O quefta è carica tna più propria , 
di quella del tutore ; benché non fu 
totalmente da tacciarli il voftro geni- 
tore , che tal deputollo ; mentre il 
trovò fempre fedele ed attento, a fer- 
vi rio nell* azienda de* fuoi effetti , co- 
me nei teftamento s' è dichiarato i 

I/ab. Balta , io più che ad ogn* altra , 
alla voftra aflerzione ho creduto , ed 
a voi nulla poflb negare . 

F/or. Quefta grazia fpeciale , che voi mi 
fate , oltre il più vivo ringraziameli* 

4 to , richiede eh* io mi vi profetò eter- 
namente obbligato • 

Ciap. E anch' io dico pellappunto le me* 
defime palore . 

tfab. Tu n' hai quella occafione di dirle, 
che non ha egli i egli le dice per fua 
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bontà; tu dei dirle , perchè veramente 
obbligato mi fe' ; giacché al mio arri- 
vo , celiando il tuo minifterio, rettavi 
quel contadino che eri. 

Ci&p. Come m' ava fatto ridoventar' Anfeil- 
nio ; ufuiajo quand' e' penfava di pò- 
femmi piluccar quailcofa, m' ava rive- 
rito m'ava, i' ero il padrone di cafa; 
uh uhi , lafciate pure; quand' e' feppe, 
eh' i' avo fornito, rivoilfe il veftito, c 
mi fece pagar l'alloggio. 

Fior. Che non fé* informato , che non fi 
fa oflequio agii uomini , ma alle loro 
fortune ; e allorachè quefte mancano , 
qutgh più non fi guardano in vifo . 

Jfab. Grande fpilorcio che fu fempre co- 
tefto vecchio, io me ne ricordo. 

Ciap. E io l'ho provato. 

Ifab. Orsù, Ciapo, adeflb fenza timore di 
terminar la tua carica, fino a che vivi 
ti fa*à per durare . 

fior. E poffederai come padrone quel po- 
dere, che lavoravi come contadino. 

Ciap. Mi farò condotto una volita alla rac- 
colta a non dovidere con ne(Tuno,per 
.graizia del padron morto, che me l'ha 
Jafciato, che. ghi vienghino addolTo più 
benedizioni , che non enno gocciole.* 
d' acqua in Arno , quando v' ene la pie- 
na. 

ìfab. Orsù non più ringraziamenti ; co- 
mincia ad efercùare la tua incombenza 
con provvedere quel eh* è neceflario per . 

la 
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• :;ì Jax*fa : offcrvia^o ben ciò, che: jD^àfej 
e fa duigen£a;di trovar prontamente per 
ora un* buon fervitore per f me) ed una 
buona cameriera per mia fordia • Piglia 

dell'altra, di dond'tfcàno , c di cjuan- 
to fian sa paci di fare: cbeja aVlc^fìca^gicà 
. canea d' anni. $ d* fatiche ;;i haupm bffo- 
gno di ripofo, che di continuar a fer- 
vire maggior quantità di :p^dr,Qni c ; rjon 
oftame, che per la cucina vagliaatìcor 
quant'un cuoco... ^ > ^ - 

X/^.;l!aftde^ q\*\ fa&°M9$fà y^jtìo 
,3 cafa jioftra, dj^^ai h;t^rc v^yìto il 

. u [padrone «qméfca } ; . jcic «f om^x > " cono 
, '/erve e fervitori^a/fpalfo ^^aand^c^po 
11; e fe vi verrà nulla di buono, non 

, mi v 9 è pricolo, che non me l'accenni: e 
dopo tornerò a ,cafa } e, farò dalla fe- 
nica per fimtittda liei ogni qualunque 
e cofa , che fia biibgneole per la cafa . 
lfab. Va' pure : e il tutto con diligenza 
,efcguifci. 

C#*p« hh quella camberiera, importegghi 

'.«/the la fia bella^ % . r> iv / 
I/f/?. A mia forclla, non importa, che .fia 
v/ bruua nè belja , come è ilcafo pelfuo 

Gi>/>. Perchè, una. fignora, che veniva ili 
villa vicino alla noftra , mandò via la 
camberiera per cqdefto . '.^^^g^^ 
SJor. Perche era bclla^ iX }^^^^^- 
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Ciap. Signor sì y pcrchcnc dalla padrona 
non v' era nell'uno ; ghi erari tutti at- 
torno a quell'ailtra. 

Ifab. Cerca dunque, che ila brutta , per- 
chè Ifabella goda fola tutta la convcr- 
fazione* 

Fior. La Signora Ifabella non può trovar 
beltà di tal forte in confronto , che fia 

• della fua fuperiore . 

Ciap. Ora i' ho'ntefoj i'dirò al fornajo* 
che me ne trov* una in quii mezzo • 

lfab. Fa' come ti pare / ' ' :u : 

' Ciap. Qxiefto ufiiio di^ttìtitrtb mi piace 

i più di quii dil rotore , ch'ava a forni- 
re , come è fornito ; queftoarebb* a du- 
lar quanto méne : e quando quefto Ca- 
pitano mi mandi via , tarabaralla , quii 
poder uccio, che m'ha lafcio il padrone 
non falla, via 

Ifab.On che dite, o Florindo ? voi mi 
chiamerete feortefe , perchè sì jerfera, 
elTendo da me, che quefta mattina ri- 
tornato , e moftrando delrderio di ve- 
der mia forella, io or con una feufa, 
or con un'altra non vi abbia data que- 
lla foddisfazione j ma crediatemi , che 
così fin* ora m' è convenuto di fare: ed 
a fuo tempo ne refterete capace . Da 
qui avanti , Ifabella fi porrà in grado di 
potervi, ricevere: e venite quando vo- 
lete, che farete il padrone. 

Fior. Mi ftupifeo di tanta bontà, che sì el- 
la, che yoi avete per me j baftami aver 
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: Catti paltfi gli atti del mio rifpetto ver- 
fo ambedue; poi non cerco più oltre » 
benché quefta fpèranza che mi differì- 
fee il rimirare I Tabella , mi riefee infof- 
fribile e tormentofa. 

lfab. Non può effer così grave tal pena, 
quando la fpèranza è ficura. Ora avete 
nulla di nuovo ? 

fior. Averei da proporvi , o Sfjgnor Ca- 
pitano, tre negozi; uno in pr or pio per 
voi , e due per Ifabelìa • 

lfab. Partecipatemegli pure 9 che venen- 
do da voi non polTon effer, che onore- 
voli 9 utili e vantaggici! per ambedue» 

Fior* Anzi , io ve gli partecipo per non 
mancare alla premeva , che ho fatto a 
chi m* ha pregato a panar vene ; ma , 
perchè io fon fincero , nè voglio per 
far fervizio ad altri , altri mettere in 
mezzo ; vi pzìtfevò febettameme chi 
fono i (oggetti , eh* m' hanno voluto in- 
terporre apprelTo di voi pel confegui- 
mento de'ior fini; il primo è un certo 
Dottor Bartolo , nello Audio de. quale 

- io vado trattenendomi , per acquirtar 
la pratica di quanto imparai per teori- 
ca. 

lfab. E che vorrebbe quefto Dottore? 

f/or. Quefti vorrebbe fcrvirvi di procu- 
ratore nelle caufe , che avefte * o da 
muovere , o che contra vi fufTero mof> 

> fe ; potendo effere 9 che ne avefte ad 
aver di bifogno in quefta eredità di 

* voftro 
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voftro padre ; benché per altro , 

fentp che fu(Te uomo molto accurato 

in lafciar chiare e* ben aggiuftate le 
cofe . 

Ifab. Dunque voi non volete in ciò fa- 
vorirmi ? 
Fior.. Perchè;:? 

lfab. Se in quello particolare vi deputai 
.mio procuratore ,<e voi un altro mi 
proponete. 

fior. Dub to della mia infufficienza . 

ifab. Voi lo dite per modelli a , ma io non 
voglio altri , che voi ; al più , al più , 
quando vi ,paia in quaJcofa, che affat- 
to nuovi ,vi:giunga , di prevalervi del 
ili lui coniglio. "N 

fior. Non lo filmerei troppo fano . . , 

lfab. E me lo proponevate perchè io me ne 
vakflì? 

Fior. Io ve lo proponeva perchè così feco 

« <m' era impegnato ma vi, dilli anche , 
che -io volea parlarvi lince r amente . 

Jfab. Me lo dicerie .. ; 

Fior. Ecco dunque , e he ho foddisfatto ad 
effo , che mj fece iftanza di èfiervi pro- 
pello ; poi .vLfoggWJgnerò che non è il 
cafo voftro . 

lfab. -Buono :. e voi flatc afar pratica ne.1 

. di qlqi ftudio . >...-. 
iV/or* Ho .avuto caro d* eflervi , perchè 
giurto imparo a suon operare com* egli , 
nè mi pare di parlar contro la carità , 
perchè non io che. quella debba arri- 

vare 
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vare a volere , che non fi confidino (c- 
gretamepte i difetti di colui , che chie- 
de di confeguire un impiego appretto 
. d' un galantuomo , perchè il galantuo- 
mo che crede a chi lo propone , li 
trovi ingi ultamente gabbato. 
lfah. Voi la difcorrete beniflìmo ; ufa 
que^fta Corta di carità in ifpecie ne IL' pi- 
gliar uno al fervizioj il padrone dov'.cgli 
è ftata , - richiefto d' informazione, ha 
icrùpolo,, dire non eflcre al cafo per 
lui , e lo tace : c intanto , fu que- 
lla fua fcrupolofa taciturnità , il pa- 
dtorr iwqvo affidandofi ; , <fi trova 
manfal và f gabbato,. . -«v 3y< < . l5 
f ht. Quali,, che /i.debba^più, amare vi 
noftro prollìmo trino , che il buono . 
Jfab* E pure quefta ma Alma è introdotta 

anche traile perfone prudenti . 
Fior, lo che non ; fon fra quelle vo' dir 
la verità : non «fica j>erò che quello 
Dottore non abbia della pratica e iel- 
la deftrezza , ma un mio affare , in 
fomma , dubiterei molto a porlo in 

fua mano.. ... ,.».'../ » : 
lfab. Vi reno" tenuto del voftro ingenua 

parlare . . : v . . i 
Fior. E % ben vero, , che -ipotrebV eflcre , 
.. jch'ei fwyiljc voi' fc4efm<mtc r , come 
: s' è, } efibrto., ( quandq yi compiacele dt 
far feco paréntela .con dargli per 
glie la Signora Ifabella.; al. qual .lat- 
tilo volentieri applicherebbe. . . ; 
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ifab. Sicché quelli fin' ora fon due , de' 
tre negozj che avevate da propormi > 
uno per me quanto all' avermi propo- 
llo il procuratore ; I altro per mia 
Sorella , quanto all'averle propofto 
lo fpofo : ed il terzo qua!' è ? 

Fior. Il terzo pure appartiene alla Signo- 
ra Ifabdla : ed è un altro , che la 
vorrebbe in ifpofa . 

ifab. ( Quefto ficiiro è il mio Florindo , 
che a me ftclTa mi chiede. ) Dite sù , 
chi è? 

fhr. E* uno eh* è foto . 

Ifab. ( Orsù egli è deflb . ) Quella iubi- 
to è una buona prerogativa* 

J/or. Ha piuttofto flato eccedente di gran 
lunga quello di cittadino. 

Ifab. ( E* deflb fem' altro , ) ed anche 
quefta non è cattiva . 

Iter, Quel che ha , come dire, ve la di- 
rò come l' intendo. 

ifab. ( Domin , che voglia biafimare fé 

fteflb . ) ri 

Wlor. E* un poco avaro . 

Ifab. Volete dir economo ; anche quello 
non mi difpiacerebbe ■ 

Fior. Ha un altro difetto. « "» 

Ifab. Che farà mai ! E quale ? 

fior. Il maggiore che pona avere un uo- 
mo , che con donna giovane e bella 
• vuole accoppiarli . 

ifab. Io non faprei . 

fior. V vecchio più del Dottore . 
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Ifab. ( Come vecchio Florindo ! ) Quan- 
do abbia più qualch 9 anno delia fan- 
ciulla, l'uomo non è mai vecchio • 

fior. Mi quefto n* ha troppi di più • 

Ifab. Quanti poffon effer finalmente quat- 
tro o cinque? 

fior . Giudo quattro e cinque , che fanno 
quarantacinque* 

Iftb. O fon un po* troppi davvero ; Ifa- 
bella 9 ve Io dico , fenza proporgli ciò 
non Io vuole dei certo . E chi è? 

fior. Quefti è Anfelmo Taccagni • 

Ifab. Queir amico di mio Padre? 

fior. Quegli appunto* 

Ifab. E adeffb s* è rifolnto a voler mo- 
glie , t vuole Ifabeila? 

fior. Di così m' ha pregato a parlarvi ; 
anzi vuol efferc a riverirvi ; onde ve- 
nendo , vi prego a inoltrarvi intefocon 
effb, e con quel Dottore, di quefti lor 
defiderj, efpoftivi da me a loro iftanza» 

Ifab. Così farò; venga pur sì l'uno, che 
V altro /che faprò. rifponder loro a 
propofito . Io però mi maraviglio , 
quando penfava , che per mia forctia 
mi proponete voi mede fimo , che tan- 
to vi vantate d 9 amarla , c voi medefi- 
mo vi intromettete per altri. 

fior. Io fui da elfi premurofamente tu 
chi erto a parlar vene : e benché di far 
ciò , attefo il mio principale iaterefle , 
doverti affolutamentc negare, non oftaiw 
te n f intraprcii T impegno , al quale ho 

adew# 
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adempiuto, perchè non temei, che tali 
propofizioni potettero a me recare al- 
cun pregiudizio ; mentre ad avvalorar- 
le necefTariamente , V approvazione di 
Ifabellà intervenir vi dovea • 
lfab. Voi troppo nel Alò amor confida- 
te : c fe ella fuppohendo ; in udirvi a 
me proporla per altri , che avefte per 
lei pocaftima ed amore; accettava per 

- vendicar^ di voi 1 J uno' de* dbe 'partiti > 
Thr. La Vendetta veramente - ftrèbbè~fta- 

ta dritìtó dàrniò itremeìdiabìle ; ma dr 

fua poca fbddtsfazione . 
lfab. Voi non fapete quél che mai fappia 

rifolvere una donna i quando viiipefa 

fi crede. f - 

Fior, lo penfàt ne! pro^ordófrfmpbffibi- 
* li , che fuffe da lfei ricónófdutb ? che 
: ' perciò fu roti da me ^altamente propoffi . 
lfab. Che volete inferire, pfer averle mef- 

fi innanzi due vecchi } phr non è così 

- ihipoflibile no . Ee dorirte , voi Io fa- 

- òete, foglion tèmpre eleggfer il peggio. 
fm Anche pertaf capo ra n'fcra ficu*o. 
fjàfc Eh quett# vòf lo 'dite' pei* cerimo- 

. nia , couofcèa^ differcn- 

- za notabile , che patfa tra que* due c 
. Ja voftra perfona : e la ftima diftinta , 

che di dia fa* far mia forella . Mr; pe- 
rò non vi affior ate tanto 0 , 1 perchè le 
donnfc fon voltibilÌ f éd iheòftanti . ° 
PtphMon è fri ^quèttè Ifabellà . Pure , 
pèttftè fon troppo geiofo di non ca- 
: gionar- 
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gionarle, nemmenper ombra, fofpetto 
alcun di difpregio , quando 1' amo più 
. di me fteflb ; ecco che io per ottenerla 
in .conforte ( quando non me nfc giu- 
dichiate del tutto indegno) ve ne por- 
go le più umili fupplichc , le più vive 
preghiere. 

lfab. Anzi io debbo porgerle a ; voi , per- 
chè meco v f imparentiate y ritrovando 
in voi tutte le parti più c*n facenti al 
mio genio , ed a quello di mia forel- 
la , che teneramente vi ama • 

Fior. Ed io del pan corri fpondo . . • . 

lfab. Al Aio amore, già lo fo , e ne vidi 
ben la riprova , ditelo pure, e non vi 

- peritate ; anzi ho fortimo piacere , che 
le vogliate bene . Noi altri foldari , 
benché fiamo ufi ali 9 armi , godiamo 
talvolta di ritrovarci ancor» fra gli 
amori. 

Fior. Giacché mi date fan t'animo, vi con- 
fermerò , che fempre V amai , come vi 

• diffi : e quando sì effa , che voi fi com- 
piacciano di ricevermi , eli* per ifpo- 
fo , voi per cognato , ed ambedue, per 
fervo , non fon per avere nel mondo 

i fortuna maggiore . 

lfab. Io fon contenti Almo ; mia forella è 
vttftra ; ma con una condizione però : 
( ora vo'far di lui P ulttma prova . ) 

F/*>. Come vi contentate di darmi voftra 
forelU iti conforte , non v'^cbridteio- 
we, che dà me non poffa approvarli* 
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Jfab. Voi mi referifte , dopo aver Ietto 
il teftamento di mio padre , che le la- 
feia cinquemila feudi di dote ,chc vu ol 
dire fa quarta parte di tutta la mia 
eredità . 

Fior. Così vidi ed inrefi . 

Jfab.' Ora * io non mi fento , non fo Io di 
darle quefta dote nella fomma predet- 
ta ; ma non vo 9 darle dote di forta 
alcuna* 

fior. Ed io non ve la chiedo • 

Jfab. Non. mi bafta , perchè eflendole co- 
ftituita dal padre tal quantità , potrei 
fle per ora ftar cheto , pigliar mia To- 
rcila , e dopo chiedermela • 

Tlor.. Ditemi quanto bramate, che io fac- 
cia , perchè portiate accertarvi , eh* io 
non fia mai per farvepe tal domanda . 

Jfab. Una pubblica confezione d' averla 
già ricevuta . 

fior. Voientieriflflmo; Fatemi voi la prò* 
meffa di darmi voflra forella , che è 
V unico teforo , a cui afpiro , che io 
incontinente adempirò all'altra di aver 

i ricevuta la dote . Io non amo voftra 
forella, per coretto jntereffe: in primo 
luogo , io non ho tal bi fogno : ed in 
fecondo , il mio amore non è venale , 

. non è bado , non è fervile ; è un amor 
nobile e generofo r che tutto s* è dato 

v a quelle folo amabili doti, che adojnan 
non men I f animo , che la perfona- 
d' Ifabclla : e quefte appreiTo di me 
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eccedono di gran lunga Quelle , che fi 
; confanno al genio fórdido di certi no- 
1 mini fife, che non conofcoft altr' amo- 
< re che ì! proprio * ~ 1 

Ifab. O caro Florindo , quanto maggior- 
mente vi {timo y per udirvi in tal gai- 
fa parlarré . ' 
Slot. Ed in tal guifa vi prometto ope- 

• rare'* ' • ■ ^ ? ' • ■ % 
Ifab. Datemi la mano. ? ? 
fior. Eccola • ' < (gli fò t* mano) 
Ifab. » IfabeMa è voftrà* ; • J 
F/or. Ma fenza domand arieti e prima ? 

Ciò non farci Te non fapeflì di po- 
termi ficuramente impegnare . 

Ho*. Come' quefto è , io non ho più 
che vólere . * ti - . 

Ifab. Ora afcoltate ; ritrovando quel Dot- 
tor Bartolo 1 e quèll* A nfeltno , ad àm- 
? bedue dite pure d'avermi parlato 3 e 
che vengan pure in mia cafa , dove 
darò lord ribotta : e quando tutt* a 
due , o alcuno di «loro vogJian venire 
con voi , vengan pure , che ivi tut- 
ti v' attendo * Addio fignor cognato ; 
ci fumo intefi . 

Fior. Ottiihimente : vi reverifco con tut- 
to V affetto • Chi più di me fortuna* 
tbj quando men l'afpettava , mi tro- 
tto felicitato Cotte nozze della mia fo- 
fpirata I fa bella , alle quali io non fa- 
pera come poter pervenire ; benché 

* fufl? veramente Scuro del di lei amore 

Tm. Vh G v co. 
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coftante . Poiché 1' arrivo di quello 
Capitano , 1' opinion concepita della I 
lua fiera natura , e I 1 averla veduta 
praticare jerfera con quel disgraziato 
tutore * mi pofe in difperazione dì 
mai potere ottenerla . E' vero , che 
ha fatto una legge alla militare , di ne. 
gar difpoticamente di dar la dote alla 
forella , dal genitore lafciatale , e 
. volerne la ricevuta » la quale io vo* 
glio fere adeflo, , e immediatamente 

mandagliela , per fargli vedere mag- 
giormente l' animo mio , non d* altro 
che d' Ifabella bramofo : e perche el- 
la maggiormente riconosca di guai fina 
tempra fia mai fiato il mio amore : t 
fe di quefto ella refia appagata , e me 
. ne dimoftra perciè più cordiale U cor. 
lifpondenza , non ho che invidiare al- 
l' oro di Mida , ne alle ricchezze) di 
Crcfo . 

SCENA V. > 

t: Ciapofoh? ,. 

S Ono fiato da il fornajo , e m' ha prò» 
pofio fer : vi e ferve quante ne vog- 
gjiio , eh' enno a ; fpafib , e non tro- 

. vaa di aceomidafll;. ficchené a feerre 
frananti , dufchm c\\c oojn fi racca- 
pezzi un fervitore e una caropejrìe.ra , 
che fian manco peggio degghi ajjtfli • 

In 

a 
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In quii mentre- me n' è vienuta una a 
moftra co il fo' drappo e la cuffia co # 
merli ; ghi ho domando chi eli' era : 
cAz m 1 ha rifpofto , eh 9 «1 Tene fan- 
ciulla: e il fornajo là n* on canto fe 
la ridea fotto le bafette ; r ghi ho do- 
mando qui le h' ella fapea fare ; dice , 
che la fa far le crefle , dar V amido 
e dipignere a frefeo i vifi colla biacca 
e co* il ginabrefe , riftuccare i butteri 
e rimondare e' cinghioni , e fmacchia- 
re dondf ene il bi/bgno • Canchita , a 
fentir que^e belle vertue ghi ho elet- 
to , che la fi faccia vedere , e vicn- 
ga a cafa dalla padrona ; la quale an- 
cora 1' ha a veder* anch' io , e la zia 
, non djce dov' ella s' è fìtta , e io non 
ne domando > perchè s! ella e' ene , da 
uiltimodi quailche lato eli' ha nefeire • 
Ora per tornare,; de! fervitorj poi in 
quii mentre me n 1 enno vienuti due , 
. gli ho fatto deggh* intrigatori digefti- 
vi , di . quii che fanno fare , eh' un 
non wufa L «nitro : e uno m' ha det- 
to,, che fa. far lo 'mbafeiadore fagreto 
q il pplliglionq difordinario : che fa 
guidare, ^ e tirare il caléflb folo , e 
anche co il bilancino ; ora queflo lo 
volevo lucenziare addirittura 5 giacché 
il caletto non e' ene; ma il fornajo mi 
ha detto , eh* egghi è un fervitore a 
tmt' ufanza e che farà raccpilto per 
ajia , e eh* il non me lo lafci frappa-^ 

G x xe , 



Digitized by Google 



ATTO 

collante . Poiché T arrivo di quello 
Capitano , V opinion concepita della 
. fua fiera natura , e 1» averla veduta 
praticare jerfera con quel disgraziato 
tutore j mi pofe in difperazione di 
mai potere ottenerla . E* vero , che 
ha fatto una legge alla militare , di ne- 
gar difpoticatnente di dar la dote alla 
forclia , dal genitore lanciatale » e 
volerne la ricevuta , la quale io vo- 
glio fare adeflb , e immediatamente 
mandargliela , per ferali vedere, mag- 
giormente I* animo mio , non d* altro 
che d' Ifabella bramo fo : e perche el- 
la maggiormente riconosca di qual fina 

tempra fia mai fiato il mio amore : e 

fe di quefto ella refia appagata , e me 
. ne dimoftra perciò più cordiale U .cor- 

rifpondenza , non ho che invidiare al- 
< 1' oro di Mida , ne alle ricchezze! di 

Crefo . . 

SCENA V* 

/ foto f, . • 

SOno fiato da il fornajo , e m' ha prò- 
pofto fervi e ferve quante ne. vog- 
ghio , eh* enno a fpalTo , e ncn tro- 
vai da accorri ida/&*& fcchpnè a;,fcerre 
frananti , diafehin - che noi? fi T*Cfa- 
pezzi un fervitor* € uim caroberjiera , 

che fian manco peggio degghL • 

In 
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Inqtul mentre, tue n' è vienuta una a 

morirà co il Co' drappo e la cuffia co* 
. merli ; ghi ho domando, chi eli* era : 
5 e. la m! ha, rifpofta ,. 'Òr'ì&lf epe, fan - 

ciuJk-t e- il. tomaio li n' nn canto fe 
t ; U> r.i4ea. rotto lq. I>a£ett^ n gju\ ho do- 
: mando quilcà' ella fapea fare ; dice , 

che. la £a far I?. crefle , dar l'amido 
u^dipignere afre/cai vi fi colla biacca 
: cc,o',il g)nahte/ft> rìft pecore i butteri 
r ,e ri^jondafle e* cigglu'òni r e finacchia- 

• *8 «tpndf cne il hi/b^ò„ v Canchjta,,, a 

che-, la fi, feccia cedere-* © vien- 
ga a ca*a <fell*,padrqna i la quale an- 
- cqra-rK ha avvede*' anch! io. , e la , zia 
. . ^on ^ce doy'.ella s?è fitta ,/ e io non 
«fffp 4otnando» n Petchè s' ella, e' ene,. da 
; ultimo di auailche Jato eli' ha,.iw'£i,re . 
. • Q«a per tornare à 4e,' fervitorj poi in 
quii mentre me n' enno. vienuri due , 
gli ho[ : fatto, deggh; intrigatoti .digcfti- 
vi 9: 4t r qiul che fanno fare,, eh' un 

\PW ft^MKfl^ e unc * m: ha, det - 

i^jpSftp lo 'mbafeiadorc fagteto 

• *AVk po^m^'An^ dirpr4iha.rio r .vche fa 

re f * & tirare UT caìeffo ' folò , e 
anche, cp. fi bilancino ; ora' q u erto Io 
vQ^¥0;Jucenziar£ addirittura, giacché 
M c^'eto. ncin.c,'. ene ; ma il fornaio mi 
•H^«o.^ C5gght è. un fervitprc a 
tottVu%xa r , e. che farà raccpilto, per 

->& l ì m A ^%M^tr lo . laici fefppa v 

G %. xc % 
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re , perchè tjuefto è buon fervizio 
pegghi uomini e pelle donne * e ghi 
enno d 9 un gran rifparmio pelle cafe , 
e fara* cfli oggidie non fi può fare ; 
piìò ghi ho detto, eh* i f ghi faprò dar 
rifpófta quanto prima Poi detti udien- 
za a il fecondo ; e anche a quello ghi 
feci ftanza dil fo > mo di fuccedere nil 
fervizio ; mi ha rifpofto , ch f egghi 
è da bofeo e da\ riviera , eh* e' mette 
' le mane in ogni cofa ; il chene non 
tu* è piaciuto troppo ; perchè fe met- 
te le man n v ogni cofa , le può metter 
mi bor fello diJ padrone , nelle caffè , 
negli armadj » che ne sò io , manca 
dove le potrebbe mettere ; vorrei che 
non le metterti in fomma in ogni co- 
f a , ma folamente in quelle dovi l'ha 
a mettere f cioè nelle faccende , che ghi 
toccano ; poi m* ha detto , che fa ri- 
pulire Io ftagno : e m* avea cera di 
faper ripulire anche r argento » fe lo 
trovale comido : e a quefto non ghi 
ho dato retta, com 9 a un ailtro ch'era 
(lato mandato via , perchè faceva mi- 
racoli a rovefeio ; la farina 9 la face- 
va doventar crufea ; ti vino , acqua : 
c facea venir la fiate d* òh verno, per- 
chè ghi alleggeriva i panni a il pa- 
drone • Ghi ava ragion Metter Branca- 
zio a tiener conto di mene ; bigna lec- 
care e non mordere ; pelare con di* 
fcrizione e non ftrappar le penne mae*, 

ftre * 
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: ftrc , a voler duralla , e parer d* e/Ter 
galantomo , eh* ognuno ló ^ creda . O 
ecco qua Anfcilmo che s' è innamorato 
della dota della forella dil Capitano . 

S C E N A VI. . 

" * |f *'* " * * li "i * » > ' 

-;:<v...\:o l'&fH&ffWs 

Jnf. Zelano ,,mi rallegro , f hai un 

beli; abito ? ' . ' 

Ciap. Che volete vo* fare , non s' ha ef- 
l*er tempre gnudi ; c' è chi ha auto 
r rnifexicptdia , e mf. ha rivefltto-; 

re 9 e pretto , pcidicoli . 
Anf. S 9 egli era finito la tua tomparfa > 



Jnf< V te> r offerii anche mezza . 

Perchè' ella non era ( vo»ra punta ; 
o ci fon tanti garbatacci a coretto mo ; 
bada chi è galantomo è cognofeiuto . 
Il padron morto m 9 ha laiciato il po- 
der , eh 9 i 9 fagóro * fino a eh 9 i 9 cari}- 



. e ve> cùeunguanno 
. a;dovid»-.rc . . L , 

zf»/. EU* è quella medefima ; ad ógni mo- 
do voi altri villanijvi mangiate ogni co fa. 
Ciaf. É vo' ailtn padroni a ott* c tempo 
ce la fate rigorabitarc . 

6 j if*/. 
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3*»/. CappW ! anche la .parrucca tuliài ? . 
'Cia^ O che ritfH fri il 'cariò' 'còme ghi 

^f»/. Tarft' è , io qucft'ufatwaflon fio 
mai fatta . 

Ciaf. Chi V* ha ratticrttito^ 4' ufuria ? 
Ghi è eh* il padron, eh' è torno, m'ha 
rifatto tutore; eh' è^àiltro , eh* a v erri- 
mi fatto la parrucca . , 

"Jttf. Come t* ha' rifatto tatare » \ ' ; 

Ciap. M* ha fatto nitore , fbpfatciò c 
maeftro di cafa : e dato in confegna 
ogni cofa . ' ' ' 

Jnf. T hai ragióne l a J dir % t» abbia 
tifatto tutore . Ah 1 qtìì 4ia "hidge- ve. 

1 iamènte^aèHa ! fem^n&^ 

C/*>. Che - bèffa fcntèHàa % Wra ; r 
Anf. tìtf forbì , ! prù forte . " 1 
Ciaf. V'ijirétV ìa effer pure tiffofttmato ; 
baila °vb n lìeté aa^tiac^V^o/ 1 liete 
ricco *i l &m >1mé l m>.,. i téli* <*°ra 
Sella 'tMk flfcf : àrfe v Tofélla LWtìl 
* miò; pà^(me\ ?r,3;; ^ • k ' '!' - ;: ' r 
uf»/. Senti , non'ToH ftror di 'fperanjla . 

Il Capitano mi cOndfce . . 
C/*>. Quta' è il 1 mate W '« » > < 1 A -' 
Anp É Metter 'Vtn&zìk futi* padre'ed 
io , eram due anime n'"ùfl ftóceTólé • 
C/rf>. Ma ègghi erad'i^u^ i »ció'ì^ dpV* 

n* ene una brrdha éttna'tìfYtfa . ' ! 
Auf. E ora voglio ire 1'rcHrerÌTió, ; 't 4 

dargli il ben tornato . 1 « tì * ! < 

i - Ciaf. 
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C/*p. Vieng' appunto anch' io . 

vf»/. O venite , iìgnor maeftro di caia. 

Ctap. Sentite » a maeftro di cafa e* è chi 

ita peggio dil me' padrone j lo non 

rubo . 

Att}. Poco ; andiamo. Ma chi ti vede 

cosi ben veftito , e in parrucca , Che 

dirà egli ? 
Ciàp. Ch* ha egghi a dfire ? 
Anf. Dirà eh" il tuo padrone ha meflb 

V afino a cavallo .. 
Ctap. E* dirà anche , eh' io Ito più co- 

mido di voi , che iìet' alino a piede . 

r SCENA. VII. 

Bartolo Colo . 

OR , che fono fpedito * vorrei tre- 
var Fior indo , per veder fe ha par- 
lato a quel Capitano dei confaputo af- 
fare , per introdurmi poi per fuo mez- 
zo 4a prima volta da cito , in cafo di 
apertura éì poterlo concludere . Io fio 
a vedere come il Dottor Fiori ndo n'ab- 
bia faputo acquiftar t' amicizia sì pre- 
ilo ; è un giovane piuttofto timido e 
*ircofpctto bielle jwrole : ii che nella 
noftra profeflìone gli vuol efler di dan- 
no non ordinario i perchè in Quella ci 
vuol' ardire , e talora anche sfacciatag- 
gine e impertinènza : e Soprattutto;, 
chiacchiere e bugie pronte > e vcrifi- 

G 4 miJi 
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mili in contanti ed in abbondatila ; 

/tjuefte giovan più che ianto fìudiare . 

i;i Qhi .pjù ftudia , talor manco impara : 

, ,p fe impara. , da ultimo gli riefce d* 
avere imparato a morirli di fame; poi- 

.'. chè a nujfa giova il fapere , fe dopo 

. fhe pei (apetc., non V è a chi impor- 
ti , ne chi faccia alcun cafo , , che, voi 
Tappiate , perchè -non intende > c non 

i,.Ne capace del pregio e del valore, del 
voftro fapere. Ma ecco Fiorindo . Pot- 

. tor Fiorindo ? . , . ', .:■ 

SCENA Vili. 

/. -/ v, i r 1 c j 

Fiorindo , e tetto • 

Fior. f~* He comandate x Signor Dottor 

. j; V> Bartolo?;':' ' *» . .( 
Bar. E modo , che avete fatto del mio 

-'i negozio col Capitano . Orlando v» è 

. riufeito parlargliene?.^: v. , > 

Fior. Gli ho parlato deil. w uoo e dell^al- 

v tro , e quando vogliate andare da voi % 

.-. o venir con me a cafa fua , è pronto 

a darvi rifpofta. ' . % t 

Bar. Come non ci va altro» ed io fon 

pronto a venir con voi per riceverla . 

F/or. Ed io fono a feevirvj + ,•■ , 

Bar. Gli avete detto le mie qualità ,. che 

io fono » . « « , ., , . . i t 
Fior, di' ho detto tutto quel che ocepr. 
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Bar. Bene» beniiUmo; ed egli? 

Fior. Ed egli mi ha volentieri afcoltato . 

E ir. Vi pare che abbia aderito? 

Fior Da lui V udirete . 

Bar. Andiamo dunque • ( O fe mi riefee 
T eflere fpofo d' Ifabella , e procura- 
tor del fratello , fe col tempo non 
m* ìmpadronifeo del tutto , non fon il 
Dottor Bartolo. ) via. 

Fior. O quanto da quel cheti, credi vuol 
efler diverfa la ri/pofta d' Orlando. 

• * , • :iC& C' E N IXjt , 

SALA D ISABELLA* 

r> ' r \ >.•-•• y, TO/Mr- 1 ' 

Ifabella fola con fogno in mano , 

. ftma baffi. \ 1 

e\ grande amor di Flonndo , e qua) 
/ ( riprova .maggiore pptéa 1 . mai darmi 
di eflb ! mi ha già mandata ia ricevu- 
ta richicftagli , anche prima d J aver 
feco fermata la fcritta • Chi regge a 
qucfto paragone , può diri! oro finiflì- 
. mo , fenza minima nota di balla lega ; ma 
. io faprò non efler da meno. Verranno 3 
come non dubito r il Dottor Bartolo e 
Anfclmo , gli avidi pretcnfpri non di 
aiia per fona, ma del mio avere » a far 
., meco le parli loro ; faprò ben toccar- 
gli nel loro debole , e leyafmegli fvcr* 
Sognai # iotornp f .cja.qjic] premu-. 

G j rofo 
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roio affare , tìpve ti^c%nòdiìc^o ^ti£- 
pofe tìi'fit la parte di priécip^c , fat^ 
gli faT quella di femplice affittente , a 
vederlo con altri concludere , toft lor 
Invidia ~e rafamarito • Mifere donne , 
1 idi ventate ,riiercàiitia : d? qùèlltf tléflè be* 
;.: -tìie^e^giore jffiiacdiè- di^ (prètte < 4 chi 
1 dtt provider» y tt* Sfarti na Attenta- 
mente la ugualità ,fle offerir* ^ lè confi- 
^ dera a par tè a* piite i informa dili- 
gentemente 'fe a b b i a n 4 izj ó difètti ^ ne < 
richiede il parere de' periti : e di noi , 
fenza domandale de' rtoftri coftumi , nè 
talora de'noftri natali ,nè fenza curar- 
li ancóra* di Vcdffef 1 ie fram tftfriè o Me- 
gere, fe abb.iam tropp* avanzata V eta- 
de ; colla fola quantità della dote , col- 
la fperanza di pingue eredità , che in 
noi venga > fi cerca con ardore dt fla- 
mbi lire if' partito : l '^UTà'' ógtìr cabala V 
# -oga^ atte* vi V 1itttìrpe/tìe-ói?fl *ufef£ 

• "tf^hftfe ytmàùkdii Hm&W&ì 
N imò^ha^feràSH donzdia^ff^^^v- 

• Vida di beltà di fembianttiy #i ^tìti- 
lezza dr.cb(Vtfmi , d f abahà Ttfmba in 
qualunque virtuófo femfri hfflè - <?ftrci- 

tC zio J e (Ter tenera d* arìnfy ^tettitór <: rto- 
% bile ShrpéVirhe tutte ^flé^mfrabi- 
1 ii doti e di natura e é 9 «arte V tome < 
1 facili della iqotréta fe mattar; *dT è 
: la:folà dalla maggior parte ^^lt uo- 
mini ricercata ;~ nulla dell* altf è curin- 
oti;, : £fei&TCRa'là IVeimyratti tìélU cafa 
^ffifc - * ^ pater- 
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paterna a pianger la Aia difgrazia- , 
eh' è Ja fua povertà , mediante la qua- 
le nemmen fc le apre un chioftro, do- 
ve fuol profeflarfene il voto, quafiche 
per la femmina , che non ha danaro non 
vi fìa per efla da eleggerli alcuno flato 
nel mondo : o feppùre ha la forte 
d' appigliarti' al conjugale fenza dana- 
ri , le conviene o facrificarfi a un 
plebeo , forfè di furti arricchito , che 
voglia V ofeura fua viliflima origine 
colla chiarezza del di iei fangue il- 
luftrare 9 o unirli ad uno , caricò di 
anni *e di mali , e. più che inezzo ca- 
davere . 

t ... il m • ti I „ 

" S C E N A X. 

. » f » r 

■ > * »* * : • i , . T - Ì < * ì . • • - 

Ciapo y e detto che fi rimette ji jMtffi* 
: t: ne* U n x ; * v/. *b 
Ciaf. Qlgno¥ Padtòae eggbj è qaà il 
. ~ lJ Signor Aiifedmo , quiJ/cbé lo 
^voggfilan rirfcettcr ne' pipiliiLpei* ifeia- 
lacquatore, 
lfab. Digli , eh* è pjadron? s ecco impri- 
mo amante della mia roba# :?f ; v v£ 
Qia$. ;E' m' $ equi rtekouo , .ì^ : ; T \ 
Ifàb. 'Entri pur* . r t ' ; ?o, 

Cr*/>. Vo^fcatite-; .entrate* >**w.r> 

• 1 \ f #• * »**" " ' r • • « 

' • • • l i 

•> » . . . - •■ ( * - ♦ > 

• » . % v | v » » * "\ 

« »■ 4 t « < -, - C ^ 

G « SCI- 
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SCENA XI. ' * 

. .1 • 
. Anfelmo y e IfMla • 

; i i . «* • ••' ' ♦ * • • • 

2/*&. p AUt r paflì H Signor , Anfelmo » 
: ri .che dopo tanto tempo , gqdo vi- 
vo ,di rivedere così (ano e lieta, come 
.. lo lafcbi. . f o - i j . . i 
Anf. Signor Capitano , mi rallegro infi- 
nitamente del voftro felice ritorno , af- 
fiorandovi , che. tal qual io fono » fon 
. tutto al voftro fervizio > qual tèmpre 
6ii del Signor Pancrazio voftro Padre, 
di cui non vi fo dire quanto mi fu 
difpiaciuta la perdita. 
I/ab. Potete credere da quefto , quanto a 
me ita ftata di cordoglio , che gli fon 
figlio ; pure bifogna conformarli col 
volere del cieto : e molto ben mi ri- 
cordo qua! fuffe lacorrifpondenza, che 
irà voi ed effo panava : e da quanto 
m'ha detto il Dottor Elormdo. , godo 
che abbiate la 1>ontà di . volerla meco 
continuare ; del che mi reputo molto 
avventurato* • - i ^ 

Jftjf. Io certo non ho altro defidetio : ci 
conofehiamo : le noftre cafe fono Ha- 
te « fempre amiche , vicine fe. non in 
citta , almeno in campagna : fiam co- 
gniti 1' un 1* altro de' noftri averi ; 
pertanto in quefta congiuntura del vo- 
ftro ritorno e della voftra dimora , che 
•*:<? \ ' credo 

— 

I 
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; credo non farà per lungo tempo , co* 
me bramerei , permanente * . 

lf»b.\ Cottw.già mi vuole avviare. X 
Certiflimo , che in breve bifogna > che 
ritorni all'armata. r--; a : v. 

Jnf» ( Queft* èquel che mi fa giuoco . > 
Per quello , voglio dire» mi fon apeito 
cól Dottor Fiorino*©.. % c, : 

I/ab. Già tutto da voftra parte ei m'efpo- 
<e : ed ancor* io fulle medefime voftre 

« refleflìoni ho riconofciuio , che mi 
proponete un partito , fe non vantaggio- 
io per voi prefentemente , almeno 
eguale e fattibile per altre confegucnxe . 

Jnf. ( Giufto per queiie mi Jafcio anda- 
re. ) Come ho la forte di unirmi cel- 
la voftra cafa , quefto mi è fempre di 
vantaggio notabile per ogni capo . '% 

Ifab. So beniflìmo, che voi non defidcratc 
altro che la mia parentela . . ; o# 

Anf. ( Tu non la fai tutta , defidero qual- 
cosa di più . ) j .. fi^i» •; .v.d 

Ifab. E che folo vi bafta la mia forella 
. in conforte • b { xjnt.y,h -\t 
Jnf, ( Con que* cinquemila,. e reliqua. . > 

: S ; C E N A ! XII. . *V 

• :r ~. • » *j > yi t'„ , ( i in i ■ 1 

Ciaf + e fletti * 

• •• • • iti' ? l :"3 ili v •.. !. •" 

Ciap. Q Ignote, e* ehno .il Dottor Frul- 
O lindo col Dottor Bar tolommeo. 
Jnf. ( Oh.qucfto mi goafta ogni cofa . ) 
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IJkb. -che vuol quefto Dottor Bartolo > 
io nemmen 4o conofco ; > " 

An(. Egli è un fuggetto di garbo . 

J/ab. E* meglio , che me lo levi dintor- 
no : e per isbrigarlo più pretto , con- 
\ tentatevi., Signor AoftJmo , di'npn par- 
tile : e itu ancora ita j qtrì vi' ; 

-rf/»/. Sono a fervirvi come comandate ; 
ì** avete intefa . v 7 f -J -:0 • i 

C;^. E io non mi muovo. : 

J/a&. Veoga il Signor Dottor Florindo , 
«ichi* ieco . 

•\ '-r$-(M3 N A •'•> 

* r .vf ^ 'tiv : «r' i 1 ;t ,i;f, li"? Olir J ; . '* 

: !M : iBkrwd* > Btttot* e imi s . ,\ 

Bar. p >Everifco umilmente il Signor 
IV Capitano Orlando . Io fono il 

Dottor Bartolo ^-Somari nU 3 
•Cin^qf Sarà parente del mio afino • ) 
<B*r. Che defiderofo d' itiobinar Vofigno- 
a ria inVgaetìo fuo rkwno alia patria . 
lf*h. E % un ritorno , che può dirli par- 
tenza» * • . • : li j 

Bar; ( Meglio per me • ) 

lfab. In breve ridiiaèiandbmJ i£ mio mi- 
litare impiego alla futura campagna* 

Bar. Per quefto, tanto più non ho volute 
mancare di prevalermi in tempo della 
' congiuntu ra di efibirvi tà mia ferviti 
neW* occorrenze, che poteiTero darfi di 

i liti > >ché Tempre fogliono inforgere per 

la 
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mttH&MV pmmtor i nfelt^tìfédìtà, ed 
in ifpecie di tal Torta. ( Mi dà ìa gran 

Ciap. (fe» vorrebbe mettewi V ugna il 

, nibbio . ) >. • ; Wd ftiféhnb 

*lf*/H CK<oh^e|Hiàh*t dh« FftartntfiQf- 

chiata? . sife^v . . ^/r-Otó^» 3 ) » 
I/«>. Eh in quella tnia^ròi&^&iK&^i . 
non pòca tonfeg nenia , n»tf£i £tov?«b- 
bon effe r gran confro^erfie. J©:»pn ci 
'fon chiamato cóm^eftrafleò^fowO^ll fi- 
gliuolo unico éi Pancrazio ^ «ne'^iuol 

* kftréy ct»e già 4Y'- Aì*W*tt*r* ^iiii> fi -p<k- 
viene. Non è pelòPfcash'Uiipno» )riw^a 
in buon gràjlò*e"'¥tfftr« foftàff <s£bfr. 
zioni ,(in tfpeeie, férchfcltof fórfen^dal 
Dottor Floir-trido partaci pW: ed <occ*&> 
rdndo ne farò capitale. fCwoa al recan- 
te poi dell'onore v the «pwtendei* 4i 
Vare alla- mia j>vt*m por 'Almi* 

-«NHefimò mieift&toffappf^ntatd 

(^he otWi* ^ *Uol'*gli <fA*ci>9< ^ 
t r vivi ( tncl-^l Ciapo ) '> " 

Cw/t (Mangiagghi quailcofa.) •*< ' 
Biir. Cornelio néramente , <«he 51 'tnio ar- 
£ *dire è ftato grande , |>erohè cowofcendo 

• hte ftcìro teniulmo. , -doh cdovevb inai 
« ! >fàfvì Fate tal pa'rte- dal SigiW* ^Dottor 

fi-Ylorindo . ■ ' i •» «•» --' ■ •' ! ' :c '4 ; S 
j/Wfe. Còme ? anzi r'fco gradita al>mag : 
gì or fegno ; tiè voi potevate appreffo di 
tne trovar mezzo ihigliope , che «à <*- 
"l'peffe più ingenuamente sappréfentatc 



Digitized by Google 



i*> . cìAr Tn T o 

.. Je prerogative di fiogolar dottrina , ; che 

v'adornano. : 
Cijf . ( Non feppe legger quii teftamento . ) 

(ad Anjelmo) , 

( Tu tene ricordi . ) (a ciapo ) 
i/ab. Oltre 1* opulentinuno flato , eh* fi 

liete fatto colle voftrc i. < £} ,. , 
J»f (Ladre fatiche . > . > 
J/«h Operazioni valorofe * nell' efercizio 
legale; tutti motivi, che m'. hanno: in- 
dotte, a. ftimar vantaggiofo ii voftro 
: parentado colla mia cafa. in . 0 t ,., 
Che parentado ? ; * ifr&pùj 
•F/or. ( Io qual modo > .), j . 3r . ;., 
C**/. (Co il Dottore a il vedere . ) ; 

f/«r..(Se a me. l'ha promefla, ; i) t i„ r { 
lfab. Mediante la mia forella. 
■d»f* ( O s'egli è meco in trattato. ) . 
C/ap. ( E* la vorrà dare anch' a voi . ) 
Bar. ] V aver la c forte d> ottener volt r a fo- 
rella in ifpofa , /ara un Juftro per me 

cosi fpeciofo , che renderà più filmabi- 
le la mia perfori» , più cofpicua la mia 
cafa. " <■•. • • 

J/ab. Orsù non . più parole , ve righiamo 
allo ftabilimento dell' affare . V i parlerò 

i; da foJdato *, che vuol dir con libertà . 
In primo luogo,, fé mi vorrete, fervir di 

, procuratore, come mio cognato , non 
' intendo , che mi facciate quei conti » 

^ che liete foli ti di fare voi altri , che 
vendete le chiacchiere a pefo d'oro. 

Jnf. ? E* vuol dieci doppie per fai ver* una 
lettera . > ' Ciaf. 
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Ciap.{k mene mi chicfc cento feudi per 

una palora.J 
lfab. Per tanto intendetemi bene, io non 

vi voglio dar nulla mai. . 
Bar. ( O canchero ! ) . 
Jnf. [ Quefla non gli entra . ] 
Cigp, ( E* penfa d" aver a far con meco . ) 
fior. [ V onorario gli pare un po' fcarfo . } 
Jfab. Sò già , che non farefte così.mal creato 

. - ed ingordo , di pretendere pagamento 
da un volt r o cognato ; ma è bene par* 
. ter chiaro innanzi ; che dite ? 

Bar. ( Non vo' difgu Ilario per ora ] Sarei 

• troppo, poco amorevol parente a farmi 
pagar da un cognato con quel rigore , 
. che ricerco; dagU altri* . ,l 

Jtef. [ £ quali. . .. . . . 

lfab. No , no , non me la mettete in equi? 
voco, con dirmi, che non vi fa re Ite pa- 
gare con quel rigore; qui non e' entrao 
rigori né piacevolezze; io non vi vo* 
glio dar mai niente affatto: e fe cono* 
(cerò punta punta d* abbindolatura nel 
voftro operare, e che non camminiate 
colla debita rettitudine, vigilanza e at- 
tenzione neir affluenza de' miei negozi , 
vi farò camminar' io più che di trotto. 

C<>/>. X IX / u0 . trotto arebbe adurar poco . ] 

Mar, (Sòcbedee partire, gli menò buon 
ognicqfa. ) Se non mi fon bene (pi*, 
gato, e : (e parlai in modo» che chiara- 
mente non abbiate comprefo, che non 

farò mai per pretender coi' alcuna di 

* ♦ J. 
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-mi© onorario* pel jpatrocinio delie vaftre 

caufe; adeflb vi dico apertamente , che 
" non pretenderò mai cos' alcuna : e mi 
vergognerei nemmeno a farne parola ; 
e vedrete coli' effetto , qtianr' all' affl- 
uenza e chiaro modo d* attirare , come 
refterete Jervifo . , 
Ciap. ( Ell'enno tutte bugie quelle eh' eg- 

£ hi ha dette bri¥ y 1 ' • ' & 
lf*i>. Ora cominciate a partir da galan- 

• tnomo*' 1 "• ; > - ,,! > • ) - - 

( La tarà la prima volta ,s'^dfce<lav- 
1 vero.) " ..■>'. 

Wwv [Mentre così parla e 'promette , -non 

• è concorde ri cuor colla lingua. ] :: 
lfab. Vengh iamo adeflb alle convenzioni 

circa allo ftabilimento del parentado. 
Bar. Quefto è quanto defidero. 
f ( Ma egli è pur meco in parola. ) 
j*»/. ( Ma meco non licenziato. ! ) . 
Ifdl. La mia forefla farà vòdra /po6. 
Fio r. ( lo non capifeò. ) 1 ' : - ? 
*tti{. i Ora fon licenziato, al vedere. ) 

C/»>. (O ghiora meggfiio, cti' e' la defila 

mene , come volea far male . ) 
Bar, Mi farà compartito quel grand* ono- 

• re , a cui afpiro; purché mi fortifea. 
ifabé Ulió padre le affegna cinquemila 
Si feudi ; di dote* " .uni • 

Così loffi nel teftamentore quefto e 
fermato j ne v'* A diferitére-. - 
Ò 'vVè da difeutere , Signor Dottore» 

perchè io non voglio .dar .nulla . ' 

Fior» 
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tltr* ( V ho intefo il Dottore non è per 
far come me : c Orazia per levarfeto 
dintorno dice a quitto modo. ; 

Anf. (11 Capitano ne vuol' uicireconco- 
ftui ; ora la mi torna . ) 

Ctap. [ Quefto è un bel modo di maritar 
la forella con rifpiarmo le nufce. ) 

Bar f Ma fe il padre per teftamento . 

Iféb. Non ci fon teftamenti , che tengano; 
noio padre è tnorto , td io che fon vi- 
vo voglio fare a mio modo. 

Bar. Sia fatto come volete • [Sarà penfier 
mio poi L' avergli . ] 

F for. ( Ma così pure anch' io gli ho accor- 
dato, e g umìc ho mandata la ricevuta. } 

Anf. \ Al vfcder il 'Dottore accetta il par- 
tito ; oh* in quanto a far quello io non 
me la fento. ) 

Ifab. Voi fiete un Dottor di garbo , più 
di quel eh' io credeva • 4 

Ciaf* (Ghi è girbato davvero, e'pigghia 
mogghie a ufo. ) 

ìfàb. Ma quefto non bada • 

Bar. O che volete di più ? 

Anf. (O capperi , che vuol* egli ? ) 

Ciaf. ( Vorrà la dota lui . ) 

Ifab. Voglio che mi facciate la ricevuta. 

Bar. Di che ? 

Ifab. Della dote , che ha iafeiàto ad.Ifabel- 

la mio pàdMs. ' - - 

Fior [ Ma fc io gliel' ha fatta ^ <é man- 
data . ] 

B ir. Ma fe quella dote voi non me Ja 
volete dare ? *f* b * 
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lfab. Ma non vi contentate di non volerla? 

B*r. Così ho detto. : ; » :, v: 

^f»/. [ E io così non vo'dirie .c) 

O che difficuhà avete dunque a far- 
mene la ricevuta? 

Fior. ( lo quella difficoltà non 1* ho op- 
porrà ..) i ., i .*u ... .> i.1 

Jf.jr. ( O quefta è fcabroia! )i ; .. m 

-A»/. ( 11 barcaiolo ha dato nel marinaro . ) 

C/^. ( Ell'è )ira Barrite e Ferrante. ). 

J/ak. Non rifpondete ? di te il vero, pen- 
iate a qualche gretola , da veder fe an- 
che dopo fatta la ricevuta , la po trefte 
. pretendere , e volete mettermi io mezzo ? 

£ar. Io non ho tal penlìcro, e mi conten- 
to di voler vortra forella fenz* dote ; 

■s ma ii volermi poi obbligare a farne: U 
ricevuta . * . . . - ..'j ,,■ : 

Jf*b. Dùnque voi volete la dote non, Isa- 
bella : e colla. dote d'Ifabella, vorrefle 
. di più., Arila fperata.roia rnorteiallà gue*> 
ra , niìcar di confeguire anche il refto : 
e così Ceni' alcun , rifpetto nè amore 
alla conforte far voftro. tutto il Tuo 
avere . Andate , che i mie: affari a per- 
fone meno interelTàte e più rette daro- 
gli in cuftodia : e ad uomini più onora- 
ti e dabbene, darò mia forella per .mo- 
glie . Il Signor Anfelmo » eh' è. u n uo- 
mo Umile , un uomo, ricco e civile , 
me l'ha fatta chiederei non è «eroi ì 

Jéf, Certo. . f i 

!/«*• E4 io ne fon feco in trattato , e non 
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ha cercato di dote ; e pure vi facevo 
l'onore a lui di anteporvi . 
Ciap. (Ch* io arrabbi s' egghi è vero : ) 
Fior. ( Vorrei fentir quella d* Anfelmo. > 
Ijab E m'ha offerto egli med efimo quello 
partito. 

Mar. Io non faprei ; Il Signor Anfelmo 

è padrone di far quanto vuole . 
lfab. E non temerà di drrvelo a vifo per 



;» 




* 

• 









felino , fate vergognar qucfto uomo sì 
avido e sì tenace. 

Jnf. Signor Capitano , fe s' ha a far* a dir 
il vero, la voftra torcila ve l'ho fatta 
chiedere ,e ve I* ho chieda anche da ine : 
e appunto all'arrivo del Signor Dotto- 
re eramo in quello trattato ; ma non mi 
pareva d* eflermi inoltrato tanto avanti , 
circa alle convenzioni . . . . . 

lfab. Dunque non volete più miaforella? 
o perchè me la facefte chiedere , e poi 

' da voi med elìmo lo ratificarle ? 

jinf Per moglie ve la feci chiedere , e 

• per tale ve 1* ho chiefta da me . ; 

lfab. Ed io ve la dò ; ora che avete che 

replicare? • 
Jnf. Credevo colla dote di fuo padre , 

fenza chieder' a voi nulla ; giacché a 

quella , da fuo padre è ftato provvifto» 
lfab. Che chiedere a me ? che prowifto 

dà mio padre? ^ 
Bar. (Orsù il parentado d* Anfelmo vwol 

aver -V efito de* mio . ) 

dnf. 
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Jnf. O via colle buone» non alterate* 
Ifab. Come non v' alterate , fe me ne da- 
te ambedue così gioita cagione ? Vera» 
mente r vagh i Mar c tfi da dar loro una gio- 
vane fanciulla per moglie , di onorata 
famiglia , con cinquemila feudi di dftoe 
e con quello che di più può fperarfì dal 
fuo fratello e da una fua zia! E ave- 
lie, tanta faccia ambedue; di comparirmi 
i : davanti » e idi fa rm i. sì) impertinente ff- 
: chierta &;t;.«i:> y... ' r. , '..<■ •> 

Jnf. Il parlar della datte*ii%ii » :;v-, 
B*u Dalle leggi aflegnata; .: . ... ' 

Ifab. Chetatevi , in malora. 1 . ■ 
_An£. Orsù , Signor Capitano , vi revcrifeo . 
Ifab* E che pretendere di fare? t , :> 
Anf, D'andarmene j fi può cglifcì ' j x 
I/Sfjr* Metter nò». ' la. :.Ti, ':. •■ 
jB^r. Io pure, fevougnoria non comanda. 
J/afr. Comando che iti ate qui anche yoi\, 
e fe avrete tanto ardir di partire am- 
bedue , ri, farà; parti» prima da: q uefto 
f mondo. ,y.i ri / V..»p: «.;• !.' 

A»f. (Q io -fc>*. dato nah trentuno «lav~ 

B*r. ( O queft'è l' animale irragionevole. ) 

Cntf* ; (Otgbi hanflo>Qu<;fta voilt»ìtrovQ na* 
. *tL» come- fi dice . > 
Jfifor. C Che vuol far, mai ìqucfto Capi- 
tano ! . ) ; , ' •- •! .. . 
1/ak Voi dovete efler ; teftimonj dfjlb 

1 ifpofallaiof di; mkuforeUar : ^^rjcpn^ 
feerete chi iia qjiegluhe n5 vie rame n. 

' r\ te 
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te meritevole , perchè ama lei fola , 
non la Aia dote . Florindo è quefti , 
il quale per ottenerla , non ebbe alcu- 
na difficoltà di farmi la ricevuta de' cin- 
quemila feudi , che non ebbe , e di 
mandarmela preventivamente , affidato 
Alila mia fola promefla , che gli ave- 
rei dato con tal condizione I fa bel la : 
eccola qui di fua^ propria mano ; leg- 
getela a voftra eterna confefione , uo- 
mini vigliacchi , intereffati ed avari • 

( la nwjlra al Dottor Bartolo e ad Anfelmo • ) 

Ilor. Io la feci , e la farei di bel nuo- 
vo i perchè mai intereffe di forta al- 
cuna mi fece amare Ifabella . 

Mar. Quella , che da me interrogato voi 
dicefte di non conofeere ? 

Ilor. Non ero tenuto a dirvelo : e ciò 
non ottante , in voftro favore ho par- 
lato i al Signor Capitano : e dalla vo- 
fìra fordidezza è derivato il non averla 
in con forte . 

Bar. Io non fo le ricevute di quel che 
non ebbi . 

Anf. E anefre chi, vi fónte ; baft* (*de f 
pazzi ce \n} ha femprq a, eflere ; ma 
quefto Dottore è furbo * e io non fon 

, minchiona. ) 

Fior. Siccome non mancai di parlare al 
meckfìmp anche per voftra parte , o 
Signor ^fqlmo,; m* "fe «poi; vp^poa 

volete applicare . • • / , 

4flf.. Q^obfeiifitfP , v&, rijigraiio- Io 

i <i non 
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non pigliavo moglie a quella nuovi, 
ufanza , la pigliavo ali 9 antica » 

lfab. a fior. Ora non vi confondete a discol- 
parvi con quefti mercenari privi d' uma- 
nità ; giacché fon fenza cuore , aven- 
do qucfto interamente riporto nel loro 
intereflb ; 1 Tabella è voftra fpofa * da- 
4 - temi di nuovo la mano • 

Fior. Eccola , accompagnata dal cuore « 

ìfab. Ecco (tracciata la voftra ricevuta , 
percb'è dovere, che confeguifehiate la 
dote, che le ha lafciata fuo padre; mi 

• è baftato di far P cfpcriénza del voftro 
amore. Di più, queftaè la donazione, 

/ che di tutto il fuo, adeflò infra i vivi 

: le fa la fua zia , al puro ri fervo del 
fuo mantenimento . Inoltre e quefto 
quanto mi duole a dirvelo , e ne prò* 
voun fommo cordoglio ; quefto èP at- 
teftato autentico della morte del Capi- 
tano Orlando , che cadde ncll* ultima 
battaglia , feguita nelP Ungheria contra 
del Turco, del quale io fono P crede • 

Fior. O chi fiete voi ? 

Jthf. Che perfonaggio è quefto J 

Bar. Che fiamo in commedia ! - 

CiMp. O che 'mbregghio ! 

lf*b. f fi lev* i baffi i Io fono Ifabelfa f 
la voftra fpofa [ o Flprindo ] che pen- 

r fai in quell'abito di far prova del vo- 

v ftro amore , come la feci , ed evidente- 
mente riconobbi la ii lui finitima tem- 
pra ; mentre dà me non vi potè al iè- 
ri - nare 
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• narc nò dubbio di mia fedeltà, nè'ge- 
lofia di rivale , nè timore d' efpor la 
, vita , -nè perdita di vantaggiose fpe- 
ranze nei creduto arrivo dì mio fra. 
tei Io , nè incertezza di donazione di 
"'mia zia , nè renuózia di dote, da voi 
generofamente confeflata per ricevuta * 
è ben gìufto perento , che sì belle 
riprove di ; fcfnetto amore , ottengano 
eon me flefla e con ogni mio avere , il 
premio dovuto ', come di buon cuore 
•di. tutto vi faccio affoluto padrone. 
«W; E v vero , o Ifabelia , che 1» amore 
-ch' io vi porto non ha altro fine fe- 
condo, che macchiar pofla il Aio puro 
candore ; ma così fi doveva alia voftra 
bellezza , ed-aHevortre rare preroga- 
tive, che V alma e il corpo v' adorna- 
no: e la ricompenfa che me ne date è 
così magnanima e grande , che troppo 
eccedentemente foprabbonda quel po' 
di merito , che appreflb di voi Suppo- 
neva^ eflermi potuto acquifere j mi 
dichiaro però voftro fervo, Tempre ub- 
bidiente a' voftri voleri , da* quali femi 
pre i miei averan dependenza , 
'^lè II. carattere di Suddita ubbidiente è 
pi mio, che or vi fon moglie , come 
ogni legge difpone : e per ifpiegarlo 
quella forma propria che io dee. 
gio. Oapó > , 6 

Ciap. Signora Capitana? 
ìf*b. Di' alla mia zia , che ponga in or- 
Ttm. VU H din< 
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dine i miei abiti femminili , accio pron- 
tamente vedendogli , lafci d'effer quel 
che fol debbe cffer Florindo, 

Ciap V v <>n e ( ° <l ue ft a è la don n* » cftc 
fa portare i calzoni . ) via. 

Jfab. Ora , Signor Dottore , e voi Signor 
Anfelmo, avete finito la voftra funzio- 
ne di teftiraonj , eh* io volli , che voi 
facefte al mio fpofalizio ; però adeflo 
fiete sbrigati ambedue : non ho bifo- 
gno di voi , Signor Dottore , perche in 
f brindo ho trovato il procuratore ; 
nè di voi Signor Anfelmo , perche pu- 
re in Florindo ho trovato Io fpolo ; 
però fe volete moglie ambedue , prov- 
vedetevi altrove , perchè .no» avete* 

. tempo da perdere : e fe volete , che io 
vi proponga alla mia zia , adeffo vi 
fervo. Elà? 

SCENA XIV. 

< 

» 

Qimfr e detti. 



. . • • < 



Ciaf. C Ignora . - . - . 

Bar. Q No, no, obbligato, per la mia 
parte non s* incomodi . 'gtib 

Ar*f Ne anche per la mia ; o guarda M«r 
vo' pigliar quella vecchia , eh» ha tatto 
donazi on d' ogni cofa. . , „ c 

fior. Non s* abufino delle grazie della u- 

gnora fpofa. • :« 

J/rf-Non faprei ; voleva impiegarmi iti 

voajro fervizio. 
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£*r. Trpppp iarow . : !~ 

A*f..l h cU* è tfpppo garbata , : , ,q < } 

Ci*p. S ignora t, i panni enno ali* ordine , 
< ) «fa? M lìgpor* ©fi , : «t »gn i; voli ra 
fpi nta volontà , e , vjr ; gli jhaj Bfoimy.: da 
fpofa, ghi enno de* be' colori. 
lfab. Così fi richieggono in giorno sì lieto . 
Ciap. Che quegghi neri dello fcarnuccio, 

non ghi è partito ..... 
lfab. Taci ; prudentemente ella fece, non 
fi debbe con lunetta memoria turbar la 
giocondità delle nozze, fi ripigleranno 
a fuo tempo; ora vengoariveftirmide* 
miei , baiandomi d' avlr qutfti per 
poc' ore non inutilmente portati , non fo- 
lo per mio, quanto per infegnamento 
dell' altre femmine innamorate , di come 
debbano efperimentare gli amanti . 
Ciaf. O l'è bella s'ella mette i'ufanzadi 

pigghiar marito a prova. 
Anf. Senti credo eh' ella fia per venire. 
Bar. Anzi per dimolte è venuta. 
Fior. Ma non tutte, come la mia dilettif- 
fima fpofa averanno fpirito sì corag- 
giofo da faperne far l'efperienza . 
Ciap. Ghi è vero , la voftra fpofa ha fat- 
to da capitano . « 
Ir., E tale la credei, 
'ap. Anch'io, e mi fece paura. 
Bar. lo pur ci renai, e n' ebbi timore . 
Jnf. E io non mondai nefpole : e a quel- 
le fmargiauate ci fletti . 
lfab. Dunque ne' lor difeorfl , che di noi 

H a altre 
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altre gli uomini fono tifati di fare , non 
ci pongao fempre in derilione , in di- 
f prezzo ; giacché , fe ben per poco , tal- 
volta ANCHE LE DONNE SANNO 
FAR DA UOMO. 
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CIO" CHE PARE 

NON E\ 

OVVERO 

IL CICISBEO 

SCONSOLATO. 
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A D A» filmo non piace il con- 
tegno di Lèófàfà fu* nuora 
circa al liberò converfare cori Vane* 
fio % creduto fuo cicisbeo : e quan- 
to biafima lei ^altrettanto loda la 
ritiratezza tfk^m'^ figl- 
ia : e per certi equivoci prefi più fi 
confermar nella fa arnione ^ Final- 
mente, /coperta la veritd , trova in- 
nocente e onorata >ià nuòra * fiaU 
trita ed amante la \fi(rtruóla > il" 
CICISBEO SCONSOLATO 
derifi :&r^*Jfn*lmw# età 
cto (%& CHE PARfe 'NON E N . 

-r i . -J.-i : ih '• c r.!-—\ * • ' • '>* 

* n.l fili .... •: - -;t 
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INTERLOCUTORI. 

ANSELMO , vecchio],; pàdrKdi . ■ / 
ORAZIO , fpofo di 
LEONORA . 

ISABELLA , figliuola <T Anfelmo , e 

amante di Silvio . 
LISETTA , cameriera di Leonora * 
SILVIO , amante d» Ifabefla V a * 
VANESIO , amante affettato . - J ^ 
NEwi fervo di Vanefio , . ' , , 

'I T ..... . J; } • ' 

<••>.* " ' • \\ " "*'» 



WU T AZIONÒ Òf SC^HE l 
Camera jd* A nfe!mt>. . ; t - 0 . %v - w - , 

— ^>rtù <P Anfclnio tW pronto , Ri cut 
V7 è un fcanqelfc^ jo poma con fopra^. 
vi una ringhiera , e due ifineftre ingi- 
nocchiate dalle bande . 
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SCENA I. 

CAMERA D' ANSELMO. 

t 1 • 

Jnftlmo fclo ad un tavolini , eh* fi* rivt+ 
; dendo varj libri e fcrtìture . 

. iv o' ni * > *n x . » 1 t» 1 • 

E tutto queHo, eh' è attri- 
ta fuffe a Entrata , quell'an- 
no fi farebbe avanzato quel 
che fta bene . Canchero ! 

qui # è fpcioa bràccisu 
quadre : * ancora non s' c 
? pagato un terzo de' manifattori . Ho 
* dato moglie a Orazio mio figliuolo, 
con animo dì rifar la cafa ; ma io ho 
c^osì trovata 1* invenzione di rovinar- 
la. Che luflo rnaladetto è quello d* og- 
gidì! per mettere ima donna in una 
cafa , fe ne fptantan due i quella di 
dond 1 eli* efee, J'aitira dov* eli' entra • 
Oh tempi pàffati dove fiete! Quand* io 
prefi la Lalrfoibinfe, ché Dio la ripofi, 
le feci un abito di filaticcio* fopra e 
fotto , che fu filmate per un par itiio 
una cofa fontuofarc poi un fornimen- 
to di margheritine bianche , che face» 
va un vedere maravigliofo ; Vppuntp 
la mia moglie era un po' ulivaftra » 
pendente al nero 9 che quel bianco le 

H s fa? 
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faceva iioo. (piccò .cP intorrvo da sba- 
lordire .'Orà che filaticcio? appendili 

"quefto Te ne vettori le contadine ; di 
feta fi ricopre infino chi campa col- 
r incannarla : voglion efler drappi d' oro 
mafficfio^, che per i ftr apazzo fi chia- 
man canovacci. Canovaccio e > cano- 
\ jifjacfio è quellp-f hp .vate fette ioidi il 
braccar e Vadapra per. le cubine; co- 

^ me fe Toro fi zappafle, per tutto oro: 
e;flam<MÌn tempi f che e' è csreftrr idei 
jyiombo : c fi (pèndono a Tacca le dop. 




i.pic,, quando fi dura fatica a mettere 
Jnfeme>de* piccioli 6 pover a me j 
j.non avqfs' io m» rag»opa|ov|^^iiejlìj. 
, «hft.* : avendo una .fe!i0diÌF«fòMH 
0 «Joy e va prima cavarmi quella di cafa ; 
t am* ripartito mi parve buono , non» lo 
; .iVftlli lafciare f cappa re . E* vero , che 
. aljaainia, figliuola è venuta una gran 
<ypg«Vdi far fi monaca ; perche elTeudo 
il CUCCO» delia zia Niccolo fa mia forel- 
i& %!k la.fluale fubjtp : morta, mia moglie, 
Hìtevò di cafa: e perch* eli' è una 
c .: di quelle donne all' antica , che fanno 
rilevar le figliuole , me r ha tirata fu 
in modo , che non vuol vedere aria 
^jpc(perta; ma quella razza d'educaziq- 
-nftti3d"eflq »QO nfa più . Ora * che vo- 

po' levata d' intorno alla zia , le par 
e "^itj^a|im d» .^ornarvi; fia pur bene- 

»nfcfea!c&!9 :h vo* rimandare ,.per- 

"he 21- 




Digitized by Google 



I 

P R IMO. t7# 

chè a dirla, in converfazion di qutfta 
mia nuora , non mi piace troppo . Non 
è un mefe , eh* ciré in cafa, e già ri- 
conofco , che la vuol effere una cecina 
di garbo : e Orazio mio figliuolo im- 
bietolito , veggo io che fi vuol lafciar 
menar pel nafo come le bufole . Qui ? 
di lavorare , di badare alla cafa e di 
ftarci , non fe he ragiona mai; fempre 
fuori a rerider vifite , a converfazionc 
dalla Signora tale , dalla Signora qua- 
le ; e s' ella fìa in cafa è peggio ; 7 a 
còVjverfazidtìé vièn qui , la mia roba a 
fcialacquo : fubito rinfreschi , e rin- 
frefehi chfe'fcoftàtfo ;non è come a tem- 

* pò mio 5 che veniva una vicina a far 
la calza dalla mia moglie , e fi diceva 
alla ftrva , eh* era quella fola in ca- 
fa , vai , e porta da bere : ed ella ve- 
niva colla fua rocca allato, e un tova- 

. gliolino fui braccio , col fiafeo e col 
bicchiere in mano : e con urto o due 

' bicchieri di vino , fi finiva la fcfta • 
Ora , acque , che cofìano fette volte 
più del vino , forbetti , pappine , e di 
più caffè e cioccolata ; che gli venga 
la rabbia a chi fìa trovato il modo di 
rinfrefear coir acqua bollente : e fape- 
te , s' t 9 e' è chi ha la gola laftricata 
in tal modo , che fe la cionca cottie 

' fe la fufie V acqua della Villa» 

H 6 SCE- 

« • 

Digitized by Google 



t8o , A r T IT "Oi 



, S CE N A II. 



Lifttt* di dentro e *ctt+. 



0 



Lif T"? Qfano ? Calandrino? .../,. 

JL}: La cameriera in fala fa la caf- 
feina qVfervitorU , - .•>■■. 
Lif. NelTun rifponde e ? ; . 

Jnf. O quefti ribaldaccMormiranno ^ fa- 
rebbero a ftare a.diacere co* làcconi . 
Lif. La Signora è detta. 
Anf. Non è poco, è quafi mezzo giorno . 
Lif. Eiài, dico? 

«A*/. $h madonna Li fetta , una parola • 
Lif. ( fuori) Buondì a vofignoria Signor 

Anfclmo. , . . . 
Anf. Voi fate un gran gndarc,vi verrà qual- 

che infiammazion di gola.. 

Lif. Ma fe r quefti fervitoracci poltroni non 

femono i' ! . ; ; . • , 
Anf. fondite quelle parole,percnèanch el- 
fi^ diranno il fini)** voi^ e voi l'ave- 
rete per male. Ma che c'è di grazia? 
Lif. la Signora è delia, e vuole il brodo . 
Anf. E perchè non andate in cucina per cf- 
fo da voi , lenza mettere a Soqquadro 

lif. Io in cucina ! eh Signor Anfdnio^el- 
U mi burla; io ftp in camera. 

jf»/. Ah, voi /ìete la ferva di camera fola- 
mente ♦ 

tifi Cameriera, si Signore, cameriera. 
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yà*{* Scu fatemi {Ignora cameriera ; •ficchi 
; voi non potete andare in. cucinai : 
Lif. Guarda ; infino ad affacciarmi aliala- 

la , pur pure. 
Anf. o qutfto brodo dunque come farà 

... a-venire? • '.■-.>.'-<:." .: 

Ltf. Chiamavo a pofta. un, fervitore , che 
andaife sù dalla cuoca per effo : e 
jpoi chiamavo quell' altro, perchè intan- 
to mettelTe all' ordine la cioccolata.^-- 
Jlnf.Xi rinfrefco- comincia a buon.' otta • 

V'è Oraaio mio figliuolo ? 
Lif. Nò Signore , è ito fuori eh' è poco • 
Anf. O tornate dalla fìgnora , che non Aia 

fola , che chiamerò To còftoro 
Lif. Eh la figliar* non è-fola nò. 
Anf. O chi v'è? 
Lif. Véri Signor Vanefio. 
Anf. II Signor Vanefio? chi è quefto Si- 
gnor Vanefio? 
Lif. Uno de* figBorì , che. vicn la fera a 

conver fazione» v. 
.Anf. Quefto è venuto- a. pigliar , il -luogo 
per tempo. E la fignora non è levata? 
Lif, Nò fignere. - 
Anf. E v'è il fignox, VanelÌQ ? 
Lif. Signor sì . • ' . or .V . » 
A»f+ O queft' è buona . Andate fignora 
Li fetta u-n po' là in camera da lei , s' el- 
la fi vo.cffc veftire." . 
Lif. Così credo, perchè appunto il Signor 
Vanefio le aveva raeffo a faldate la 

vefte da camera. ... . • 

A*f< 
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Jnf Il' SiguOr Vane fio fcalda la ; vèfté da 
camera e* va' un po' làtii dico* -e «feri- 
gàia « che quello fignore noli s' i neomo- 
di di vantaggio. 
Lif. Uh Signore ! andare in camera fenz' ef- 
fer chiamata , farebbe malacreanza'; fta- 
• i ? ò berte in /ala ad affètta* cfo* ella efiiaf- 
x - mi. «( t»/4 ••> •• i '•»•-'■•: 

Jnf. Oh la farò io quella malacreanza 
fenz* afpettar eh' ella chiami : credo di 
• poter' entrar in camera della mia nuo- 
ra quant' il Signor Vanefio. 

S C E N A III. Ci 

■ ' U Orazio e A* f tìtoli • i\ ! % ,U 

i :" * ' .• c ; . \ 
Or. O Uon giorno, fignor padre. , 
Jnf. O Buondì e buon anno , fignor 

figliuolo. •' ' : ' 

Or. Er'Jùfcifo fuon & «sfa . 5 5 ? 

Jnf. E un altro c'è entrato» ^ 

Or. E mi fono TóòftÈito ,di venir da vo- 

' fig noria . ' ; . 

Jnf. fit fogna che venga da me, perchè la 

moglie è ofccùpata .• * 
Or. Avendo bifogho di pigliare alcuni di 
-v flUci conti /ch' ella ha appretto di fe,per 
.* finir di foddtefar quegli artefici « 
Jnf. Di grazia finifehiamo una volta fe 

farà potàbile : e che il finir di pagar 
• «juefti , hòn fia un principio per farne 

degli altri r e aver poi a far' alj* ufanza. 

V>- . ' : - ■ Or. 

■ •« • 
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Oi». Come all' «(atea? . v -> -T 
>f«/. Non pagar neflunò; tenete, eccogìì . 

. ti. ' t. ■> in •' dà <* eoifHi | 
Or. Che vuol' ella far, figlio* padrt, qot- 
. fte- fpefe non fi fanno ogni.gioTfwr. * 
,jt$f» Poter del mondo, s' elle fi factffero 
ogni .giomft y^nefl fi; vorrebbe finii: la 
, - fettimana. ..... ; »:.:;■.. : • : ;•(>■•.: 

Or, Signore , bi/ogria ricordarli , che iti 
. ! quefti. cafi di (pofaiifcj fi' fpende j ancor 
voi i fé guarderete quei libri , quando 
fatte fpofo , in quel tempo , troverete 
• : guanto avéreté fpefo . 
Anf. Sp.efi , ma meno affai ; avete ben voi 
• fpefo (enza mife ricordi a ? c forfè più 
in un giorno , che io in un anno; ma 
. jo pfefi moglie privatamente}. 
Or. Come privatamente? . '\ 
jnf. O perchè prefa eh* i'ebbi moglie, 
. reftathmo in ca fa ella" ed io 'fofemen- 
. ; te ; ma; voi poi avete .» pr efo ; tnoglit* 

pubblicamente • !.? e : , . 
Or. Io non inrendo quefta differenza . 
jlnf. Ò 1* intend*. io la mi* nioglje in 
cafa ci venne fola , e Cola iempre ci 
flette. ; 
Or. Ed io , chi ci ho condotto, di' più 13- 
Avfk. Eh voi non credo y Che ,ci abbiate 
,ij condotto neffuno ; djavol- fallo } si; fon 

venuti, e ci vengon altri da loro , 
©>. E chi fon queftO . • . J 
jnf. Se non lo fapete voi , eonfiderate 
fé lo fb io . E' cominciano a.- venir a 

buon» 
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buon ara» eh' è quel ch'io Aimo, fon 
< ilblleciti ; ; 

Or. Ma fignore , parlatemi chiaramente • 
jfofi Vi parlerò ebbramente . Un certo 
fignor • Vanefio , a me ignoto r è già 

0 venuto a pigliar il luogo per quella 
: fera , ed è già in camera : e voftra 

moglie non è levata ; ma ora la verte . 
Or. il fignor Vancfio è da mia moglie? 
Jnf. Così mi ha detto ora Li-fetta > che 

chiamava i fervhori a ciel rotto, j 
Or. E perchè chiamava con tanta fretta ? 
Jìnf. O perchè la (ignora vuol il brodo ; 

1 e quefto fignore 5 fecondo me è debole 
. di itomaca , e gli fi doveva far la- 
è cioccolata. - 

Or. Ma che volete fare ? xjaefta è la moda « 
.>/!/. Di che? < 

Or. Di dar la mattina nella maggior par- 
- te delle cafe, quelle e limili bevande . 
Anf. Ma i e che i giovani fcapoli che 
non ci hanno alcuna- attenenia , ven- 
gan dalle mogli degli a>k ri la matta- 
na , ri giorno e la fera , per non dir 
la notte , fcnza che mai vi fiano i ma- 
riti , <fc la moda? 
Or. Sì fignore. ' ! * 

^f*/. Una bella moda f Per me iti 1 ve- 
nuta un po' tardi J e f mariti -che deb- 
bon dire di quefta moda? 
Or. Accomodarvi^ ; che volete andar fo- 
Jo contro la piena, e mutar 1* ufan- 
* ze eh' hanno vigore di leggi ? 

Anf. 
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Jpfi Ma non de.bbpn\ almanco averla per 
male ? 

Qrr Nò fignQre : e ; perchè ?7 . c 
A»f. Perchè e^ dunque 1* sveranno caro* 
Or. Certo che debbon gradire chi favo* 
b »ifce ; di fervir con . tant' affidui tà le 
s lorp mogli . . ... . 

Jnf. Sjcfhè fi debbon anche ringraziare ì 
Or. Se fi ; pigtian tant' incomodo . 
4»f, Di grazia, andate dunque a ringra- 
zia/ fluirlo Tigno r Vantilo, eh* io non 
. io- chi fi fia » perchè quello s' è inco- 
modato più dietimi . E v là dalla fpofa $ 
eh* è un' ora ; poveraccio , le (calda 
infin la veftc da camera . 
Or. Sarei notato di troppa pufillantmità 
,h ritornai dalla mia fpofa , quando 
v' è altra perfena : e moftrerci feioc- 
camente , o d' e (Ter ne innamorato pu 
. del dovere , o che una pazza gelofia , 
fenza ragione alcuna , mi fovvertifie 
.la mente . -. . 
Auj. Sì , sì , non bisogna farfi feorge- 
, re ; ammiro la voftra prudenza . Io 
.però , che non poflb efler tacciato , 
..né d' innamorato -, nè di gelofo , ho 
, .iifoluto d* andare . . . . 

Qr.Dove } / ; . :• 

jH.fi Dalla , mia nuora ♦>•,..<■ > 

Q*« Quando .,, . . . • . 

A-rtf. AdèffOi» -) \i' t«w -> j ì>r !:. i>* r.lì 
Or, Compatitemi * fignor padre , € ve- 
de che fiete veccWo, e ycrameoM lai- 
co 

■ 
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lo air antica ; voi farete rmllffimo . 
jfaf. Sì e? 

Or. Certo. E che direbbe quel fìgnore 

in vedervi là comparire'? compatirà 
be quella povera donna , oltre al ma- 
rito i foggetta anche al fuocero, e ad 
. un fuocero incivile e foffifticò * *he 

* fenza alcuna eircofpezione và efami- 
nando r 4i le* : aiidamenfi ;•: t ] farefte 

■ cagione , che ella me ne facefle giufte 
querele e ragionevoli lamenti : e che 

10 per mantenermi in concord ia colla 
moglie , fufle corretto a venire in di- 
scordia col padre « ' » ( J • - J , "} 

Anf. Voi volete- ben<P, «osi ' eli* iopertn-^ 

»<d© , e voi fdos> vomente ^IbffreiidoV 
the io venga in difeordia con f utt* a 
dùé . Che foffifticò , o non foffiftico ? 

• die fognare , o (iete - pàzzo ? Votrò 
. veder quefta I 11 non votef in> càia 

certi tulipani e rofolacci , non buoni 
ad altro , che a recar mal* odore alla 
réfiataffiOrie d* un galantuomo , e il 
procurar di ìvdler cerf ei be velenofe , 
che fe non fempre infettano cotta vi- 
cinanza la bella e rara pianta dell' ono- 
re , almeno gravemente V ad uggiano , 

11 chiama un efier incivile , foffiftico 

. e fatto all'antica é ; F ; Sietfc : ben ; *©* fet^ : 

to malamente alla moderni.* -^e 4°**' 
- fio coftume di converfar così libero , di- 
te ; ohe adeflb regna , ed ha preib 

Vigote t tfdfl Co che vi fia beceflìtà v 
il che 
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ì che Io pigli in «fa > voftra ; come voi 
non et metterefte Un appettato , ben- 
che per tutto fafle dilatata la pefté # - 

Or. Signor padre , vi compari feo , per- 
chè voi fondato fu certe maflìme, che 
hanno più del maligno 9 che dell' ono- 
rato ,1 mi furate dei pari i concetti plc- 
bef , e quelli degli uomini & onore : 
C facendo inconfideratamente un vii 
fafeio di quefti con quelli f ne dedu- 
cete una peflima cofrfeguenza , ohe 
tutti infama egualmente • Bi fogna di- 
ftingocre : J / .< . ' ? * 

Anf. Che volete voi eh* io difHbgtia > So 
che ' i v izj hanno luó^o ' per tiitfò . itti* 
differentemente, icnia biadarci { al-Frfo- 
rifta , ed abbondano in tutte le forte 
di per fone , c forfè più in quelle , 
che più dovrebbero sfuggirli , perchè 
più fono obbligate a conofcergl i : e 
molto réflo maravigliato di voi e della 

-Voftra femplichà if per non P dir baldr- 
i daggine . ;* if * ; 
Or. signor padre , io non voglio con 

voi difpu «are:. 
Anf. Perchè non avete ragione • • 
Or„ JSa chd è mia moglie . - . 

Ànf. E % una donna . . < ' ff< >- 

Or. E cono far it: fignor Vanefio^ ti? -v»CJ 
Anf. E % un uomo . * u .rJut 3 oiilifi 
Or. E' un uomo ceitov e s|)it lutte^l* 
convenzioni viene aWffleflbf^/^cW^ 
ne è il condimento più fmtd f t/tkndù 
egirunofeioccot Anf. 
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J»fi Uno fciocco , che và per le cafe 

de* fa vj a di venir fi . 
Or. Che ha una vana pret enfio ne , che 

ogni donna s* innamori di lui . 
Jt*/, Però vien qui 
Or. Prefume di beilo . 
J»f : Prefunzione che 1» hanno femore i 
: più fgraziati . . w 

Or. Di ricco . 

A»f* Non averà un quattrino . 

Or. E di virtuofo . 

Jnf> Sarà un afino di prima rfga • 

Or. Ma non ha niuna di queftc parti • 

<*»f. Ch* ho io detto . 

Or. Solo avendo fatto un fòlle Audio in 
Romanzi , ba prefo a favellare con 
una tale affettazione e improprietà , 
che riefee d' un ridicolofo tratténi- 

• mento . • e ' ; ' 

Jnf. Ora quefto trattenimento ridicolofo 
non mi piace punto ; e fe coftui è uno 
fguajato , come voi dite , io non fo 
perchè non fi poffa mandare a fare i 
fatti Tuoi ; certa gente non mi farebbe 
mai ridere ; piuttofto mi farebbe le- 
cere . 

Or. Conofco che la lìgnora ci ha gatto • 
Peggio . 

Or. So che è imponibile il concepirne fi- 

niftro penfiero . 
Jtóf. E io P ho^per facile • j* 

OK Però non par fo . 

J*fi Perè parlerei • 



Or. 
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Or. Signor padre , fiete troppo rigido e 
fofpc tto fo . 

Anf. Signor figliuolo , liete troppo dol- 
ce e babbeo . 

Or. Quefti voftri giudizj temerari v* ag- 
graverai) la cofcienza. 

Anf. E quefta voftra dabbenaggine vuol 
aggravarvi . 

Or. Latitateci penfare a me . 

Anf. Queft' è ben vero: il pefo ha e (Ter 
tutto voftro. 

Or. Dunque lafciatelo Alile mie fpalle. 

Anf. E l'ho che voi lo vogliate portare 
in capo, fe altro non occorre . Ora udì* 
te ; com' i' ho fatto mònaca I Tabella 
mia figliuola e voftra forella , vo' lafciar- 
vi fare e disfare , non vo' impazzar 
co' pazzi. Ma quella ragazza non vo' ab- 
bandonarla . Quella è una fanterella : 
S'è cavata di cafadi quella buona don- 
na di voftra eia colle fp/ngarde : e mi 
tempefta che vi vuol ritornare ; quella 
non ha genio a girare , e a converfare 
/ so, guarda, fe ne ftà fempre fitta nel- 
la Aia camera folitaria e a legger 
libri buoni . O che buon' ani- 
' ma ! vo' un poco andar da lei , giacche 
da voftra moglie, ora che v'è il signor 
Vanefio, farebbe un mal termine ; anche 
voi non v'andate, che il Signor Vane- 
fio non avefle a dir che fiete della mo- 

- glie troppo innamorato» e troppo gelo- 
io $ badate • 

"j < Or» 
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Or. Farò quanto richiede la convenienza* 
Anf. No , no , dite quanto comanda la 
. moda . , . , >_ . ■ ; . > 

• . S CENA IV^rJ,- 

* £j I 4 a. j • J ^ 

C A M E R A D' I $ A B ELLA . ;/ 

• f H * 

. libri % ci» ritratto in m*** ; . 

» ( » 1 " 1 „ ' : ' 

VA$hei femp^pK del *&kf«e,»i ' che- 
qui colorile rinarro , quando, benché 
mute , perorate al mio cuore , & con ta- 
cita facondia me lo perfuadete ad ama- 
re, ancorché della idi lui pjcfcni*; fia 
priva ! appagatevi per. <0*a;, 91 nyfc pupil- 
le, di Uffityi m queAo yolt0. d^>mtp, 
^ giacché non potete foddi$ferv| Afi *e- 
. i ft . : Caro Si Iv io , la ti» tfligi© ^l'aiói- 
: ca co nfol azione , eh' io provo neiia tua 
lontananza : e qutfti morti coipr» rav- 
u vivando le mia. (peranae d« rivederti 
. j ben preti© , imei rompon. la. do^ia *. che 
-, co* continui; aflaltiìne^ non vedérti , mi 

tot r ebbe Ja vita. Ma , ecco il mio ge- 

i nitore , afeondo il ritratto,, e jfinjo at- 
tenta di leggete:.. , . , . 

• l'i .7 . ' f-' \\ 'j 1 > f \- t J LO* . .» 

1 » • - L t * ■ >J ~ì .»• Jw:: VIS , 

- /.; | v . ; 3 , »-;'*ìc: ;..;ìj: oqqo;l * . £ 

* 5»; vi'i-c ; r/t 

l0 SCE- 



♦ 



PRIMO. 19 1 

• • - « * . 

S C E N A V. 

Anfelmo* ifabelfa, 

aUfi D Uoti giprno , .figliuola Più , o 
X> così * Si Aiol dire , che chi fi di- 
verte co* libri , fi trattiene J&viamente 
co' morti: la tua cognata però ha più 
genio a trattenerli feioccamente co* vivi 
che bel libro ì cotefto ? Moftja , - . , ■ 
' " ( If abella gli dà il libro ) 
lfab. f da fr ) Uh ppver* a me ! 

Anf. legge II Parlatorio delle monache : Ab 

fcrapre libri fpirituali < »* pigli» un 
. */fr# di fui tavolino , e ' l'apra 0 ai/o ) 

E quell'altro? 
lfab. Che farà! 

vf«/. Aìibech iivien tornita» ( ne 

guarda un^ altro ) Il Divorzio teiere . 

. Tutti libri da religiofe , e da per ione 
di fpi r ito . Anch' io leggerei volentieri , 
ma la vifta non mi regge ; e con gii oc- 
chiali m'affatico la tetta . B chi te gli 
ha dati ? non mi paion libri di cafa. 

lfab. Gli ho trovati in cafa la Zia "% 

Anf. Cotefta donna è tutta c/eroplawà ; 
tira innanzi; da quelle lettere divote 
un' anima $' incammina per la buo- 
na ftrada. 

lfab. Ella ivede » u^iiot padre y io cerco: di 

divertirmi cosj , , .._.:..*» . 
Anf. Così mi piace., . , 
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ìfab. Anzi, vorrei chiedergli una grazia^ 
lnf. DV pure , figli ubla^mia • . 
lfab. Vorrei ritornare dalla zia, perchè a 
dir vela in que&a tata mi par d' effere 

* un pefee fuori dell'acqua* 

jtnf. Ti vo^onfolare? irii-nón fon che pó- 
nili giorni che te né fé' andata , e già 
vuoi ritornarvi / Di' ti vero ella t' ha fatto 
venire una 'gran voglia é 9 éfler mònaca ì 

lf*b. Non mi dichiaro in quello > perchè an- 
cora fetìto j rtiancarrti una buofra pane 
di Avocazione . \i 

Jnf. O afpttta che ti venga il retto : e 

• poi , tu dei far la tua volontà ; io non 
te lo dico, perchè tu ti faccia; io non 

. fon di qui i padii , che per far con più 
luftro rifplendere i màfchi , metton* al 
bujo le femmine : fa' pure liberamente 
quanto il cielo t* ifpira # . • «• - 
Io poffo dirvi perorachehoungran 
genio a ftar dalia mia tara zn , colà folo 

t avendo cominciato ad udire quella vo- 
cazione , che al mio cuor fu sì grata, e 

i che qui ho -affatto perduta 1 

Anf. Quefto defiderto di ftaf così ritirata 
dalla tua zia , dà indizio di volere per 

; Tempre ritirarli in un chioftro , pel 
quale quella vocazione ha cominciato a 
far ti fi con tal gufto fallire, che qui hai 
ragione di aver perduta ; anzi te ne ver- 
rebbe u in? al tra affatto diverfa* 

lfab. Può effere 9 che fia come voi dite : 
ed oltre a quefto , là vedo quello , che 

quVnon poffo vedere • An(. J 
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Jftf. Aach* io veggo in queita caia di 
quelle cofe , che non poffo vedere ; an- 
che .tu forfè ti ;fei accorta ,d?Ji , aqdiiì- 
vieni che A fa in quefh ca fa da ' poi 
che c\è quella %nor» fpo/a*.?-. >. L 
Jftfa: E a q.uefto io iftQii bado ; e ..ppi/mjn 
ci ho veduto oggettQ j tfie mi, appagai, 
come vedo effendo dalla zia . ; 
JLn(. Ti qompatifeo fu, f<i avvezza a ve- 
der JaNi^jafe* e, «qq^ le bugne do#.ne 
che vengono e nquì fi yeg^pn cer- 
ti fuggetti per, nood dir /fugge* ti ili o 
fuggettacci , che anch'io non gli poffb 
vedere;; < y q fj 

lfab. Quanto io veggo colà, mi confola • 
Anf. E quel che tu !vedi; qui , ti dà noja • 
lfab. Perchè non vedo quel eh 1 io vorrei • 
jlnf.'ìiè anch' io * Orsù con Colati, che 
quanto prima viti vo' rimandare ; per- 
chè: Meramente tu non 
'ti ftai bene, e imparerefti quello, che 
tu non fai , e eh' i' non nu curo, che tu 
fappia mai . In fomma la vera educa- 
zione per le fanciulle fi trova da quefte 
buone vecchie, • L , i 
lfab. Ivi ho imparato jquel poco che io fo. 
•Anf* E Jo veggo odagli fhidj, che tu fai, 
• e mene gode l' animo ; làflarai con tua 
quiete. 

. lfab. Lì troverò ogni mio contento* 1 
An\. Ih fomma collo ftar da quella buo- > 
na donna .. .< :J j 

lfab. Finalmente collo fiat dalla zia.. 
.' Tom. VI. I j 0 f. 
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Jnf. S'è confcrvata femplice e pura. 
lfttb. Son divenuta acdbrta ed amante , 
jnf. Colà vede quelle pinzochere . 
jfgb. Là vedo 1* amato bene. 
jnf. Parla con effe tutto giorno . 
Ifab. Con etto favello il giorno e la notte . 
jnf. E fe ne và in gaudeamus. 
Jfobi E provo gioja indicibile. 
jnf. Orsù , addio figliuola , perfeveranza * 
jftb. lì cielo così mi mantenga . • 
jnf- Che figlia innocente, 
Ifab. Che Padre buono 1 q » • ! 

SCENA VI. 

SALA» 



JUC*" v ' ^ X - « 

« 1 



C *gn° r Vaneno , voi fiete così 
O compito, cheioardifeo d'affer- 



11141%. - 

voftro pari. 

Signora» ella che ha fpremoto iJ fu- 
ga della gentilezza in fa gli accenti » 
che feioglie , và con tal piena di fapo- 
riti favor» inondando gir ammv di tutti 
que» , che godni» I' onor di fewiia ; 
che non reggendo colle fponde d* ogni 

... *_ ;c.«,.rt»nii r 1 manpon 



mondo 



•. - 1 



netta -confu 



r 




Li. 





V V * 1 »■#!»»• 

zie ; «ncfel fuo: volto 

-V - 



. fallì- 
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fatfìnato Ciprigna; quindi nonfia ftupo- 
re, fe tutti t rufcelli de' più umili, of- 
fequj, vengonadar tributo all' inefau- 

, fto Egeo de fuoi vafti meriti. 

Leon. Per mia £è , Signor Vanefìo, che. per 
adeguatamente replicare ci vorrebbe al- 
tra lingua, chela mia; però colfìlenzio 
confettandomi vinta, ammirerò la iua 
facondia. 

Va*, l/ecceffo delle Aie prerogative feH- 
i citano le umane menti : ed io teftè ben 
i Jo provai che (cordato della terrena fra- 
lezza fatto e ftatico Atlante , arrivai a co- 
sì fovrumano vigore , che co \ braccio fo- 
; ftenni non guari un ciel di bellezze • 
htm* Di grazia in un tempo non mi con- 

- fonda, e mi mortifichi in tal guifa, che 
ni iurtecedo. O eco* mia cognata . 

. c ; :>,!'l ìr% o :. . • . 

SCENA VII. 

- - ■ f ' K * If ab ella e detti. : 

leo*. C Ignora cognata appunto veniva 

• "5 vi't. vO a reverirla. 

. Jfab. C\ fiamo unite coir intenzione., per- 

• che appunto io mi portava , coni* era 
ih Vito debito , a alarle al buon gioroo . 

Van. Signora, (ì compiaccia, che ancor 9 io 
- le prefenti l'omaggio de* miei offtquio- 
• #i fi rifpetti : e ficcome ho V onore <T ef- 
fer ferva del/a Signora Leonora y poffa 
: aver quello d'efferlo cgujiimemedi lei r 
• e w * * •' c 
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e goda la forte (ingoiare di efler vene- 
ratore di due Dee , che altrettanto 
belle , quanto benigne , rimarranno 
appagate d'una fol vittima, quaP è 
quella della mia volontà , che* io mi- 
niftio officiofo , coi coltello d* una^ 
cieca ubbidienza, filli' ara del mio 
debito , (canno in voto de' loro rive- 
riti comandi . 
IJab. Obbligata a* fuoi favori . Signora 



gentile , che favella con modo così 
fpeciofo t che mi rende affitto inabile 
a rifpond rJi , cpme dovrei ? 
leon. Quelto è «I più compito c il più 
obbligante fignore , che fia tra quanti 
abbia mai conofciuto: egli è il Signor 
Vancfio , che mi onora di tanto in 
tanto di Aie yifite.per mia confolazio- 

ne . i 
Pan. Nò (ignora, ella per favorirmi cam- 
bia la frafe * dica così ehe dità vero; 
io fono uno fchiavo avventurato , che 
ftrafeino le foavi catene , nelle quali 
mi ha avviluppato il difpotico aguzzi- 
no dell* affbluto imperio, che ella tic- 
; ne fopra ogni mio volere : e quelle 
che ella fi degna , per favorirmi ^ di 
chiamar vifite , fono indifpenfabili ri- 
prove della mia fchiavitù , la quale 
ad ogni momento vukJ eh* io adori la 
mia fovrana padrona . ^ r l . ^ 
1f*b. ( Quefti è matto in mèzzo al cer- 
vello • ) 
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vello . ) Signora; Leonora , quefìo fi- 
gnore mette affatto in foggtz onc a re- 
plicargli . ^ 

Leon. Veda bene , eh* io fio cheta . 

Van. Ambedue fi burlan di me ; ma fac- 

. ciano quanto fanno, che i loro fchcr- 
21 fon miei piaceri . 1 da fe . ) Come 

• Jieile vaghe pupille di quefla non più 

; veduta (ignora , a maraviglia innalza il 
fuo trono T arcier bendate ! 

Ifab. ( Quanto in* fi rende ridicolo co- 
flui ; voglio coltivare quella Aia de- 
bolezza . ) Invidio ,,o Signor Vane- 
fio , le fortune di mia cognata , che 

. può dilporré di voj* come dite ; quan* 
tv io, mi gjonerti: di poter' effervi 
ferva . 

Van. O bene o bene , anch' ella cambia 

, i modi di dire per, onorarmi : a me 
folo tocca ad efferfe fervo per ogni 
: rifp4tto;; puima * perdi* ella è cogna- 

- tar della Signora teopora : in fecondo 
luogo , perchè ella per fe flefia efige 
le adorazioni , di cui le fon debitrici 
in un tratto quelle, pupille , che la 

.rimirano. { da fe j Qià parmi,chcel- 
Ja'di me fia invaghita , com' è il fo- 
lito di tutte quelle che godpn V onore 
de* mici fguardi lufinghieri 

IJab. Signor Vanciio , io. non voglio far 
torto alla Signora Leonora ; ma -fi cre- 
da , che io non men di lei ambifeo il 
pregio d«fiderabiìe della fua grazia • 

I 3 Van. 



♦ 
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V**> ( da fe ) Che dilli ? già nella pur- 
purea fucina del Aio cuore , per me vi 
accefe la fiamma il Dio vezzofo di 
Tefpo . * 

LHn. No , no, Signora Ifabclla , fia- 
mo è vero parerwi ed amiche 5 ma del- 
la grazia del Signor Vanefio ne fon 
troppo gelofà ; perà quarndo ella me 

1 lo togliere , la parentela e V amicizia 
andercbbero da pàrte • 

tfab. Come ? A tutti è permetto, quando 
fi vede T ottima congiuntura d' acqui- 
flarfi la forte , fenza riguardo d* al- 
cuno , V affcrratla pel ttmt . 

Le*». Bene , ma quando Ir vede chi già 
r ha pigliato , mi pare un mal ter- 
mine lo ftrapparglielo di mano . 

lfab. V intereffe proprio non riguarda 
nè all'amicizia r nè 3lla parentela , 
molto meno al Galateo ♦ 

Va». Signore , non voglio , the p rfion- 
gibelli de* voftri petti ncvofi a mia' ca- 
gione covin fiamme di fdegno ; piur- 
tofto imprime! ò altrove I' orme dei piè 
vagante * acciò dileguandomi io qual 
nube infaufta , apportatrice di rtlìbfe 
umpefte , tornin fereni i cieli de* vo- 
ftri fembianti >' ;ii r f4 *r \ ^ 

Leon. Sarà meglio che fnl priviate per 

' ora delia voftra grata- prefettza , perchè 
già" fento , che V ira m* avvampa il 
feno . • « ~ * 

lfab. Ottima refoluzione, cheto perda col 

voftro 
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voftro allontanamento quel piacere , 
che io provai n 9 un i fta ntc , in veder- 
vi ; perchè già la bile ni' opprime i 
fenfi • 

Van. Orsù , per comune lor quiete , in 
(imil frangente fi parta . ( da fe ) Ma 
l'immagine d' I Tabella fra le tant' al- 
tre che adornano ló fp*cfòTo Tcarabat- 
tolo de* miei penfieri R àbbia H luogo 
primiero. Signore, abballo all' inac- 
ceflibile altezza delie loro immenfe 
prerogative 1' oflequioTa cervice . 
Leon. Eh fentite Signor Vanefio . ( da 
• parte ) non vorrei che avendo veduta 
- I Tabella , io reftaffi da banda • 
Van. ( d* fe y S\è a^cort* la fagace don- 
na già de* tumultuanti miei affetti • Nò 
, (ignora » farò qual fui fuo fervo (ino 
che quefto (pirito con quefta falma 
s' annoda • , \ 
Ifab. E favori Ica • (da parte ) Ancor* io 
bramo un luogo nella Aia grazia , fen- 
« za pregiudizio di Leonora . 
Van. Averà il luogo più, cofpicqo . ( da 
fe ) Già teme di perdermi Signore 
per ambe al Aiolo di c nuovo ioqurvo 
l'ofifequio, ( da fe ) In A>mm* So- 
nora averà la mia grazi* > pejrohè m e 
ne fupplica ; iTabella il mio cuore , 
perchè pia di tutte l' albe , iV<queft' 
oggi me ne fece rapina,* ? ( via. ) 
Ifab. Che gentil pazzo è quefti , Signora 
Leonora ? Iti 

I 4 * Leon. 



Digitized by 



xoo ATTO 

Leon. Crediatemi , che cottili è V unito 
divertimento delle cònverfazionì ; fi 

i crede , ckt tutte le donne fiano inna- 
morate di lui , come egli di tutte fu- 
bito s' innamora : e fi è me ffb in fog- 
gezione di parlare in quei modo sì im- 
proprio e affettato , e /ermamente lap- 
pone d* eflcre ftimato un ottimo ed 

' erudito parlatore • i .j . 

ì fab. lo , per disvela , mi fon ftibito 
avvifta di quefto fuo debole , ed ha 
procurato di far feco la parte , che 
più fi confà col fuo genio ftravolto . " 

Xeon. Già me n'accorti : f d egli, per 
quanto ho potuto comprendere , fé- 
condo la cognizione , che ne ho , è 

già* innamorato di voi > ,J ^ * 
10. Vuòr elfer 1 innamorato foia per mie 
Leon, Non .dubitate , che cosi gP inter- 
viene con tutte; mi "difpiace bene * 
che molte così fingendo , gli cavan di 
fatto di buoni ifega|i r e * mariti d'ac- 
f cordo ve» lo conducano , anteponendo 
1 <Vancàtt)enté quéfto vantaggio , che* 
proviamo m fatti, alla diminuzione del- 
la buona fama, che finalmente confile 
nelP opinione, ed egli intanto perchè ha 
poco da fpendere , ma-lamenti s f in- 
debita ; • • : u ' 

IJab. Ma quefto è imi burlare ceh poca 
carità ; lo fcherzo che finifee iolo ia 
parole, è poi comportabile . 

teon. La Signora Fiorinda Gramignt eb^ 
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be una mantiglia, che valeva dice? 
dabie . La Signora Quintilla Importu- 
ni noftra vicina , una giardiniera di 
\ diamanti molto bella : e la Signora 

Candida Infangati, un orologio d' oro . 
! J/feft. Gappita , quello cicisbeo le potrà 
dire con ragione, fignore mie care , ma 
io ce n* avrei icrupolo , perchè que- 
llo mi pare un amorofo aifaflinamente. 
\Leon. Eh voi, j che volete tffer monacai 
: avete la cofeienza più delicata : è ben 
s vero , che per efler' ufeita appena di 
ib folto la vigilante culiodia di voflra 
* aia * vi Rimava, non così Scaltrita da 
conofeer fubito P umor di tal befiia , 
nè così fagace in adularlo sì bene . 
Ifab. Voi, liete pur buona; mi farei con- 
\ 'larvata: ftmp ice e balorda in mia ca- 
► far, boa dalla zia : e talora dove fi 

crede più ficura un ottima educazione, 
vi V apre una' fcuola , dove s* àppren- 
don di quelle lezioni 3 che altrove for- 
fè non farebbero ingegnate ; in me 
. così fticcclTe , poiché dove fui mefiTa 
fulP efpettativa di tirarmi innanzi per 
religiosa , ivi fon diventata andante . 
Leon. Amante ! e come ? 
lf*b. Vi confiderò il tutta % perchè vi 
feorgo non meno mia amore voi cogna- 
ta , che amica f.deic : e che non fo- 
Io mi terrete ftgrtto , ma mi darete 
• p opportuno confìglio . 

Leon. Di quefto potete efferne più rhe 
certa . I 5 !f*b. 
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Jf*bé Ora udite ; effendo io- dalla mia zia, 
preti amicizia colla Signora Lidia che 
. le Ila allato , alla quale fpeffo veniva 
a parlare un: bel giovanotto chiamato 
. / gittata itoli quale feppè effer Gentfve- 
; iir», . fcattìlo /d'^bruipcógnaìar dl Jet ^ 
:e. quài per non 'fo qual ? cagione fi 
tratteneva « Io che aveva prefa confi- 
denza con effa 9 mediante le fine ft re , 
r/.chcallatd J' un& eoli' altra rifponievan 
r filile corti di ambedue le cafe , cominciai 
?" da quelle f prima a vederli) , quindi a 
- parlargli ; iti fomma m' invaghii , di 

hit y còm- egli il limile fece di me • 
Leon. Brava ; qnefte fon ie fortune . 
Ifab. E tanto più s f accefe in noi qucft f 
amore, quanto » che aveva così pron- 
ta 1* occafione di vederla c parlargli , 
• e di giorno e di notte fenz* s effe re ar\- 
5 che offt rvata . 1 1 t ■ ri ù i q * ? » > 
L*o/t é Ma la zia non fon* avvedeva ? 
J/*&. La zia è vecchia , e poco efee di 
camera : e poi fapeva eh* io parlavo 
: a quella v icina fua amica * liè * fepen- 

do altro , non perifava più là • il- i 
Leon. O come in ógni luogo fon mal fi- 
cure le fanciulle». * .rrr". 3^ 
ìf*b. Or^ avendomi mio --tpiadro cacata di 
lì in tempo , che quello mio aman- 
te fu coftretto a ritornare a Geno- 
'» va ; benché mi deffe iicura fperan- 
za di pretto ritorno ; potete con fi- 
. ' de rare com* io fia rimata fcoófolata \ 
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Leon, H qttafì ; ma a tutto fi troverà ri* 
n mediq,, perchè ritornando egli di Geno* 

va j e andando dalia vicina Tua parente , 

ella beniffimo farà la carità d'informarlo 
: dove fiate di cafaionde beji pretto po- 
yi: trete riv^erlo ; : ma è vpftro pari ? 
J/^t v Senta fia uqicp 3 e figliuolo d 9 un 

marcante r iqc&igi^o d « xm$ Ha : cj tt à . 
Leon. Orsù ali* grafie , £he fra poco la 

ftrada non è per metter erfya*< *. 
ljab. Ma fotta .gli occhi, del padje e del 

fr a cello , poco poti ò vagheggiar lo , e fug- 

gHf^?» te ^r^^l^^ comi j>ctrò 
parlargli > Pertanto ho pregato mio pa- 
dre , c^^n^^fi^ iBi^H^imaft- 
dare dalla 214^*5 % 
Kf^Hi Da qiufte premette , egjj crederà a 



qwtìf ora ^ejja^ 
re di farvi monaca ♦.ss^r^iè 
Ifab, £ quafi, e' mi fl^^^^iq^per 
quefto mio zelo di voler da lei ritornare • 
Leon. O qnajito fon ré flìmili Pope re dal r 

V apparenza. : ~ " ^ 
ljab. Per auefto non bifpgna mai credere 
alle parole, maa'fatti. Oh gli ipocriti 
non mi vorrebbe? burlare 5 no *, > 
Leon. perchè tra voi vi cqnc>fqerefte ? 
Ifabi Io focosi, perchè $osì ora pei miei 

fini conviene. V . • - >i 

Leon. Così fanno tutti di quefla razza.. 
lf ab. lo però non fono ipocrita; ma, fin- 
go lettere, perchè per ; Pl tprna> 
- come avete tidita- * ì9 : . 

"15 
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Lvon Già, già : e poi t ro vate chi 1 vi crede* 

ìjab. O come non fi trovaffero ài <pxtfti 
balordi , il meiìiero anelerebbe per terra • 

"Leon. De- balordi, bi fogna che fe ne tro- 
vino, perchè it meftiero è più' che mai 
in credito . Ora bafta , quefto voftro a- 
niame mi pare d'averloin memoria, per- 
chè quando ebbi avuto -l'anello,-' e che 
fui a far la vifrta alla voftra zia ed a 
voi , vidi ùn bel giovane forefltero 

, entrar appunto lì accanto. 

lf*b* Può eflere y ma fé volete chiarirvi f 
mirate fe Io riconofeete. 

u 4 * H gU dì il vitretto y 

Leon. Affé (lete innanzi , cognatina toia; 
anch' il ritratto n'avete? 

I/ab. Egli me lo donò , ficcome volle il 
mio , che fece fate alla macchia , mentre 
feco difeorreva. 

Lem. E v quelIo per appunto eh* io vidi ♦ 

SCENA Vili* 

■ . . * .< . • 

jfttfclmo in difpurte , * dtttt» 

tee». 17* Veramente un bel giocane ♦ 
Jttf. S2j II mercante tratta della fua- 

mercanzia, e di più colla mia figliuola. 
Leon. Merita d' efler* amato ; e da voi cor- 

rifpofto. 
Jnf, Canchero , quello è troppo ! 
Leon. E fe alle qualità del volto s' uni feon 

quelle dell' animo , è degno dell' amor vo- 

? >'- ^ i Aro; 
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Aro; orsù tenetene cooto ; prend etc ^ , 

i ( Anjelmo fi pone in mezzo , e.f l g lm 

il ritratti I 

Anf. Obbligato, a' fuoi favori . " • . 

Lèo#* Ohimè i ■ f . > 

I/ab. O fortuna perverfa J j .> 

Anf. Signora nuora , che vòiabbiate , qua| 
- civetta fitì'. mazzuòlo , un diluvio $ uc- 
cellacci , che vi faccian corteggio , giac- 
ché il voftra marito babbaccio non ci 
bada o non ci vuol badare., tranfeat ; 
ma che poi voi vogliate far degli allie- 

- vi , queita ùl di furfanteria in fuperìa- 
tivo grado Procurare co* ritratti de* 
voftri cicisbei di far prevaricare q.uefta 

. verginella innocente , e perfuaderle 
Tarnare gli originali , che poca cofe len- 
za è la voftra ? Và nella tua camera, 
figliuola mia : dV ii vero , ella t v aveva 
chiamato a pofta per far quefta bella 

• prova? Sfacciata* Il cielo mi ci ha man- 
dato per tuo bcae e mio; ritorna a leg- 
ger i tuoi libri divoti, che ti confermili 
nella buona via, ch'hai pigliato* Avevi 

. -ragione di voler ritornare dalla tua zia; 

-una buona revelazionc ti aveva palefa- 

•» to l 9 affatto, che ti doveva effe r dato da 
quefta compita giovaae •Sicuro , chè vi 
tv ti vo rimettere , e forfè fra •poth* ore ; 
capperi qui non c' è da perder tempo! 
Quefto bei rnufo dipinto dal diavolo, 
reitera in mia mano ; così fu (Te in mia 
mano il grugno deli*' originale , f h; io lo 
* , vorrei 
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vórrci perfezionare a furia di chiari- 
fcttd colle nocca. Ifabella, và in ca- 
mera • 

Vado, fignor padre, (finge partire) 
ulnf. E voi retiate in malora. *(v$a) 
Leon. Signora I Tabella ì ; \\ 
Ifab* Signora Leonora i.:, m 

Leon, Che improvvifo avvenimenti! » 
J/#&. Che impenfato accidente 1 ^ 
Lem. Jo fon affatto confufa. ; 

Io del tutto perduta. 
Leon. Ma pure ., voi fietc i"n migHpr gra- 

• ido di me , perchè ànfdmo , vw lappone 
; innocente , e me la rea . »« 

T/W>. Quanto me ne difprace , che voi per 
mia cagione vi ritroviate in tal intrigo. 
Leon* Mi creda però quel eh' ci vuole , 

• che quello poco m importerebbe , fe non 
; - che terno ne parti & mio marito , gli nio- 
i fin quell'effigie r e fufciti nel di lui 
r animo qualche fofpetro , che 'poffa in- 

giuftamente dileguare la bella paefe, che 
noi godiamo. 

Jfab. Ed it mio fratello , in veder quel ri- 
tratto ( fe qaà ritorna i* mio SiWio ) 
potrebbe col riconofcerlo, v-cnire a qual- 

I che risoluzione, che mcttefle in perico- 
lo la vita d'ambedue . 

Leon. Come può rimediarli a quefto feon- 
certo ? . 1 

M/ab. Chi puote apprettarmi filo pcr ulcir 

di tal laberinto > 

^teon. Se poteffe riaverli il ritratto . . . • 

town ~ h*k. 

4 
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IffAv Che è tjuamtì io bramerei • 
Leon. Saremmo in ficuro . 
IJab. Ma chi potrà cavarlo di mano a mio 

- padre ? u . r« t . 9 \.„ 

Leon. Qui ftà la difficoltà -infuperabitai' 
Ifab. Son difpefata>c \ : < c, ^ 
Leon. SoD.iuor di.mfi y : ■ ■ b t ^ ? \- 
Jfab. Vaghe fembianae del mio bel Silvio , 

chi mi vi rende ><■ , . i 

Leon. Effigie di Silvio chi tj riporta? 
ìfab. Se non m f ajuta Amore> r p 
Leo/*. Se la fortuna non ci favor ifce f 
J/V*.Soho in impegno^ . t 

l^oit^ Mi veggo in procinto è ; / o 
Ifab. Di non aver mai più bene* 
Leon. Di avere a ftar Tempre male • 

S C E N' A IX. : 

Li fetta col ritratto e dette*- ^ % 



. * ti 



* * ► 
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Lift \/f Iracoli donne : - una volta ho 
ÌVX trovato qualcofa . Che bel fi- 
; - gujrino è in qjiefta fcàtofcttaj uhfefuf* 
^Ifi ftato il ritratto d?l<<nuQ Meo. v \ 
ìjab. Che e 1 è Lifttta? 
Leon. Che hai trovato^ 
Lif. O Baccio , quanti ghiotti a un taglie* 

re! Egli è dipinto, che vi credete? 
Ifab. ( O cielo , queftoè il mio Silvio • ) 
Leon. ( O forte , quefto è il bramato ri- 
triti!*..)^ i } : L I£ i j K fiJ j j$r- : .,\ 
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Lif. Via, voi volete efler monaca, none 

roba per voi .< • - • 
Leon. Moftra. 

' Lif, Voi fiete maritata, non occorre mo- 
itrarvi vantaggiò i » ' i: :> • • '~ 
Ifab. Dove 1' hai trovatoci» •'• ; 
Ltf. Appiè delia fcalaidiUcrren© *< • 
Leon. 1 1 mio fuocet© 1' hai veduto ? . 
Lif. Or' ora infunato è ufeito di caia* 
Ifab. Sicuro gii è tffcit©di tafea. 
L<o». Cosìcerto-efegiM»o* per noftra veti- 

£ l| f£ % 1 II * ' I i ...... • ^1 » 

Ifab. Di grazia, ©cafra Infetta , dammelo. 
Leon. Via , compiaci due padrone , che t» 

. pregano, i l - M * . / s 
X»/. Ma che ne/ volete voi fare? : 
I/»^. Ti donerò qualcos' altro in quel 

cambio. . r. . ; 
Leon Sì , ti faremo un regalo per ricora- 

penfa.' • 1 '-'*- ( - ! ' 1 . ' 3 
L//. Ma che volete voi darmi ? 
J/*fc Ónefló' cerchietto d'oro fia tuo. 

! 7fl" . . t . ': ; ' • t glielo dà ) 

Lif. da f* Oh che monachina di garbo t 
E vof , che *mi t*galè*et©, Sonora; Pa- 
drona ? :-:>\*d y -u ' . ■•: : 

Leon. Prendi , ti dò qtfeffct 'dobla * y < 

; (.gliela da ) 

L//. <te/* Oh poveri mariti , le le mogli 
' fpendon tanto ne* ritratti de' cicisbei, 
quanto (penderanno negb originali iorsù 
tenete; ma a chi l'ho io a dare^> 

lj*b. Dallo a me, ; 31 

• 1 
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Leon, SV 9 dallo alla Signora Ifabella . 

Lif O che volete fare a: rneMo ? O v?a 
fiete donne, diferete ; vadia per quel- 
le , che non fi contcntan d* una doz- 
zina - - 

lfab. Non penfar più là : e fenti , jion 
parlare ad alcuno d* averlo trovato • 

Lif. Quefto cerchio m* imprigiona la lin- 

• r • 

gua * , • 

Leon. A (colta 9 non dir né meno > che 
iìa in noftra mano • * 

Lif Quefta doppia mi tura la bocca . 

lfab. Orsù , non occorr' altro • 

Leon. Addw , Li fetta . 

Lif. Le riverifeo , e le ringrazio; aven- 
do avuto caro d'averle confo late. ( da 
fa ) Ma fe gli era il ritratto di Meo , 
non 1' avrei moflr&to loie» ner millan- 

^ tannila feudi. ivta ) 

Leon. La paura è Hata grande-. 

lfab. Il timore* ni foppreffe non poco per 

• amor :vo(tré • 

Leon. Però non è ancora pattata ; - affatto 
la bur'afca ; perchè A n Telmo , Dio 
fa , quel che fia per dire al mio fpo- 
fo . Bifogna prepararli alte difefe . 

lfab. Non. votrei vedervi per me in au- 
gnile . ... : ' 

Leon. Non dubitate , che fpero f che 
lifciremo a bene anche del rtflo ; il 
paifr p*ù cattivo è fuperato . » . ■ . 

lfab. Così volle la fotte . Ma , © Dio p 
ecco mio fratello. « - 

Leon* 
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Leon. Venga pure , ho penfato al ripie- 
go . Vorfeguite il mio difcorfo . 

lf*b Starò ben full' avvito. 

SCENA X. 

Orazio , e dette . 

Or. \K la fpofa , amata forella , che 
IVI buon* incontro è ir mio? \ 

Leon. Mio riverito (ignote e conforte , 
il voftro incontro è per me Tempre 
oltremodo gradito ; ma ne abbiamo 
avuto un altro , che ci è flato oltremo- 
do difearo • 

Ifab. Sì certo , fignor fratello . 

Or. Qual f è flato ? 

Leon. Poco fa in quello luogo, voftro pa- 
dre mi ha trovata a discorrere colla 
Signora I Tabella , ed in atto che io 

• appunto le moftrava il ritratto del Si- 
gnor Vanefio ; quello che voi fapete 

; che ad ogni poco moftrava , 

Jfah. ( dm fe ) O fagace Leonora , dice 
che il ritratto è di Vanefio ; quanto 
ti fono obbligata • 

Or. Sì mi ricordo , che egli Tempre fa- 
ceva feioccamente la moftra di qtteflo 
fuo ritratto , e millantava , che gli 
era ftato chieffo da molte belle figqo- 
re , c che a niuna noi volle mai da- 

f[ re ; e voi , avendolo egli in una_» 
fcatoetìa d 9 argento , moflrando di 
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vederlo , coti deftrczza il cavalle * e 
gli rendette chiù fa la fcatoietta fcnz* 
eflò . 

Leon. Della qual perdita fi fece poi da ef- 
io taiito fchiamazzo , e da noi tanta 
celta è : 

Or é Che ancor dura • 

lfah. ( da fé ) £ fi vede che è per dura- 
re ancora . * ■%.... 

Leon. O bène, avendo veduto dianzi vo- 
ftra forella Vanefio con: me y e mara- 
vigliata delle fue affettate maniere di 
parlare , e riconofeiuto? il Aio debole , 
fui credere: egli al fuo folito ? che 
ella fubito fi fuffe innamorata di tei : 
e viceverfa facendo egli l'innamorato 
dt lei : dopo che egli fu partito , io 
dilfiad Ifabella , per modo di burlare > 
fe fi è partito 1'. originale , che v* in- 

» nattiora , poflfò per vòlt ra confolazio- 
ne moftrarvene il ritratto • * \? % 

Ifub. Così appunto '* ' * r 

Leon. In quefto arriva voftro padre ; mi 
fa un rivellino folennd , quafi che io 
infinui gli amori nel cuore di quefta 
• buona donzella , thel ha ogn* altro 
penfieio , e che tutta dedita al'chfo- 
ftrò, goir .vuol: faper nulla del mondo. 

lfaV. Così per graztal del cielo 

Leon. ( Che aftuta fenìmina ,! come fa 
ben la fna parte ! ) > : j 

Or. Ora proseguite . 

Letti. E dopa: aver mr malamente fgrida# 
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ta e rimproverata i avendomi ftrap- 
pato. già di mano if ritrattò ypiepo 
di mal talento fi parte . 

Or. Dunque chetale c'è? 

Leon. Che male e? chi fa quel che verrà 
a dire a voi di quefto ritratto ; quan- 
to efagererà la mia malizia , che di- 
ritolga dal mjgi&r /fentierp quefta mi* 
favia cognata : e ( benché mi corio- 

m fchiate ) chi fa qual ìmp<reflìwic potrà 
in voi fare un padre , benché meco in- 
giuftametite fdegnato • 

Or. Eh via 1, cara Leonora , npn vi fup- 
pooete quitte chimere : pur troppo 

: m* è nota l integrità dei voflro amo- 
re , l f innocenza" de* voftrr coftumj ; 

i ma compatite Io ftravaganza eil fofpet- 
to , i che fon ccrauai difetti de' vec- 
chi . . • . /. • > t ■ ' k 

J/sht (Ida fe ) il mio ftateHo : è il buoi» 
giovane . . ». ; m - : - 

Leon. Bafta , dolce miofpofo, aflScurate^ 
J vi , chefe dtrbitafte d* me , che né 

! men per ombra poterti mai dirvi una 

. minima bugia , farei morta. 

Ifafo ( da fe } Fin* ora fé a* è dette una 
balla » - ' » *• ?-> v r c : ■ . : 

Or*. Hon dubitate yo Eleonora , .che io 
mai creda , che non mi .parliate fem- 

ù prc con tutta Jchiertezza. . - \ < ì 
< Leon. Su quefta voftra alTerzione mi quie- 
to • 

Or. Quietatevi pure , e non ci penfate * 

-4 e fta- 
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e ftatc allegramente con mia forella , 

. che credo «on da per difgradire la vo- 
ftra convcrfazione . . / 

Ifab.: Bàfta v chct: alla Signor a^Leatiora , 
mia amatiffima cognata v 'nctoafi* diifca- 
: ra la mia, ; > che io non ho .provata 
confalaziane maggiore!,! in: qat^ pachi 
.giorni , che fon ritornata; in cafa 5 

, che ftar con lei . ' U\ « 

Leon. La mia amore voi cognata mi com- 
patifce c mi tollera . » S o 

Or. O quanto ho caro vi •frate prefe di 
genio Così per le dafe fi ma n t i e a 

: quella pace.* che iin molte per . la di- 
. /unione li perde • Altri affari altrove 
mi chiamano ; fpofa , forella amata , 
a rivederci hen prefto . = via. 

Leon. Addio m ; o fpofo . j , 

, lfab. Signor fratelto: 5 addio r : >*l . >«> I 

lfab* Signora cognata , vài fiete trifta • 

Leon. E voi monachina non mondate ne- 

fpòle;. \ • v*k . t . 
lfab* Quanto ho ammirata la voftra aftu- 
zia in rimediare: a quanto potette fuc« 
-ì^cederel^ - fCiiJiiia pLadre parlerà a' mio 
fratello • > • ::!,(';• 

» 

Leon. Che dolete fare 5- bifognà rimedfa* 
.z~ re agli fcandali ; maffìme a quefti 
che riguardano la noftra innocenza . 
lfabi Dite fola mente la voftta , che fe 
neffiuna:;èi lai uca * » : fon : 10 . Voi non 
avete in c»ò colpa alcuna ; e credia- 

temi ^chffo^i ifMib«bbJigaMK-dellÉ^ 

r -..\ ~ * ta ; 

s 

Digitized by Google 



*i4 ATT O 

ta ; in vero vi fiete portata valorofa » 

Leon. E voi avete fatto molto bene le 
voftre parti » 

lfab. Stavo fulle parate ancor 9 io ; ma 
fe non il daya il cafo di ritrovare Ora- 

.• ti© , è prevenirlo coli' informazio- 
»c 9 forfè imbrogliato dal vecchio pa- 
dre 9 poteva fofpettar di qualcofa . 

Leon. Perchè ? ci voleva un po' più ma- 
nifattura a capacitarlo , ma farebbe 
feguito r ifteflb . Il mio marito è 

*. trattabile , i f i 

lfab. Sì sì , li vede eh' è agevole • 

Leon* Oltredichè il ritratto, ch' era il 
corpo del delitto è in noftra mano • 

lfab. Cofi è a { voi ben ve ne '«a lete , 
con aderir eh' era il ritratto di Vane- 
fio , e non di Silvio . rn ,vl 

Leon. Poteva dir , eh 9 era di' chi voleva , 
mentre non fe ne può far il rifeontro , 
fonai non vogliamo» > r ? • H . 

lfab. Fortunate noi , che mio padrè il 

perdèv \ 
Leon. E che Li fetta trovollo. 

:lf*fo Del ttefta a barca ondeggiava mala- 
mente* . >!i ; 

Leon. E la marina tri torbida r .1 - * X 

lfab. Ma voi da buona pilota j Ir libera- 
ftc dagli fcogli , 

Leon. Ed il vento favorevole del? voftra 

«< accorro intendimento lai fece andare a 
l/a*. Dunque il porgati voti W . ^ 
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Leon. Pertanto li rendan grazie. 
lfab. Al bel nume d' amore . . . . 
Leon. Alla propizia fortuna. • • » « 
J/V*&. Se lungi dalla tempera. » . 
Lfotf. Se dal naufragio riforta . . ♦ . . 

Per gire in porto ficura 
Leon. Un buon cammino ella prende » 
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S C E N A I. . . j 

« ■ » • £ * 

CIVILE* „ 

.-ria ' + • 1 ) ,tr 1 - i- J .* 

Silvie foto . 

m 

ECcomi colla maggior celerità ritor- 
nato dove ogni mio bene rifiede . 
Mi ha detto la Signora Lidia-, 
mia parente , che fon pochi giorni, 
che Ifabeila s 9 è partita dalia zia , e 
tornata da Aio p.idre , e mi ha infe- 
gnata !a ftrada e la cafa . La ftrada a* con* 
traffVgni è quefta indub ; tatamente ; ma 
la cafa non mi fovvengo bene qual ila • 

INA IT. 

Anfelmo e detti * 

Anf. H che nuore alla moda ì fi 
\J può egli peggiorare / lodare i 
giovani alla mia figliuola , e darlene i 
ritratti ! I ritra . . • O fangue di Ca- 
racalla , ecco V originale , che ron- 
za intorno cafa; vo' farne la riprova ; 
( cerca in tafea ) deve s' è fìtto quel 
ritratto ; ah il diavolo fe I* è portato 
va fui buono ; bafla I? fpecie V ho 
frcfche, gli è lui , luiffima". >- 
I L Sii, 
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Sii. Alia deferitone , che mi fu fatta , 
credo fio quefta . 

jfof. Poffnr' io ; ©fferva molto ccfìui la 
mia cafa da capo a piede , certo è qual- 
che ingegnere , che la leva di pianta, 
per poi levarne di piantala riputazione. 
* SU; Non vorrei errare. 
- Anf. Guarda il tetto; ficuro non gli pia* 
ce, e difegnà di farvi il cornicione. 

Sii. Il battere alla forte , non iflà bene; 
perchè quando io laindovirii, fòche el- 
la ha il padre e irti fratello: e benché 
poflfj avergli veduti , non gli conoftx) : 
e quando gli conofctflì , féiripre mi met- 
to in impegno. \ {,/ ' ' : 

Jtnf. Borbotta , e confiderà.; quanto piti 
lo guardo più fomiglia ^uel ritratto , 
che non ne perde un capello : óh 'dove 
l'ho io meflb, per chiarirmi affattòV 

SU. Se poi non è la fua cafa ; poffb , è 
vero , a chi rifponde domandare del . di 
lei padre e fratello, che fo the quégli 
Anfelmo, e quelli Orafcio fi chiama > ima 
i vicini dopo avermene data nòtizia , 
non vedendomi fare altro itiotlvo di 
battervi , potrebbero fbfpettar di qual- 

Jnf. CoRui fa qn lungo cicalio intorno al 
iftio ufeio ; io vò* teder dbv' eli* ha ire a 

'-^parare • v rrticii.: . u, 

5#7. Lo, fpurgar/ì , o il /arbitri cenni, co- 
sì di giorno non è decente; meritano- 
me di pazzo , e non di amante chi non 
Tom* VU X ka 
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ha le debite circofpeiioni all' onor del. 
T amata; batterebbe a me il fa per, del 
: certo qual' è la di lei cafa , poi piglierei 
le mi fare più proprie , per veder Ifabel- 
la più celatamente che fu (Te potàbile . 

Anf. Se quefti fufic innamorato della mia 
cala (blamente me ne contenterei ; ma 
io credo che faccia cpme i gatti : che 
uftolano intorno alle pentole. 

$ÌL Vedo ttoo per quefta ftrada : gli do- 
manderò dell' cafa d' AnfeJmò , e mi 
governerò fecondo le rifpofte. 

jnf. Vie n alla volta mia. Poter del mon- 

! da , egli è quel del ; ritratto da vero. 

Stl. Servo di vofìgnoria. 

Anf. Buondì a vofignoria. 

SiU Vofignòria è di quefta contrada ? per- 
doni in grazia. , 

J»f< ( Non mi vo* feoprir per chi fono , 
giacché al vedere non mi conofee • ; Si- 

1, gnor nò » fon ben d* quefta città. 

3iU Di quefta città e ? , 

Anf. Signor sì df quefta città . 

Bri. E\ un pezzo } 

jnf. p s'io ci fon nato, e invecchiato. 
Sth Mi feufi, fon foreftiero.. , 
Anf. Mi maraviglio io; in che poffo fer- 
, . virla ? 

Sii Vorrei faperé dov'è la afa d'anccr- 
to Signor A ri fe Imo Taccagni , che m* è 
flato detto efler qui oltre.; 
' Anf. (All'erta) della cafa del Signor An- 
selmo Taccagni cerca e l ^ 
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5/7. Sì Signore; lo conqfce? 
^«/. Lo conofeo beniflìmo ; c ella Io co- 
. conofee? . « . u . 
Sii. Nò Signore . 
Anf. Punto punto ? 
«■• 5*7. Nè punto, nè poco * 
Anf, Egli ha un figliuolo e queflo Io co- 
nofee ? < \ .'..<>.■' 
; 5/7* Nè meno; fento ben dire , fia un gio- 
vane molto cortefe e garbato . 
>Anf, O sì sì , egli è cortefe e garbato , 
gli hanno detto il vero: e del padre di 
; rl«i che ha fentito dire ? 
5*7. Che fia buon nomo , ma fuor di modo 
fantaftico e fofpettofo . 
.Anf, E eg4|\n©p èfantafticonèfofpettofo ; 
ma quando vede lecofe malfatte , chiare 
e patenti , non può foffrirje ♦ 
Sii, Sicché ella lo conofee ? 
Anf. E* molto mio amico - \ , ; ,\ 

, f/fc E'^uo amico ? c . ji , ; , r : • f . 

: Afrf» : $ì Signore ; r . » 

; Sii» jV ho wtoko caro - r ■> «, j ■ . t ■ 

-*#»f. E* per Aia grazia. . . 

5/7. Saprà dunque dove «la fu a cafa ? 
^«/•>icuro l vo* veder no. la fine . j - 
5/7. Qual' è ? . 

^*f« E q««#a qu) dvjmpcffo., x 

5/7. ìQuefta & . ; . n i w : V.< 
-4/*/.vSì Signore . , 

S/7. Quefta. qui ? ; , \, 

jtnf. Cotefta coftì . tv \ 

Sii, Perdoni, fe di vantaggio ra' inoltro - 

K% Anf. 
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Anf. Si ferva pare • 

BiU Che uomo è quefto Signore Anfelmo? 

Anf. E 1 un uomo di garbo , ed è tempre 
flato un uomo onorato . 

SU. O che non è di prefente? 

Anf. Eh e' vorrebbe fegiiitar'acfTere, non 

er trattiamd. - : ' i i 

SU. O che ci trova qualche difficoltà > 

u'Anf.H Vo* (coprir paefe,' e chiarirmi del 
tutto , (t coftui è quel del ritratto ) vi 

r dirò, quefto Anfelmo è mio confidente 

• e intrinseco, e pfefentemente , effendo 
delicatifllmo in materia d'onore, fi tu 
) . trova in anguftiev * 1 • - 5 • * 

SU. ( Anfelmo in angu#i<?a ncati fa d'ono- 
re J vorrò faperne V ittfeto;) * che ca- 
gione ha d ? e(Tcr così angariato? 

Anf. M'avete cera di galantuomo, c vi 
dirò il tutto, ma fegretezza • 

5/7. Ve Io giuro dal quel ch'io fono# 

Anf. Non v'arriftiate a tanto tt non po- 
tete j perchè tradirei bruttamente l* ami- 
co a pubblicare' quegli affari , 'che -ri- 
guardano il futi decoto. , v 

SU. (Mi mette in fofpettò) vi dico^, che 
mi offendete non poco a dubitar di mia 
fede. 

Anf. Voglio credervi ; !e voftrc par eie , e 
Ja yottra effigie m* afficurano pUr tròp- 
po. Anfelmo è tutto travagliato a caufo 
d'un ritratto d f un giovanotto, che ha 
trovato. 

*S/7i < Ohimè! ) - ? 



Aufm 
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Jnf. ( Si turba ; s' io dico eh' egli è lui . ) 
SU. E dove l'ha trovato, per la via? i 
Aaf. Signor no. 

SU, Dove dunque ? dite , dove ? 

A*f. Bel belio , 1' ha trovato in mano a 

una giovane . .. . „,•") u r : .:'0 •' 
5/7. (O cielo ha trovato ; il mio j ritratto 

in mano alla figliuola . ) £ chi è quella 
giovane ? ' . ,V 

ji»f. i li negozio gli preme : ) E' una gio- 
vane maritata.. . 
Si L< ln mano a una giovane maritata , ha 
trovato un ritratto o" un giovanotto ? 
c ( come può flar quella co fa 1 ) .. 
Jnf. La vi pare ftrana anche a voi , dite 
il vero, confiderate ad Anfelmo, acuì 
la difgrazia ha meno incafa quefta raz- 
za di femmine. * ' ;•: i.v . i 
SH. Ma che quella giovane ,, che aveva in 
mano il fioatto di quel giovane è ma- 
ritata'? . - 
'jnf. EU' era maritata certo , cosi non 

fufle ... 
5/7.. fi quant' è > .... . . • ; 

Anf. Non è un me fé . 
5*7. ( Appunto^ non è un mefe ,• eh' io mi 
partii . O Ifabella infedele tu m' hit tra- 
dito) Ma lo fapete di certo ? 
Anf, O buono ve, fote conto, eh' io fia 
. flato prefente a ogni cofa . 
5/7. E il ritratto, cheaveva in mano , era 

il ritratto dello fpofo forfè ? 
Anf. Eh fe fufle flato il ritratto dello fpo- 

X 3 fo, 
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fa, Ànfelmo non fiaterebbe ; egli era il 
ritratto d'un altro; e perdir-vela, Àn* 
felino me l'ha moftrato, e* vi Tornigli* 
al maggior fegno : e io per chiarirme* 
ne veramente , fon entrato con vói ap- 
porta in quefto difeorfo. 

SH. ( O perfida donna . } : 1 5 ' . 

jnf. Mi pare r che quella cofa V abbia 
dato fafiidio 9 e che vi fiate fortemen- 
te turbato; bi fogna eh' io non abbia fat- 
to un giudizio temeraria/ fi* - 

S#7. OiDia y non poffb fat di meno, per 
i sfogo del mio tormento, di non confi- 
darvi la cagione di quello mia fubito - 
-affanno* x % 

A*f. Vi prometto V iftefla fedeltà nel ta- 
cerla. ' ; > ' s l^.:. i .* . ì . • ♦ : 

5;/.: Anii pubblicatela a tutto il mondo* 

♦ Sappiate, che queir indegna donna -, che 
«aveva in mano quel ritratto, fu da me 
amata quanto l'anima mia * r 1 

Jnf. (Non mi fono ingannato :j o ch'era 
voftro davvero quel ritratto ì 

a//. Pur troppo era il mio 4 ed io aveva 

il fuo. « » : ri - Vi . c . 

Jnf. To ; voi avevate il ritratto di lei ?^ 
5/7/ Sì, lo feci fare alla macchia* 

Anf. V avete corti ì 

SU. Nò, perchè ho tengo cuflodito tra le 
cofe più pregiate e più rare : ed ella 
moftrommi un intera corri fpcndenza . 

Jnf. Quand'era fanciulla: e ora? . 

S#7. Quand'era fanciulla, come ancora ta- 
le 
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le dopo il mio ritorno io la credeva , 
c la trovo maritata. O /pergiurai 
Jnf. (Fufs'elia finita-alment ora ; ma mi 
par che fi peggiori . ; Sicch' cU'era'voftra 
dama ? >n J . 

5/7- Così è. 

Anf E quant' è che vi partifte di qui? 
Sii. Mi partii di qui , che non è urv mcfe . 
jnf. Giufto è maritata , che non è un 
mcfe. 

Sii. Dunque, mentre eh' io P adoravo, fi 
trattava il fuo accafamerWo? 

J»f* Certo, è^un anno, che fé ne di/cor- 
re [ non fe ne fufs' egli mai fattonulla. ] 

Sii. Un anno! ed ella il fapeva > 

Jnf. O buono, s ? elfcrn* era innamorata 
morta di quefto maritoch* eli* ha avuto • 

S/7. Sicché; nè men fu coft retta dal padre 
a pigliarlo all' improvvifo e per forza ? 

Jnf. Oibò é • - 

Sii. G s' è maritata , che faceva dunque 
del mio ritratto > 

Jnf Cttnfigliava una modera fanciulla ad 
amar 1* originale, éJe teda va là fuà bel- 
lezza e compitezza; che è quel che di 
vantaggio è à\Cpi*èùfrhé 'ÀHtèltao • 1 
Garbata ! quefta miftealèrà'lu tradito , 
ed abbandonato, ed ora procura di cer- 
car di un* altra che mi ami > : 

Jnf Si ved*, che è tutta carità verfo del 
proflimo . ! r'Z \y ..u* 

Sii. E dovrò crederli) ?^ >< ! : * • 
**f. Nè anche quel povero galantuomo 

K 4 d' An- 
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d' Anfclmo mio amico , Io; credeva , 
eh' dia fufle di tal razza . 
Sii. Ma fe arrivo a cono(ccr queir Ali- ; 

filmo,. : t n - r- t; 

Jtnf. Che gii volete voi fare ? < t ■ ; > 
S//. Se aprivo a parlargli . . ' ' . . 
Jlnf. Che gli volete voi dire >r 
Si/,, Quel che gii vo'dire e ? 
Jnf. $ì y digrazia ? . 
S/7. Che in cafa Aia , il ricovra 1* infedel tà> 

il tradimento . •.: * . 

Anf. State cheto , che anch^egJi lo dice • 
S/7. Ch* egli fu geni cor d><ttfur i* » padre , 

d' un Demonio . , . . 

J.>}f.~ (E eh' io lo credo , eh* il mio figliuo- 
lo voglia diventar un Demonio , almeno, 
nel capo* ) 
S/7. Balla i queft' è la iua cafa * . .'. :. . ■ 
Aof. Signor sì, ■ • > 

5/7. Cafa indegna, cafa infame* » 
An[. ( SÌ comincia;' il panegirico di cafa 
mia. Attenti. ) 

Spelonca d* una tigre , che tanto ha il 
cuore, quanta ha la pelle macchiata . 
ufaf. Brava. 

Sii* Tana d' un bafilifco , cheaffafcinacol 

guardo j e poi divora. 
Àttf* Buono . . ■ ... 
Sii* Ricovro d* una Sirena , che con gli 

.accenti innamora, e dopo uccide. 
An[. Non fi poteva dir più. . 
S/7. Addio , galantuomo. [ 
Axtfr Servitor fup . Canchero ! quetìo è 

fcot- 
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fcottato da vero. Poveraccio , compati- 
fco lui , quanto compatifco me fìefib. 
i O che nuora nV & toccato! Mifero me , 
sfortunato mio figliuolo! Ah non c'è 
rimedio ì II mal di colui a paragon del 
mio è uno toccherò j a Itri pafferà F amo- 
re , e coli 9 amore il travaglio; a me 
refteràla vergogna, e colla vergogna > 
la rabbia . O ceco quel dolce intingolo 
del mio figliuola ..<■ v • 

S C E N A Iti. 

• • é 

Orazio e detto • - 

C Ignor padr? buon giorno a ve- 
O fignoria.' . v , . \ 

-A*/. Buondì , e btronVamio . ' 

Or. Siete molto fopraffutq ? [ E in col- 
lera a conto del ritratto di Vancfio . ] 

Afif. Ne ho troppa cagione . 

Or. che e' è di nuovo > . ... 

An£> Che c*è di nuovo e Domandane 
alla ttra moglie. i * -, ' 

©r. ; Che hai fatto mia móglie ?; J h 
Che fo iVqud ch! cll'abbia fatto, e 
qutt cucila voglia fare . So eh' eirèuna 
gran frafea ; e vogHaJil cielo,* chc^qUefta 

« frafea non diventi un 1 infrgna , chefac- 
eia diventar la mia cafa, i J ofttna del 
difettare, j ' f * • •> o 5 

Or. Signor pa<f re , con quefli irmor nranin- 

- : conici, volete impaiiar voi , e far pfcr- 
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<ltre ti cervello anche a me . 

Anf. Sta' cheto , che tu non lo .vuoi per- 
dere, anzi lo vuoi ingroftare io ù che 

■ • morrò difpcrato. , , 

Os. Eh pcnfaie a vivere, i vi 

Anf» Come, così travagliato > 

Or. E % una forza d ? una mala impresone , 
che così vi fa ftare. 

Anf Così la difeorre un pazzo come te . 

Or. Signor padre, vi compatito»/, avete 
fpofato la voftra opinione ; e conofeo 
che non v* è modo , con quante ripro- 
ve potetti addurvi , di cancellarla. 

Anf. Che riprove e non riprove , dove 
parlano i fatti; tu non fai ogni cofa . 

Or. Ditemi in grazia quel che non fo.* 

Anf. Non volevo dirtelo ; ma giacché me 
ne preghi, per tui maggior confusone 
ti vo* Servire; afcolta. 

Or 0 Afcolto. 

Anf. Ho trovato tua moglie con un ri* 
tratto d' uno zerbino . r 

Or. ( Vuol dite del ritratto di VjM»*fio > 
ho intefo . ) .- ; z\u 

à+f K E fe fuffe d'uno, ch'avefll ariftrvir 
per lei , po' poi non m 9 importava > 

. penfaci tu ; ma quel che m f è feottato , è 
eh* ella lo moftrava alla mia figliuola , 

- e glieloiodava per un bel giovanf , degno 
d* efler amato, e che fife teneffe conto* 
Io che vedo e fento eh 9 ella s* adopra 
ptf imbrattar dell' t Aefla /ua pece la 
fempheità di qudia colombina di I Tabel- 
la , gliele ftrappo di mano . Anf. 
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Or. ( Così m 9 ha detto per appunto mia 
moglie . ) E dov'è ? 

Anf. O s' io non fodov' io melo fia cac- 
ciato, nè dove fi fia fitto ; bada credi- 
mi , che T ho avuto in quelle mani . 

Or. Ve lo credo : e così? 

A*f. Efco fuori di cafa, e vedo . . 

Or. Che cofa ? 

Anf. L' originale di quel ritratto » 
Or . f Ha vjììo quel matto di V arte fio . ) E 
bene ? 

Anf. li quale , entrato meco in difeorfo, 
non credendo che io fia Anfelmo .... 

Or. ( Giufto non lo conofee, ) 

Anf. Dopo varj rifeontri fatti per accer- 
tarmi io s'egli eraverameme colili , eh' 
era dipinto, fingendomi un amico d ' An i 
(elmo, gli prefi a confidarci! travaglio , 
' nel quaie io era a caufa di quella figu- 
ra ; egli turbatoli , e confettandola li- 
beramente per Aia, ha dato nelle fcan- 
defeenze , perchè è fiato tradito ; eftendo 
quella donna Aia amata, e che gli ave- 
va prometto fedeltà, e por s* era. u con 
altri accaftta : e s* è partirò 'come un for- 
sennato. ; 

Or. [ In altro modo non poteva partir 
Vanefio. ] Avete altro da dirmi ? 

Anf. Che ti par pocot 

Or. Anzi nulla . < . c, 

Anf. Nulla, e / t ! { * 0 \\ 

Or. Nulla si ; e che ne cavate da tutto 
quefto ì 

K 6 Anf. 
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Avf. Io credo che tu faccia un giudiaio- 
r temerario ; tu credi d* effe r q in quefte 
mattrie un dottore , e tu vuoVeffer 
un bue. Gran «eitày er-j^r meglio di- 
te * ^inazione nuotai operaie f che è 
quefta al prefente . li mio figliuolo , 
feguitaodo lo (ble di malti fimiii a lui y 
non. Co eoo guai dottrina vuol temerà-! 
riamente (ottenere il (ivate operare per 
indifferente c per, buona; s'adira .con 
me , che il riprendo : e mi taccia d' in- 
difercto , d* ignorante e di malcreato . 
O quelle fon cofe da dar la volta al 
canto; il vizio dee per forza paflar per 
brio e per galanteria ; c q,uafi fto per 
dir per virtù: e chi dice rn contrario* 
è una linguaccia , un mormoratore , ua 
plebeo. Voglio andare in cafa a discre- 
dermi colla mia amata e buona figli* 
noia » 

. • $ C E N A IV- ; * 

• i , VàneJIa e ietto,.. ., ;c../ 

f~F I, zi, galantuomo? • 
Jtttf* JLà. Dice a me ? 
V.m. Sì a voi ; non. fa rate la porta* 
Anf. Q pepebè \ À ...... . ii \ x . . .:•» ; 

Vtn*. Perchè io voglio là dentro portarmi e 

Siete di cafa ? .. ì ..»\.» ^ ' • 

Sigpot si Con di caf» ». > 
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Van. La Signora è fuori ? 
Anf. Non sò dire a vofignoria ; ma credo 

di nò i • 
Van. V è alcuno da lei ? 
^«/. Non vi doverebbe eflcrncfluno; poi 

fe 

Vaa. Con licenza . ( entra in cafa) 
jtnf. Si ferva pure ; mi maraviglio io * 
O quefto. è informato bene della mia 
cafa : non ha fatto come queir altro 
tant' intet vogatori per faperla ; coftui è 
pratico più di me, la fa a chius' oc- 
chi: e viva. Qutfta non è più la cafa 
d' Anfelmo , è la cafa della comunità • 

( entra ) 

S C E N A V. 
Afe* fola. 

# 

SBmprc il fervire fu una mala mine- 
Ara ; ma chi poi ferve; un padrone po- 
vero e pazzo , merita ;di diventar più po- 
vero e più pazzo di lui ; còsi , merito io , 
che fervo quefto Signor Vanefio , con 
riverenza parlando , eh' è più pazzo del* 
la Fiori na , che andava la notte fu i 
prati a fonare il cembolo a 9 grilli perchè 
faltaflero; fi crede d' etTer un bel fug- 
, getto » e che tutte le donne , appena che 
le lo veggono, cafehi n morte pei* leiue 
ladre bellezze. Favella in punta di for- 
chetta , e dice le cole co» certe fu^ pa- 
role 
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role fpropofr.ate , che io non ne rac- 
capezzo mai ftraccio . Entra per tutte le 
conver fazioni : e chi gli fa, una bifchen- 
ca, e chi un' altra : ed egli. Te le f uc- 
cia, e le piglia per favori, c per giuo- 
chi amorofi. Quefle donne fe ne iervo- 
no per balocco, come fanno i ragazzi 
delle bambole e de 9 fantocci ; e di più 

10 pelano: ed egl.irftà alla paflSonq : ; è 
ftrapazzato ,/e regala , e pag* veramente 

11 boja , che Io frutta ; a quella cagione ha 
più debiti che la lqpre : e ft diletta di non 
pagar nefiuno : e mi da una ragione 
filolofica , che mi quadra; dice , che non 
è tenuto a pagare , perchè non ha quat- 
trini . Qui non e* è replica ; ma io bre- 
vemente foggfungo con qucfto argo- * 
mento, e dico : Signor padrone , dun- 
que , perchè volete voi fpendere fe voi 
non avete quattrini? E lui ripiglia con 
enfafi : I par mia debbono fpendere ; o 
Spendete ilvoftro, e non quel degli al- 

. tri , canchero vi mangi * replico io con 
tutta carità; sì, e lui forbice. Di qui 
— ne viene, che a ogni poco e* è picchia- 
to 1* ufeio , e vengon certi vigtietti , ora 
grandi , ora piccoli : c il padrone ta- 
rocca più a quei piccoli , che a quei 
grandi; bifogna, che fieno feruti peg- 

* gio , e concludi a più ; perchè dopo 
avuti uno 0 due dì quei foglio! ini 9 una 

. n volta *i fu fgomberato la roba fenz'a- 

i ver' à cercar di caia; ed un f altra *l pa- 
uvi: drone. 
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dronereftò rattrappito , perchè fi ri- 
tirò. Stamani fon compari quattro lct- 
teroni, e tutti ài perfonaggi grandi; 
dicon che fan tutti conti; c un altro 
men* Sfiato dato Adelfo caldo caldo da 
un Ebreo, che è il fuo guardaroba: e 
non v* è pericolo che il padrone poffa 
perder nulla, perchè V Ebreo m' ha det r 
i tó, che tutta la roba eh' egli haaddoflb 
è inventariata sù quelto foglio . 

' • S C E N A VI. 

Silvio c detto* 



S>/# p Ur torno a rivedervi odiale mura * 
X che in voi racchiudete la pnnu 
cagion de* miei mali » 
Meo. O ecco il padrone. 

SCENA VI?. 



Vane fio che efee di H c*f<* d l Anselmo y Meo t 
• t Sxlvio da parte* * 

Vm* TT O confcgnati i teneri fen/ì 
JlJL de* miei nafeenti amori per 
I, lfahella> aJ patrocinio gentile di Leono- 
ra. Ella matrice eloquente „ a mio fa* 
n \ VDre compari nà davanti al tribunale di 
l:\ quella* fo^iìmaita bellezza»* renderà pre- 
-« ziofe le mie fuppliche coli* àurea' -facon- 
* dia dell! argentina Tua vocc^ond' Ifahella 

non 
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non pofla a meno di non benignamente 
riceverle , e di non Sprigionare da' por - 

*> Wioi. ceppi de' Tuoi bei labbri un fa- 
volevo! refcritto ; ficchè ne fucceda, 
che fi a I Tabella mia conToitc. 

Sii. ( ITabrlla mia con forte ! che vuoi di 
più Silvio infelice; ecco il marito d' Ifa- 
bella , iJ pofltlfor d* ogni mio bene ? 
cheefee di cafa d v AnTelmo; ne volevi 
più certe riprova?, Fuggi per minor tao, 
tormeg to da sì funefta veduta . ( via ) 

Meo . Signor padrone , buondì a voilgno- 

ria • , * *» m- . \ *\ :w • t 

V*n* Mi hi foggrunto Leonora , che alle 
preghiere che ella farà per porgere ad 
I Tabella a mio nome in voce 9/ unifea le 
tinie in cartai, per muoverla con doppie^ 
affai to alla re fa del fuo amore • Così 
forò, inciderò con pennuto fcalpello 
fovra fbgiio d'avorio, caratteri d' eba- 
no , e adornandoli d!efpreflioni amoro- 
se , e Terminandogli. di ToTpiri di fuoco, 
fatò diventar quella carta incorai modo 
incantata 5 che t coi) ocfeyljta t^agnetica 
violenza , induca I Tabella a porvi r oc- 
chio per leggerne attenta lo Tcritto > e 
in un difponga la mente ad amar lo ferit- 
tore * 

* Za. * * 

Meo. E di nuovo da qucfl' altra parte ; 
buondì a vofignoria • ■ • f1 < 

Va** Abbian pazienza tant* altre j^elk s* ìq 
i' abbandono: To che i mobili cieli di 
1<V papille % Tpargcr*ijmo piogge perenni 

d'ama- 
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d* amaro pùnto , così facendo liquidi 
funerali ai mio per loro defunto amore; 
ma fi confoiino, perchè la mucortefia 
e la mia gentilezza infervirle, confer- 
veraflì ciò non ottante verfo di Joro 
' propenfà; -ma quefto core. • ■ 1 • : 

Af#*. Ma quefto conto ! 

Van. E % d* Ifabella. 

Meo . £ dell'Ebreo ..... » 

Van. Ella in quefto giorno •••-»«• 

Meo. Egli in quefto punto 

Van. Me I' ha rapito - . •'. 

Me» . Ve V ha mandato. ' • 1 

r*». E chiaro favella il Àio bel volta. 

Meo. E dice apertamente quel brutto 
ceffo. 

Van. Ch' io penfi a noni riaverlo giam- 
mai . 

Meo. Che voi pennate a pagarlo una 

VOlta * * * ' * * ''' . t» ' 

Van. Mi fero cuore • 

Meo. Povero Ebreo v 

Vani Quanto forai tormentato ? 

Meo. Quando farai pagato ? 

Vari. Sempre. • 

Meo. Mai . ; 

Van. Ma pure io fpèro, che alla fine . 

Meo. E pure io credo, che da ultimo, è. 

Van. Impaziente Vinello . 

Meo. Difpentfo Merdacai 

Van. Ricorrerà a Cupido, 

Meo . Anderà alla Mercanzia •> 

V*m E gtnufLffo avanti a quella deità. 

Meo. 
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Meo . E arrivato in quel luogo pia. 

Và*. Invocherà quel mime benigno • % ' 
Meo . Chiamerà un birro maligno . . " . 
Van. Perchè g) i faccia rendere il Tuo cuore • 

Meo . PefcHè Io faccia paga* del fiio avere. 

Va** Così fi faccia • W J*p u\ v ... 

Meo . Cosi farà certo * K \ t ■ , > 

F**. Chi ? 

L* Ebreo , fe voi non Io pagate» « 

F*** Ghe dici ? , , < > t 

Meo . Vico , che I* Ebreo vi manda quefto 
conto : e fon due ore, eh* io vi dico , 
che vuoi efler pagato . 

Van. E quefto indegno ha avqto. tanto' ar- 
dire? ho intefo, fo quel eh' ei vuole. 

Meo. Lo io anch' io quel che vuole, ef- v 
fer pagato . 

Van. Con dtie mazzate V aggiufto* \ j 

Meo . O non occorreva * che voi iofòceffl 

- ! afpettar tanto,- fe voi lo volevi (pagar 
di cotefta moneta • 

Van. Simili bricconi vanno pagati così. 

(via ) j 

Me<t. O vo* vcaV andrete in baftooate , 
perchè di quefti bricconi voi n f avete un 
rubbitì. Avevo penfato appiè di quefttf 
conto d' aggiugnervi il mio falario ; 
ma fe quefto Signore falda i conti col- 
le mazzate , i* ho caro dt tener conto 
accefo. Nofi m* ha detto , eh' io vad* 
feco ; fe mi vorrà mi chiamerà-, c non 
farà poco s' i*an irò allora i Ero venuto 
qui per veder Lifctta : miadilettiffimé^ 

e con- 
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e confolarc almeno gli occhi colla ài 
iti villa. Il padrone ed io, fumo due 
cicisbei affamai! he ci pafehiamo d' oc- 
chiate : e fé fucile tmpreffero ilcorpoy^ 
non ci farebbero:! più graffi di (noi • * 
Ma almeno in quefta faccenda mi par a 
di ftar meglio del padrone, perchè lui 
è minchionato, e io nò, o almeno non 
Io credo ; ma e * non Io crede nè anche 
lui; ficchè noi farem del pari* O ecco, 
Ja ladra , che appunto : è full* ufeio di. 
cdfai Buon giorno, Lifetta beliiffima. 

SCENA Vili. 

' ' ì 1 

% . .:» Lijetta e det$$. . » . 

£j£ /'"VH , che nuova -, Meo mfÀ , eh' 

3: v^/ tanto eh* io non:tf bo.vifto ? 

Jtfi* . ; Io è un pezzou .éhe non ho fatto la 
gioftra colle lance dt 9 miei fguardi nel 
bianco faracino del tuo bel volto. 

Lif Uh che belle parole! fi vede che t» e 

f il tuo padrone, avete Andiate nel me- 
defimo libro. ■ >• » *t »J; -j<P / 

Afro. Che ti pare, ch' io fia fgtta>a:o 

; quanto lui ? >'..... 

Ir/. Non dico tanto ; ma ve* , Cete tutt* 
a due fpiritofi. 

Meo . Io credo che tra poco di fpirito- 

i fo i diventerò fpiritato , perchè fpi- 
rito dalla fame . • • 

L*f. E % vergogna in uii innamorato V 
aver fame. Me a. 
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Meo. E ioixrédcua ,ch' ella ftrffe':ufan&* . 
L//. Ma il tuo padrone , che non 'ti dà 

mangiare-?.- , , .j :. • . v . ! ') ." • 
Meo .' Non me Io dà , e non me lo. deve 

dare* i: . . . . « 

Lff. O perchè? 

Meo. Perchè non iflà bene 5 < che .il pa- 
drone dia mangiare al* fervitore 1 e- il 
. fervitele non fi rurertbbf di nante ci- 
rimonie , mangerebbe da sè \fe n' aveCTc. 

Ltf. Ma chiedilo al padrone; non ho vo- 
Muto dir v che V imbocchi , quando 
V ho detto fe ti dà mangiare/ 

Meo. O bene , chV occorre; chiedere > fe 
;non har ; per t sè^ toc é Ru. >y*m 

Lif. O eh* è povero f veggo pur ffi che 
1 gli fciala a abiti , c a parrucche • 

Jtoo. O sì sì , quant' air apparenza la 
va bene , ma non v 9 è foftanza > fon 
tutti accidenti . 

I//. Come tutti accidenti , io non t' 
intendo? A\tf 2 D 3 

Afra. Ecco ; tu Io vedi con un abito 
nuovo , gallonato/ 

Lif. Bene. 

Meo Quel!' è un accidente. . 

Lif Perchè è un accidente ? 

Meo . Quanto dura un accidente? un gior- 
no , due? • ~ > *u ^.q O > .' j* 
Ntfrt tanto * che fi morrebbe • *;£ 

Afro. O così dura^quel veftito* *n gior- 
no o due. . . * U < >j : I . - 

Zi/. O perchè? ~ * ir 'flìV 
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Affo. Perchè lo deve rendere, e ne piglia 
un altro; ecco un altro accidente. 

Ltf. O che fé gli fa predare ? 

Meo . Madonna nò , gli piglia a pigione. 

Lif. Da quando in qua fi pigliano i veli Iti 
a pigione > 

Meo . Sentite voi ! come fi pigliati le cafe > 

Lif- Ma c' è differenza da pigliare una 
cafa a pigione, a un veli ito ; la cafa 

•• 5* abita . • • -.; , 

Moo. E il veftito non: s* abita ? Non v i flà 
dentro la perfona? E per quello fi chia- 
ma abito . 
* X#/VXu hai ragione'.: ) . < «ri 

Meo. Ma gli è ben verà, die non paga 
" mai nè la pigi on delia cafa > nè quella 
delvefrito : ci*. Ebreo tarocca : ecco 
qui , carta canta . 

Lif. O povero Meo tu lei acconcio . 

Me» . Pel di delle felle , non dubitare . 

SCENA IX. 

». • • - . 

Jnfelmo alla fine/Ira , e detti* 

♦ 

dnf, ( donna di camera, che ha 

Vj fc i u polo ad a rTacci a r fi alla fai a. 
è fuor dell' ufeio da via anch' elia co* 
cicisbeo. O pover' a me! ■> , 

lieo. Ringrazia il cielo tu Li fetta , che fta. 
n' una buona cafa. 

Lif. Io certo fto bene con quefla padro- 
na , eh' è un angiolo amorevole, alle- 
*fta • Anf. 
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Jnf. t O tir è allegra un po' troppo . ) 
Lij. E il Signor Orazio, che giovane d'oro ! 
Jnf. ( O egli è cT oro davvero f me ne 
fent' io. ) 

li/. Ma e 9 è ritornata quella biziocad 9 I&- 
bella , eh' è una fegreana . 

Jnf ( Eh quefta ha il malanno , Io fapevo • ) 

Lt f. Quel vecchio poi è un uomo fofpet- 

^ iofo, difpcttofe, infoiente , fofiftko f 
egli ha il diavolo addotto. 

Jnf. ( E tu 1* Inferno , carogna di fette 
cotte; ora vengo a baffo. ; 

Meo. Sicché ognuno ha il fuo odo da ro- 
dere; ma fc tu mi vuoi bene.. .. > 

JLr/. Sicuro eh 9 io te ne voglio. , 

Meo. Saremo marito e moglie. 

Lsfi Quefto è quel , eh 9 io de fiderò . 

Meo. Vo 9 che n 1 apriamo un po 9 di bot- 
tega . 

£#/. Giufto , e campar colle noftre fatiche : 
ma che mefiiero ti vor retti tu metter a 
fare ? 

Meo. Qik ci ho penfato^ mi vo 9 metter 9 a 
fare il becchino; e tu farai la levatrice. 

Uf. Uh che meftieri V hai fctlto ! 

Meo. Buoniflìmi ; perchè effendo il più 
delle volte fottopc lito l 9 uomo a nafte- 
re e a morire, in tutti i modi noi ave- 
remo de 9 bottega* j jo per un verfo, e 
tu per un altro. . ; . \J 

Llf. Facciamo quei che tu vuoi; purché fi 
lafci quefto maJidctto fcrvirr . 1 

Jmfelmuefct di cafa,c filone w me zzo di loro 
non veduto* Meo. 
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Meo . O quefto è il mcrtieraccio davvert • 

• tif. Ohe poffa fcoppiar chi it> trovò • 
Jlfro ; Non vo* già , che fcoppiam noi , per- 

chè voglio che Jo lafciamo. 
Lif. Mai più. 

Meo. E i padroni per lanoftra parte va- 
dano a far fi fervìr dal bojài.- v 
Quanti fono : e cominciar da <jue- 

« ÙO • ; . {fi%oltà e ve die Anfeimo ) 
JnJ. Da chi ? < " j - 

•Xt/. Reverif;o vofigrioria • < - 1 - 

( thtVk ih eafà) 

A f * f. Servo di vofignoria. * 

Afro. Fò reverenza a vofignoffai/ l f pi*) j 
Bacio le mani vbfigdoWa . Fu r fan- 
tacci , irai nari , bnccóài , .ribàldt ; 
malevoli de v padroni , cànapi iaì* ftfpeh- 
diata per nofrro danno /inimici dome* 
ftici , dilEpatori deila noftra robàV ban- 
ditori de' noftri fatti » falariati maldi- 
centi delle noftre axioni: gente piena 
di vizj j, ingrata , ghiotta , indifcretà , ar- 

• ' • rogante, impertinente, caponaV * 1 

SCENA X. : 

. • i 

Silvio ' ietto . 

-Sii, Alantuomo , ancora intorno a 
\3 queir indegna caf» pur vi 4 ri- 
* : - trovo. : 5 
J(nf. Per mia difgrazia . 

5/7. Lì t* abita un moftro . 
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Anf. Vi fon tutti i malanni. 
JSil. Lì ftà colei , che mi tradì • 
Anf. Che volete voi fare? Anfclmoc fia- 
to tradito peggio di voi . 
Sii* Da chi > da quell» infida ? 
Anf. Da quella. 
5/7. Po ver' uomo ! ; 
Anf. Pover* uomo più che voi non dite. 
SU. V avete a rivedere ? < 
Anf. V avrei a rivedere in breve* 

SU* Tenete. . (gli dà il ritratto 

. d'tf abella) 

Anf. Che fcatoletta è quefta > 

Sii. Qui e* è il ritratto , eh' io feci fare 
i di quella traditrice , quale io confcr- 
vavo con una (lima sì grande , come 
poc'anzi vi difli; per tanto, fetrovate 
il Sigiior Anfelmo, fatemi grazia di dir- 
gli da mia parte . . s 

Anf. Che cofa ? 

Sii* Che tradito dall' originale, in tal fog- 
gia gli rimando il ritratto , che non 
mi ferve ad altro, che a rimirare una 
furia crudele , che fotto angeliche fem- 
bianze ebbe cuor di tradirmi; piegate- 
lo che gliele moflri, acciò ella il ricono- 
sca, e riconofea fe fleffa per mancatora 
di quella fede, di cui quefta muta effigie 
r àccufa : ed io liberodalla orrida vifione 
di quefto afpetto , voglio ritornarmene 
alla patria a goder quella pace , che in 
quefta città ho miferamente perduta • 
Mi farete quefto favore ? 

Tom. VI. L . Anf. 
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Jnf. Volentieri vi fervirò ; ammiro U 
voftra prudente refoìuzione , e com- 
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poteflTe fare il marito di cortei , di di- 
sfarli dell' originale , come fate voi del 
ritratto. 

SU. Quanto Io compatifeo , perchè farà 

infedele anche a lui . 
Anf. E io io compatifeo più di voi ; ma 

per lui non c' è rimedio • 
StU V ho veduto il miferabile. 
Anf. Ma fe non Io conofeete ? 
SU. V ho imparato a conofeere f perchè 

T ho vitto tifar di quella cafa , e gli 

ho fentito dir di Aia bocca , che ella è 

fua conforte • 
Anf. Di grazia , ne mandi il bando , per* 

eh 9 ognun lo fappia, fcimumto • 
SU. Caro amico, v' abbraccio. 
Anf. V abbraccio ancor* io . 
Stl. E fenza bramar di fa pere chi fiate , 

perchè pur troppo vi conofeo. 
Anf. Mi conofeete ? 

Sul. Vi conofeo per un uomo onorato , 
per un amico lincerò , e tanto mi batta • 

An[. Così ho fempre bramato d* etere : 
ed io ancora ho acquittato cognizione 
di voi . 

SU. E chi vi ha palefato eh' io fono > 
Anf II fenno , che voi moli rate , èj" efpe- 
diente che prendete , mi dicono che 
fiere un giovane moJto fenfato e giu- 
diziofo . 

SU. 
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Sii. Così farebbe di meftieri , eh* io furti . 

Anf. Però non ho curiofitàdi aver di voi 
cognizione maggiore . 

SU. Non vii curate di maggiormente cono* 
lìcermi ;che tltonofcere gli fventu rati non 
c divertimento, è travaglio. Ritornerò 
alla mia pa&ia , jdlovjelpotfòdire per efpe- 
rienza,che le donne di quello clima fon 
belle e fpiritofe, ma altrettanto menzo- 
gnere 'nfedeli e fpergiure. ( via ) 

Anf. V elogio è flato fatto per bilancio , 
ma il dare è pià un tomo* dell' avere . 

Povero giovane , di verità è degno di 
compadrone ; ma che carogna è coftei , 
innamorarli di tutti ! col mio figliuolo 
faceva là caTcamorta a una foggia, che 
li farebbe creduto, che ella non averte 
vifto altro uomo che lui : e pure man- 
teneva amori così fvifeerati con quefto 
foreftiero. E s' io* dico , ch f eli- e una 
donna diabolica ; chi fa eh 9 ella non 
fia innamorata ancora di mezzo mon- 
do-, bench'eli' abbia marito? Vo' veder 
quefto ritratto per isfogarmi almen fe- 
co, giacché con Leonora vuol la pru- 
denza , eh* io vegga , ftia cheto , e in- 
gozzi . ( apre la {calde ita ) O corpo 
d' Epaminonda ! quefto non è il ritrat- 
to della mia nuora ; ma è il ritratto 
d* Ifabella mia figliuola: o quefto è al- 
tro, che chiacchiere. Eh Signor fore- 
ftiero? Signor foreftiero? Sì, egli è 
corti , che cova . O povei' a me , queft' è 

L x il 
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ritratto della mia figliuola fenz 1 altro • 
( cava gli occhiali ; Peggio , egli è 
lui più che mai . O povero Anfclmo ! 
Può egli (tare , che ta mia figliuola sì 
fa via abbia dato in quefte pazzie ! 

r 

scena xr. 

! 

Ideo con lettera e detto • 
Meo , ("\ Di cafa ? 

Anf. \ J O ecco quel fervitoraccio di 
dianzi , che picchia alla mia cafa . 
Mi ritiro a vedere anche quefta . 

. SCENA XII. 

Li/et ta di dentro , * detti . 

Lif. ( dentro ) Hi è ? 

Meo . V> Il porta lettere » 

Jinf. ( da fe ) Portalettere ! ( /' aeeofla 

dietro a Meo . ) 
Lif. ( dentro > O Meo garbatiflìmo , ora 
vengo . 

Meo . Vien pure . Che bella lettera è 
mai quefta : credo che il mio padro- 
ne ci abbia fcritto dentro le belle co- 
fe . O s' io fapeflì leggere . 

f yfnfelmo piglia la lettera a Meo . ) 

Jnf, La fervirò io . 

Meo. O padrone. 

Jinf. Ah furbo , torcimanno vituperofo , 

fen- 
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fenfale iniquo , fé' qui di nuovo e ? 
Fuggi da quefto luogo , e fe più ci torni , 
ti vo' fiaccar le braccia con un baione. 
Meo . Rtflo molto tenuto ai la fua gentilezza» 

( via ) 

lif. air ufeio . Eccomi Meo . . • . 

Anf. Che vuoi mezzana amor ofa ambafcia~ 
, trice Scimunita ? • 

Ltf. La fua buona grazia . ( via. ) 

Anf Quella lettera và alla mia nuora 
fenz* altro . O cafa mia , un tempo al- 
bergo della ritiratezza , e della mo- 
deftia ; ora divenuta pubblica locan- 
da di paffeggieri , e ridotto di sfac- 
cendati . Vedrò chi fcrive a quella mia 
nuora garbata ; ma prima legghiamo 
Ja fopraferitta . Alla Signora Ifabella 
Nume eelejìe in terra adorato • Come > 
Alla Signora Ifabella , queft' è mia 
figliuola , non è mia nuora Alla Si- 
gnora Ifabella • Dice Ifabella in quefta 
Jettera ; come dice Ifabella in quello 
ritratto . Che metamorfefi fon quelle ! 
Ja mia figliuola è più *buona , eh* io 
non credevo , perchè al vedere ella 
piace a più d* uno . O disgraziato An- 
Telmo , mentre credo Ja nuora poco 
favia , trovo del tutto pazza la fi- 
gliuola ; la (limo una Solitaria , e 

• la feorgo prowilta di più amanti ; un 
che ne tiene il ritratto ; un che feco 
carteggia. Non maraviglia , che 
quei forefticro pareva Urano , eh* ella 

L 5 fuffe 
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fuflc maritata , aveva ragione ; io 
buon uomo, penfavo che difeorrefle di 
Leonora > ed egli d' lfabella intende- 
va . O mondo piucohè mai riscattivi- 
to, non fi può più credere a neflTuno ; 
la malizia fotto il mantello della bon- 
tà fi nafeonde : la malignità pafla co- 
perta di zelo : la diflblutezza và ve- 
Dita da brio : e con quella bella ma- 
scherata , alla barba de 9 balordi , e a 
difpetto degli accorti , ogni vizio 
trionfa , ogni virtù fi calpefta . Vo* 
entrare in cafa e pigliar la granata ; 
vo f cacciar fuori la nuora col fuo ma- 
rito , riferrar la figliuola -, baftonar 
, la ferva ? e mandare al barone quan- 
ta canaglia v' è dentro . 

( entra in cafa furiofo . ) 

SCENA XIII. 

•CAMERA D* ANSELMO • 
lfabella fola. \ « . 

L 9 Impazienza di faper nuove del mio 
Silvio così mi tormenta , che ogn* 
altro martire reputo a quefto inferio- 
re . In fomma la lontananza dell' og- 
getto amato in chi ben ama , non fal- 
da 1* amorofa piaga , ma viepiù /T in- 
crudeli fee ed efacerba ; e. fc il dolce 
lenitivo della fperanza , che ho dei 

fuo 
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Aio vicino ritorno non ne mitiga ff e il 
dolore, a queft* ora fi farebbe refa in- 
curabile , ed io morrei difperata. Ah 
che in me veriflfìmo provo , che 
5> Troppo angufiò vafo è debii core . 
5 , A traboccante amore • 

SCENA XIV. 

Jnfelmo e detta . 

Jnf. C Ignora figliuola , molto penfo- 
U fa ? queit* afflizione di non ri- 
tornare dalla tua zia , fi vede che ti 
tormenta . 

lfab. Lo potete credere r fignor padre , 
io non ho altro penfiero , che di ri- 
veder quella buona donna . 

Jnf. Non hai aìtro penderò , che di ri- 
veder quella buona donna e ? Oh pin- 
zochera fai fa , fpocritona finiflìma ; o 
tu fe' di quei fuggati alia moda, che 
voi gli credete all' afpetto il tipo deU 
1' innocenza , e fono il prototipo del- 
la furfanteria . Quella figurina dipin- 
ta la riconofei ? 

lfabé ( O cielo, quefto è il mio ritratto , 
che fece far Silvio , come in mano di 
mio padre ! ) * 

Jnf. Non occorre bollir fra* denti , c 
guardar la foffitta • E v voftra quella 
figura ? 

Ifab. Signor sì • 

L 4 Jnf. 
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ito/.. Signor sì , o manco male . E que- 
lla lettera a chi va ? legga di grazia 3 
e legga che s 9 intenda • 

Ifab* legge. Alla Signora Ifabella • • • « 
Mnf. Forte eh' io fon Tordo . 
lf th. Alla Signora Ifabella mio Nume ce* 
Ujle . 

Anj. O ti vo'dare il Nume ccleftc , e 
V idolo turchino • Che dite voi , fa u- 
polofnUma abitatrice del mondo ? Un 
amante ha il voftro ritratto , un altro 
ha il voftro carteggio : il terzo che 
averà ? Quefto è il gartigo della vana- 
gloria 9 che i* avevo per una figliuo- 
la , che fupponcvo fra poco dovette 
far miracoli • O và fidati di eerte pa- 
roline melate, profferite da certe boc- 
che ftrette , che pajon feffi di falva- 
danaj : fignor padre vorrei ritornare 
dalia zia , perchè fuori di Aia cafa , 
mi par d' eflere un pefee fuori dell* 
acqua • Che tu mi fia rubata ; ma non 
c f è quefto pericolo , perchè tu , di- 
quel eh' io veggo, non ti lafccrefti ru- 
bare , ti do ne re fi i . 

ìfab. ( Non ti fmarrire mio cuore : già 
il carattere non è del mio Silvio » ) 
Signor padre , io fopporto quanto mi 
dite , perchè vi conofeo fopraffatto 
dall' ira , e che la ragione da quella 
opprefla , non può moftrare il fuo vi- 
gore per farvi ben diftinguere il 
vero dal falfo • 

Jnf. 
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Anf. Come dittinguere u vero dal falfo? 

qui che c' è da fcambiare e > Qtiefta 

lettera a chi è dirètta ? 
Ifab. A me è diretta . 
Anj. O Ila ringraziato Ariftotile . 
l]*b. Ma 10 che ci ho che fare in queftq? 
Anf. Che cr hai che fare e > Ti darei pur 

di cuore un tempione . 
ifab. Ma Signor padre > che non volete y 

che 10 difenda la mia innocenza ? 
Anf. Innocenza ? O povera innocenza tu 

fei ben condotta ! 
Ifab. Ditemi , figoor padre \ che poffb 

tenere un temerario , che non mi 

fai va ? 

Anf. Eh madonna mia , non s' arriva a 
ieri vere a una fanciulla da chi non ha 
confidenza precedente di poterlo fare . 

Ifab. Ma 'tggete voi medefìmo la lettera , 
e fi vedrà chi è quefto ardito , o 
pazzo che feri ve . 

Anf. Quefto fi può fare . ( afre la let- 
tera , e legge ) Belli/firn* dtlaniatrice 
del mio cuore . .-*:.. 

Ifab. ( Orsù riconofeo !a frafe . ) Vede- 
te chi fi foferive . (Quello b quel mat- 
to d» Vantilo ; fon franca . > 

Anf. legge . Vane fio il pù fervido adora- 
tore del voflro bello . Bello fguajato . 
Quefti è quel fuggetto , che viene in 
cafa . 

Ifab*. Sì fignore , quefti è quello * che 
avendomi veduta appena una volta 

L j eoo — 
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con mia cognata , facendo il graziola 
al Aio folito con quante vede , non 
ha voluto { com' ella m' afferì ) al ve- 
dere privar me* di tant' onore . Il 
contenuto della lettera farà qualche 
bella cofa . 
Anf. Non ho altra curiofità di vederla ; 
il nome dell' autore me 1' ha fatta per- 
dere ; tieni , te la dono . 

lfab. ( Jì 'taccia la lettera in due farti ) 
Vanne in pezzi foglio importuno , che 
hai potuto fa imi decadere dall' affetto 
dell' amato mio genitore , (la getta via ) 

Anf. In quefta parte tu hai ragione, e 
ti credo , perchè ancor' io ho notizia 
pieni (lima di quefto fuggetto : e ti 
vorrei ,. non rimandare dalla Niccolofa ,. 
ma cacciare ne' pazzerelli, fetu ne f af- 
fi innamorata ; fe però tu non faceffi , 
com* è il folito delle donne * che per 
lo più fempre s' attaccano al peggio . 

lfab. Io non fon sì priva di fenno . 

Anf. Ora tutto bene fin qui , ma quan- 
to al ritratto ? Quefta è dura a fmal- 
thx : è egli tuo ? ... 

lfab. Gosl mi pare , e mi fomiglia anche 

bene » 

Anf. O nome del cielo * 
lfab. Ma di che per ciò mi potete incol- 
pare ? 

Anf. Anche qui tu non ci hai che fare 
O chi V ha dato a colui che 1' aveva > 
. lfab. Che volete che io fappia ? Io cer- 

. to , 
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to non glicl' ho dato , perchè non.* 
T ho mai avuto nelle mani , fé non 
era da voi ♦ 

Anf. Se io t* avelli a credere , ogni co fa 
farebbe aggiuftata; ma bifogna accor- 
dare il refto • 

lfab. Quefto è quel che io bramo per 
totalmente (incerarmi • 

Anf. O ci vuol che ugnere . In primis , 
chi aveva quefto ritratto ha detto che 
tu avevi il Aio . 

Jfzb. Io avevo il fuo ? mi maraviglio di 
lui ; in mia mano effigie d 9 uomini , o 
cielo è egli potàbile > 

Anf. Ma qui veramente ha detto unabu. 
già > perchè il fuo ritratto loaveva Leo- 
nora , che io veddi , c glielo levai 
di mano ncll' atto appunto che te lo 
voleva dare» 

lfab. Ah quel ritratto, che mi moftrò 
Leonora è quello di quel vantatore che 
teneva il mio ? a dirci uh che cofe! 

Anf. Certo io V ho riconofeiato, ed egli 
V ha confermato r 

lfab. Vedete voi iignor padre , chi è 
bugiardo in unacofa lo è in tutte l'al- 
tre* ( Ohimè Silvio è tornato, ed ha 
trovato mio padre* ) 

Anf. Bel bello, non ti attaccare . Diffc , 
che tu gli avevi giurato corrifponden- 
za, e poi 1* hai tradito. 

lfab. lo non ho tradito nelTuno . ( Come 
può mai dir quefto£ ) E che caufe al- 

L 6 lega 



Digitized by Google 



»jt ATTO 

lega perchè io 1* abbia tradito ? 

A»J. CoJl' tffere fpofa <3' un altro. 

lfab. Io non sò d' eflere fpofa d' alcuno. 

jtnf. Egli è vero. 

lfab. Dunque non dice di me. 

Anf- Sicuro voleva intender di Leonora, 
eh' è maritata, edera Aia dama; oltre- 
dichè, mi diffe infino d'aver vifto il 
d i lei marito , e perciò fc ne volev* ir 
per difperato. 

Tpib. Il mio marito non credo che pof- 
s' averlo veduto certo ; dunque che et 
ho che far io ? ( Come fta quefto equi, 
voco! ) 

Ajtj. Tu hai ragione . Ma quello fguaja«« 
fe è innamorato di Leonora, perchè te- 
neva il tuo ritratto dunque ì 

lfab. Che volete eh' io fappia . Lo cono- 
fcefte > 

Anf. Io nò; nè anch' egli cotiofcc me» 

lfab. O come gli favellane ? 

Anf. Trovatomi egli a cafo per iftrada 
mi domandò di mia cafa: io gliela tn- 
fegnai , effendovi lì appunto vicino ; 
ma tacqui 1* efferne io il padrone, e mi 
finii altra perfona mia amica: e venuto 
in parole , feoperfi qutfto negozio . Ma 
come aveva dunque il tuo ritratto ? Di 
dove 1' ha egli cavato > 

jfab. V avrà fatto fare alla macchia . 
Quanti ho fentito dir che ci fono, i 
quali hanno i ritratti di perfone , che 

■ effe non folo non fono fiate mai al 

natu* 
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naturale ; ma ne meno fanno d* cflcre 
fiate ritratte. 
Jb>f, Può (tare , perchè io veggo in og- 
gi , che ia maggior parte d ; quelli Mar- 
cili hanno ne' coperchi , delle tabacchie- 
re dipinti varj ritrattini di femmine; 
veftite talvolta in maniera così bizzar- 
ra, che dove più bifogna, fon del tut- 
to fpogliate: e non barrando loro di di* 
vertirc il nafo , vogliono nell* ifteflb 
tempo divertir anche i* occhio . Ma 
perchè fidarlo a me , perdi* io lo deffi 
ad Anfelmo, che lo rendeiTea colei che 
1* ha tradito, c monrarfene così appar- 
ilo nato > 

ìfttb. Eh Signor padre, quelli è qualcu- 
no che ha perduto il cervello. 

Anf. Senti n* aveva cera di pazzo ; ma 
s* io Io ritrovo gli vo' lavar* il capo ; 
la prima cofa gli vo* rcudcr cotefto ri- 
tratto. 

Ifab. Anzi quello dee reftare in mia ma- 
no , fignor padre mio : e come compor- 
terete, che il ritratto di v olirà figliuo- 
la ftelTe in mano d' un giovanaccio sfre- 
nato ? Ed io , benché dipinta , potrei com- 
portarmi nelle mani d' un uomo; uh uh , 
mi fento inorridire! 

jt»f. Tu parli bene figliuola mia, feufa- 
mi ; tienlo pure appretto di te; mas' io 
trovo coftui non potrò far di meno di 
non gli dire il fatto mio. 

lf*b, Nò caro ed ansato genitore , non 
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ne cercate; anzi 9 quando a forte il gra- 
viate, sfuggitelo* E % precetto de* numi 
il perdonare V offefe , ed il Sopportar 
con Sofferenza le perfone molefte ; la- 
Sciatelo andare in buon' ora : anzi che 
io pregherò il cielo per lui , che gli 
faccia ottenere , quanto defidero d' ot- 
tenere , per me» 

Jnf. Queft* fon Sentimenti ; che m' inte- 
neriscono , c mi fanno maggiormente 
cono fee re , quanto io a torto abbia du- 
bitato di te » 

lfab. Dunque avete potuto di me Appet- 
tare, e avete fatto qucfto affronto al- 
la mia innocenza ? 

Jnf. Ah che vuoi tu : veder* un gio- 
vanotto, che ha il tuo ritratto, un al- 
tro che tr Scrive lettere a moro Te 9 
v a che volevi tu in ua tratto ch v io pen- 

^a^fi^ 

lfab. A che avevate a penfare e ? Ah 
fign>r padre, fe la mia ritiratezza co- 
me in un monaftero in compagnia di 
quella buona vecchia per tanto tempo; 
le V aifidua fatica di quella in educar- 
mi , in vece di far nafeere in voi qual- 
che buon concetto delle mie azioni , 
ha prodotto un effetto cosi diverfo ; 
eccomi a* voftri piedi ( s r inginocchia ) 
Seppellitemi di nuovo in quella cafa ; 
toglietemi per Tempre dalla voftra prc- 
fenza; afeondetemi dalla voftra viltà ? 
davanti a cui non fon degna di mai 

più 
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• .più comparire , creduta rea di vani 

• amori , di lefa oneftà. 

( fingr di piagnere ) 

Jnf. Sta fu figliuola mia ; ( piagne ) uh 
uh ; farò quel che tu vuoi ; eccomi 
qui , ( t 9 inginocchia } perdonami fe 
io ho ofFefo la tua pudicizia con efle- 
re flato così ardita di dubitarne , o 
figliuola mia ; uh uh » 

lfab. Che fate fignor padre ? Voi ingi- 
nocchio™ davanti alla figliuola rea ? 
rizzatevi 

Jnf. Rizzati anche tu ; uh uh. (firizza) 
lfab. Mai non mi partirò da' voftri piedi 
fc prima non mi aflìcurate d* avermi 
nel voftro cuore refa il luogo pri- 
miero * 

, Jnf Sie 9 Gè ; tu mi fei rientrata nel 
cuore più fu che mai » 

lfab. Davvero ? , 

Anf. Vuo* tu , eh* i f feeHemmj , perchè 
tu Io creda ; o via fta fu ♦ 

lfab. Vi credo fenza di più: e quella 
credenza, ritornandomi lo fpirito fug- 
gitivo nel feno, mi dà vigore di quie- 
tarmi, fui credere, che non dubiterete 
mai più di vofira figlia • 

Jnf. Mai più y non la farò più , non 
V è pericolo . Addio figliuola mia , 
voglimi bene - 

lfab* Allicuratemt voi del voftro , che 
de! mio fiete più che ficuro . 

Jnf. Addio, figliuola benedetta ;uh, uh, 
( V ja) 
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jfab. Ecco appretto il mio genitore con 
mio decoro faldato ogni conto ; aìtro 
non mi retta che di vedere il mio Sil- 
vio , il quale , per quanto da mio pa- [ 
drc ho fentito , è in qutfb 6 ttà ri- * ' 
tornato , e da quella cafa s' è lafciato 
vedere ; molto recandomi maraviglia 
che egli di me dolendoti abbia confe- 
gnato a mio padre il mio ritratto; 
qui e* è qualche intrigo nafeofo , di 
cui con troppa premura ne bramo Io 

. fcioglimento ; che farò? Arriverò a 

* Silvio una lettera , nè di alcuno di 
cafa fidandomi pel ficuro recapito, fo- 
rò fulP avvilo , fe di qui mai pafTaf- 
fe , e gliela getterò dalla fineflra y 
quando mi fia negato di potergli par- 

. fare da me ftefla . Non vorrei già 
che volefle Ja mia fvcntùra,ch n egli 
veramente credendomi mancatora ed 

' infedele , degnato e delufo , come 
afferifee mìo padre , fe ne fufle per 
fempre partito • 

■ 

* » 

SCENA XV. 

Lifetta e detta • 

li/. Q Ignora Ifabclla ? 
Jfab. O Che vuoi Li fetta ? 
£*/. Vien la Signora Leonora . 
Jfab. E' padtona la Signora Leonora • 

SC E* 
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SCENA XVL 

Leonora e dette , 

I/ab. £ Ignora Leonora , che mandai 
O 1' imbafciata quando vnol paf- 
fare in mia camera ? Qucfto è un bur- 
larmi . 

Leon. State cheta /ignora cognata canai- 
ina , che ho voluto aflìcurarmi di fa- 
pere feda voi e' era voftro padre, mio 
fuocero . 

Jfab, Adeflb appunto s' è partir». 

Leon. O Ciclo fono ftata prevenuta . Ci 
fono degli frontoni . 

Lif E anche babbufehi . • II vecchio ha 
trovato in mano a Meo una lettera 
fcrittavi dal Signor Vane/io . 

Leon. Il che tanto più midifpiace, quan- 
to che io fono (lata cagione eh' egli 
1' abbia fcritta . 

I/ab. Se non v' è altro di peggio , a 
quefto è già rimediato ; la lettera di 
Vanelìo eccola i> in tetra tìracciata . 

Leon. O chi ver* ha portata ? 

Ifab. Mio padre medefimo . 

Lif» Voftro padre > o vìa , pover' uo- 
mo , s' accomoda . 

Leon. Come voftro padre ? 

I/ab. Vi dirò tutto . 

Lif. Uh la vo* raccorre , e fa leggerei 
pur volentieri i* fcpeffi . ( la raccoglie j 

Leon* 
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Leon. Non può effer fe non qualche bel- 
la co m porzione erudita al fuo folito • 

Ifab. Ce ne pofliam chiarire , ancor* io 
ne ho la medefima curiofìtà . Anzi 
che io T ho (tracciata apporta folamen- 
te in due parti per poterla riunire*, e 
leggere con mio comodo . Leggetela 
Signora Leonora di grazia . 

Leon. Tocca a leggerla a voi , a cui è 

" diretta . 

Xr/. Uh sì fate le cofe per filo e per fe- 
gno . 

Ifab. Da'quà Lifetta . 

Lif. Tenga; uh le belle parole ; io ci 

ho pur gufio a quelle ma jufcole fatte 

con quei ghirigori . 
Leon. Chetati . 

Ifab. legge • Belli filma dilan istrice del mio 

cuore • . 

Lif. Che die 1 egli di levatrice ? 

Leon. Taci fcioccherella • 

Ifab. legge. Appena o fai trasformar mi nel- 
la Foriera di Giove , volante regina 
de 9 Pennuti , e fijjar le malaccorte pu- 
pille nel fulgido fole del voflro volto 
lellijfinto 9 che mal reggendo a tanta 
luce la vifla , reflai cieca Talpa • . 

Lif. O I/è bella. 

Leon. Più che tu non dici • , 

Lif. Ma io non ho intefo nulla ancora , 
feguitate • 

Ifab. lègge . Icaro sfortunato , mal forni- 
to di meriti > tentai con ali di ceno 

* , ' . Jol- 
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[rilevarmi tropp 9 alto verfo di voi , o 
lucidiamo Re de* Pianeti . 

Lif. Chi. ? egli il Re delle Pianete ? ; 

Leon. Non interrompere • 

Ifab. Ugge . Che firutteji e liquefatte da 9 

potenttfjimi ardenti rai de 9 voflri lumi 

celefti . 

Lìf. Q bel colore ; n* ho Tempre avuto 
voglia d' una foctana celefte . 

Ifab* legge + Con trreparabtl,. caduta nel 
profondo Oceano dilla confufione fon già 
naufragante . 

Leon* Bene davvero ; quefto è un alto 
, ftile • 

Lif. Sarà quello , che fi fale^per cavare 
i paoeri • 

Ifab. legge. Ma forgerò qual Anteo noveU 
la ad ogni piccol cenno di gradimento • 
Qui è dov* ei s' inganna . 

Leon* Non gli vuol giugner nuovo ; con 
tutte ha avuta l* iftefla fortuna. 

Ifab. ( legge ) Ed un voftro benigno fguardo 
farà ti Prometeo per me felice y che vi- 

^ brando una viva fcintilla dal bel com- 
pie ffo di tanti fplendori , che vi ador- 
nano r animerà il fimulacro di queflo mi- 
fero cuore r che efanime flajji nel mio 
petto racchiufo . 

Li). Poh \ chi intendefli la lingua Lati na , 

bìfogna pur che dica bene» 
Leon, rtnxi quella è lingua volgare* 
Lif Ma io non intendo. 
ifab. Quella, è la maraviglia maggiore • 

( legge- ) 
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( le&g**) U vojlro confenfo farà il Rada- 
manto , che dura la Jentenza diffinitiv* 
per far viver lieta quefi 9 alma negli Elisj 
della corrijpondenza > o per farla mori- 
re in Lete fommerfa : e refto dichiarane 
domi con gli / piriti impinguati per ogni 
dove d' umili jjìmoojfequio , il più fervido 
adoratore dei vojlro bello . Vanefio. 

Leon. Di grazia datemi quetfo foglio , 
che voglio inoltrarlo a Orazio* 

ìfab. Servitevi pure . ( dà la lettera ) 

Leon. Non lì può dir meglio. 

ÌJab. Non fi può fentir peggio. • 

Ltf. Che damo di garbo. Meo non me 
l'avrebbe faputa fcrivere una lettera a 
quella foggia, eh' i* me ne farei anda- 
ta in broda di fucciole. 

Leon. E pure dal padrone dovere bbe ave* 
re imparato qtuicofa . 

Lif. Eh s' egli è un afino* 

JJak. Non è tuo amante? 

Lif. O lignora sì , non fent* ella com' io 
ne parlo con confidenza . 

lfab. Ma fi lafci quclio fvenevolc , e tor- 
niamo a quel che fopr' ogn' altra cofa 
m' importa . Io non vedendo compari- 
re il mio Silvio , ne fapendone nuove, 
provava non piccolo affanno ; quando 
comparve in camera mio padre , dal 
difeorfo del quale comprefi che Silvio 
è tornato ; onde non può fare ( con 
tutto che forfè io ne tema ; che non 
paffi da quefta cafa , che a lui beniffi* 
ino è nota, Lewn 
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Leon. O chi glie! ha infegnata ? Quella 

vicina Aia parente ? 
Jfab. Non lo fo, e può anch' eflere ; sò 
. bene , che poi non ritrovandola, ne 
domandò a mio padre, da lui non co- 
nofeiuto per tale, che gliela infegnò 
( com* eg i mi diffe ) per chiarirti di 
quello che Silvio pretendeffe dalla me- 
defima, vedendolo intorno ad effa fof~ 
fermato. 

Lif. Onorato vecchio, quefto leva le bri- 
ghe alla ferv tù. 

Leon. Ora che volete fare? *. 

Jfab. Ho deliberato di fcriver a Silvio 
una lettera , ftare alla fincftra , e da 
una feflura ftar* attenta fe pafla , e feor- 
gcndo il tempo opportuno di nonefler 
da altri oflervata, fargli un cenno , e 
gettargliela. . 

Lif. A quello modo voi farete ogni cofa 
da voi . 

Leon Dice bene Lifetta , voi fcriverete la 
lettera, e voi U recapiterete. 

Lif. O che non vi fervirei io. 

Jfab. I tuoi recapiti non voglio, che co- 
me quelli di Meo fian foggetti a difgra- 
zie; oltredichè, fe vedrò di non eflere 
oflervata ho anche grave neceffità di 
parlargli ; fe però voi V approvate , fi- 
gnora cognata mia cara. 

Leon. Mi maraviglio di voi , fate pure , 
per quanto veggo fitte fcaltrita in mo- 
do , iche intendete beniflìmo quanto 
operate . 
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Ifnb, Sono fiata in educazione . 
Leon. Si vede . Andiamo dunque in ca- 
mera mia, dove piùficura di non eflere 
interrotta da voftro padre potrete fcri- 
vcr quanto vi piace : e poi dalle fine- 
Are delia medefima, che rifpondono rul- 
la ftrada , quando non vogliat* ire a 
quelle di faJa, potrete ierv irvi a voftra 
foddtsfazione . 

Lif. O che cognate d* oro . 

Ifab. Eccomi a ricever le voftre grazie , 
(e pur farò in tempo ; giacche, pctifon 
sò qual equivoco prefo- 7 , meco Silvio 
Sdegnato [ come da me puntualmente 
faprcte ) Dio (a, Te per più non veder- 
mi , non s' è per fémpre partito . 

Leon. N' averei fommo cordoglio. 

ljttb. Ed io farei inconfolabile . 

Leo». Pure non dtfperate. (via) 

Ifsb, Sperar ben fi dee Tempre. ivi») 

Lif- Qucfte fon dono* , che la fanno bol- 
lire e mal cuocere . O povér' uomini ; 
a* tempi d* oggi voi fiete aggiuftati per 
il di delle fefte ! 



SCE- 



Digitized by Google 



SECONDO. i6$ 



scena xvir. 

CIVILE. 
Vane fio e Meo . 

V*n* F\Unque andò in finiftro la car- 
iar ta? E tu incauto mcflb, rovi- 
narti in un momento l* amorofo edifì- 
cio, che io m' era fabbricato fui vago 
difegno , che mi aveva prefcritto l'alato 
architetto, figliuolo delia diva di Cipro. 

Meo. Io non fo nè di Cipro , nè di Ci- 
priano , la difgrazia volle che la lette- 
ra fu prefa da quel vecchio, che feegli 
indugiava , quant' è un dire canchero 
vi mangi, il negozio er' ito beniffimo; 
ma eccolo quà che viene a veder fe può 
far qualch' altra bella prova . 

Van. Aiutami nume cieco. 

Meo . Egli fta bene come fi raccomanda a 
ciechi ; non ferve con quel vecchio ef- 
fe re un argano, eh' avea cent* orecchi. 

Van. Qucfto vecchio è quell' Anfelmo > 
che è padre d* Ifabella? 

Meo . Cos> fi dice . 

Van. Lo fai di certo } < 

Meo . O a qucfto non m f impegno , e non 

credo che fi poffa impegnar nè anche 

lui; in quello affare fi ftà fulla buona 

fede. Soche egli fa da padron di cafa* 

per quant 1 i* ho vifto c fentito. 

SCE- 
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SCENA XVIII. 

Jnfelmo , e detti . 

Anf, r\ UeUa mia buona figliuola è ri- 

piena di carità anche verfo i 
^» nemici , e tutta amore del prof- 
lìmo; aheirinfegnaame , che fon vec- 
chio, come fi doverebbe operare , per 
rettamente vivere: e io malaccorto ave- 
vo fatto di lei così cattivo concetto . 

fan. Quelli è quello, che in fua mano eb- 
be la lettera ad Ifabella diretta? 

Meo. E' lui in prefenza fua , ed è quel 
medefimo che feombmò 1' amo rofo de- 
calogo, eh' io ficevo con. Ltfetta • 

Anf Di che coftumi innocenti è mai do- 
tata quella cara Ifabella! 

fan. Quelli è quel medefimo , che poco fa 
nell* entrar' in cafa d' Orazio trovai 
dalla porta , nè lo ftimai il di lui ge- 
nitore ; dunque farà confapevole de* 
miei fentimenti? 

Ideo . Se 1' averà letta , come fi può pia- 
mente credere, averà fentiti gl< fniaci 
egliomei, che v* avevate fitto dentro. 

Anf. Lo veggo per aria; quella vuol' ef- 
fer monaca , non è punto attaccata al 
mondo. . 

fan. Sarà meglio, che faccia feco mie feu- 
fe per non averlo dianzi conofeiuto, e 
gli ratifichi a bocca i miei defider j , 
* acciò 
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acciò eh' ei ravvifi/l* ingenuità de'miet 
amori . 

Meo. Giufto; e cavarne cappa o mantello 

^fD/. O efoo quà il familiare di cafa mia, 
il tornagufto faporitò, il dolce finoc- 
chietto della convenzione di miju 
nuora • , ; • \ ; ; » 

Van. Signor Anfelmo , comparisco da- 
vanti alla fua prefenza colle guance 

• ammantate di yergognofo fcarlatto ; 
mentre dianzi nell* ingreffò di fua ma- 
gione , non avendola le malaccorte pu~ 

. pillc ravvifata per lo fovrano padrone, 
. pofi in non cale quel rifpettofo ofle- 
quio , che in perpetuo tributo da me 
indifpcnfabilmente a lei fi doveva offe- 
rire . 

Jnf. E mi maraviglio io , tropp* onore . 
Meo. Ori gli ftura il trpgolp delle piri- 
monte. 

Van. Prego pprtanta la bontà di Vofigno- 
ria a perdonarmi il grave , benché in- 
volontario errore , che io commifi in 
quell' atto ; affiorandola , che da quel 
momento in poi , che porterommi in 
fua cafa , non mancherò . . . • 

Jnf. Nò nò manchi manchi pure , ch'io 
le ho perdonato ogni cofa ; e in que* 
fio di venir in cafa mia , averei ca- 
ro , che la fufle finita , e che non fi 
muovefle di vantaggio . 

ISeo. Gli darebbe 1* erba caffia 1 pur vo- 
lentieri . 
Tom. Vh M Van, 
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Va». Io , fignore , fon Vanefio . 
Anf. Vofignoria è il Signor Vanefio ? 
Va». Sì fignore . 

jlnf. Quegli che favorire e mia nuora ì 

Meo. O ne favorifee tante • 

Va»f. Ho P onore d* effere aferitto nel 
ruolo de* di lei fervi . 

Meo . Ma come me , fenza falario . 

Jlnf» Sì , sì , già fo , eh' ella frequen- 
ta con auiduità le vifite , ed è de* più 
folleciti . 

Va». Quello fo per non trafgredire, per 
quanto fia polfibile , al moderno genti- 
infimo rituale , del quale io mi pre- 
gio d' efter efatto oftervatore . 

Jnf, Ma chi non oftervafle quello genti- 
liùìmo rituale così puntualmente , in- 
correrebbe in pregiudizio* neffuno K 

Van. In fommo pregiudizio incorrerebbe , 

o fignore . 

Jnf. Si e ? E che pene vi fono a tra- 
sgredirlo > . 

Van. Pene rigide , pene graviflìme . 

Anf. Pecuniarie ì 

Meo. (O s' elle fiiflero di cotefte il mio 
padrone non ne pagherebbe nell'una ; 
lo potrebber condannare quanto vo- 
leflero . ) 

Va». S* incorre nelle pene d* incivile, dt 
non curante e di feortéfe , e ne' dan- 

ni • • • • # * • * 

jlnf. Anche ne* danni tò : e che danni ? 

Van. D' effer derifo , prefo in abomina- 

: zione , 
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zione , e riguardato da tutti com' un 
oggetto impraticabile , rozzo e fel- 
vaggio • , 

Meo . [ 4E A' cffer pubblicato e bandito per 
uà' arftwa folcirne.:] ( ,\ r 

Jnf. Ma chi l f ha compefto h c^owf : 

Van. La, moda Amprepiù àraafeiléi n? fti 
fuprema. legiflatrice • • * f 

Jnf. E % ftampato ? i 

Van. E' itnprclTo a caratteri indelebili »*t f 

« petti di urbanità c di compitezza do- 

retati • ! \ : i i:« -! ? *n:r 

Jnf. Sarà ftampato alla macchia, perchè 
io ntl mio concetto P ho per proibito 
di pri ma claffe ^ : c. ' : . 

Km. Come proibito, un* òpra così effen- 
ziale e neceffaria ? fi vede che ella non 
ne ha notizia • 

Jnf. Dirò a Vofigm>ria" quand' Pier* 
giovane , quefto rituale gentiliflìmo 
non c'era ; anzi chi P avere allora 
voluto introdurre ci averebbe avuto po- 
co gufto , perchè allora il fece lo era 
fai valico; ma ora afs* e fei , quefto ha 
dato troppo nel domeftico. Bafta , fic- 

. che ella n' è degli offervatori più ze- 
lanti * ì ) • 

Meo. (Oh egli è puntuale , non Iafcia 

tornate nò . ) . 
Van. Di quefto unicamente mi pregio • 
jnf. E viene in cafa mia a efercitarfi > 
Van. Doppiamente • 

Jnf. Doppiamente ? O cappita ! quefto 

M % è dop- 
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è doppio favore : e perchè tanto van- 

taggio > 

Van. Perchè in Aia cafa fon doppie Io 
sfere , alle quali s 9 inalza ( però con 
diverfo moto ) la fiamma del mio of- 
fequiofo fervaggio • 

Anf Di grazia non tante sfere 9 favori- 
sca di parlarmi più chiaro . 

lieo. (O così venghiamo a* ferri .) 

Van. Seivo la Signora Leonora per de- 
bito generale , che mi corre 9 come ' 
fervitor attuale di sì nobil fello ; fer- 
vo poi la Signora If abella per debito 
particolare* 

lieo. ( Quefti fono i debiti * eh 9 ei paga 
con puntualità . ) 

Anf. E che debito ha ella con mia fi- 
gliuola . 

Van. Le debbo tutto me fteflb • 

Anf. Dite- un po' , eh 9 io intenda bene 
di grazia } 

Meo. (Il vecchio non vuol gerghi . ) 

Van. Giacché ella così comanda, coli 9 aura 
propizia di sì ottima congiuntura , 
fpingo la navicella del mio desiderio ; 

* permettetemi voi , o fìgnore, che per 
lo placido mare della lofferenza , en- 
tri nel porto della voftra grazia • 

Anf. Entri pure . 

Van. Ma non vorrei in ùccia di effb ur- 
tar negli fcogli della voftra indigna- 
zione • 

yfia/. Nò nò , voi liete entrato flcuro . 

Van. 
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Van. Sarà un effetto delio zeffiro fuave 

della Aia cortefia . 
Anf. Ora non più zeffiri * nè libecci ; 

che volete voi ? 
Meo. ( E f ne vorrcbb' ufcire; farei come 

lui . ) 

Van. A (fi cu rata la povertà del mio meri- 
to fui ricco capitale della fua innata 
gentilezza , farommi ardito a porger- 
le un memoriale • 

Anf. E io non fon principe, non occor- 
re eh' ella s 9 incomodi ■ 

Van. Acciò ella il renda animato con una 
fua firma graiiofa . 

Anf. Ch' ho io a fare , in conclufione ? 

Van. Ora efporrò quanto agogno , inu 
brevi note . ^ ; } 

Anf. Sì di grazia » e pigliate di quelle 
note, che ne vanno dimolte a battuta, 
per isbrigar più pretto quefta mufica. 

Van. Io , fon pochi momenti , che vi 
venero come Anfelmo ; ma fon ben 
molti quelli , che io vi re verifeo qual 
novello Iperione . r : / 

ideo . ( Com' egli . entra in Parione vuol 
far ficuro una partita alla pillotta . ) 

Anf. Che ci ha che fare Iperione ? 

Van. Egli fu come voi , padre del Sole * 
che tale alle mie luci fembra la voftra 
figlia 9 che io amorofo Egizio inchino 
et adoro • ^ 

Anf. Signor Egizio mio , a quello Sole voi 
non vi volete fcaldar certo • 

M 3 Vam 
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Fan. E come a tale poc* anzi ofai d* in- 
viare gP incenfi de! miei caratteri . 

jnf. Già sò ogni cofa . 

Meo. Lo credo ; fe mentre eh 1 i' ero 
per incenfarc, mi fgraffignafte il prò* 
fumiere di mano • 

Anf. Ora finalmente con quefto incenfo , 
c con quella ftorace , che pretendete 
voi Signor Vanefio mio belio > 

Van. Pretendo tutto * . 1 . 

Anf. Tutto e ? e io non vi darei nulla . 

ideo. (Si vede, che qui li cammina dac- 
cordo; fi vuol concluder pretto • ) 

Van. Tutto intefi di dire , perchè otte- 
nendo Ifabella in conforte, averci tut- 
to quello , eh* io mai potetti bramare • 

Jnf. Orsù , cercate di bramare ijuefta 
tutto da un altro, perchè Ifabella non 
vuol marito . 

ideo. ( Ecco fatto il parentado. ) 

Van. Come ? per lei dunque non arderà 
la face Imeneo > 

Jnf. Signor uòy Menamec non vuol* ac- 
cender nè manco un moccolo ; perà 

* rifparrtiiatevi il carteggiare v * il man- 
dar' àmbafei adori , perchè qui non e* è 
la porta , nè chi voglia dare udienza • 

Van. Io dunque , quando penfo di gire 
a nuoto fralle dolcezze , reiterò in 

facto * 1 . ' * ' • ' : - 
Jnf. Cercate V acqua altrove. 
Meo. [Se non va nè rigagnoli , ó fe 

non dà un tuffo in Arno . ] 

Van* 
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Vatt, E fui feretro d* una repentina re- 
pqlfa , farà portato al tumulo della di- 
ffrazione il mio defunto amore } 

Jnfi Sotterratelo al bujo per rifparmiar- 
vi la fpefa del mortorio 

Meo. [ E per non ("pender nulla affatto, 

. faccia il becchino da fe . ] 

Van. Dunque la mia fperanza appena va- 
gì in cuna bambina , che voi barba- 
ramente la privafte di vita ? 

Jnf. Io non 1* ho tocca nè anche per fo- 
gno . 

Meo. [ Di quella fperanza n' è fempro 
campato, perch* egli è fempre flato al 
verde . ] 

Va». E mi negate così la voftra figlia per 
ifpofa ? * 

An(. Io non ve la nego , nè ve la dò ; 
è ella che non vi vuole . 

Van t Come ? fe dimoftrò negli accenti 
fuoi , che d* un reciproco amore nac- 
quero in un punto nelle fucine de' no- 
ftri petti , coetanee le fiamme ? 

Meo : [ Per lui le fiamme è .un pezzo che 
s* accefcro , perchè egli è arfo davvero . ] 

Anf. Ora qui non ci fon tante fiamme , 
nè tanti fuochi . Il negozio è , che la 
mia figliuola non vi vuole ; e quando 
ella fuffe tanto pazza di volervi , non 
farei io sì fpiritato di darvela mai • 

V*n. Voi r . ... • 

Anf. Io • i 

V*n. E nutrite fentimenti sì crudi ? 

M 4 Jn f> 
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Anf. Signor sì . 

Van. Nè avrà più vigor la mia fpcme? 
Anf. Signor nò • 

Van. E così mi rendete dal voftro con- 
sorzio, cfulc miferabiic ? * 
Anf. Signor sì* 

Van. Nè mi filmate degno d' cflervi con- 
giunto ì 
Anf. Signor nò. 

Van. Benché abbattuto dalla fo* te , fon 

chiari i miei natali* • * ì * 
Anf Signor sì . 

Van. E non fon qual forfè voi mi ftimate *. 
Anf Signor nò. 

Van. Conofco il torto, che mi vien fatto • 
Anf. Signor sì. 

Van. E fon forzato a chiamarvi ingiufio 

e fpietato. . 
Anf. Signor nò • 

Van. Vengo fupplice a* voftrt piedi . 
Anf Signor sì . 

Van Vi chiedo la Signora Ifabcila : voi * . * 

Anf Signor nò. 

Van. Negate. 

Jlnf. Signor si» . 

Van. Di darmela per ifpofa* 

Anf Signor nò. 

Van. E farà vero ? 

Anf Signor sì \ fignor si , fignor sì , 
«gnor sì, non ve la vo* dare mai , mai, 
mai 2 fignor nò , fignor nò , fignor 
nò, fignor nò ; o canchero poi avete 
voi intefo? 

Van. 
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V*n% Dunque , nel tribunale della voftra 
barbarie è fulminata contra di ine cos 
fpaventofa fentenza ? * 

Anf. Sibbene la fentenza è data. 

Meo. (Queft' è la prima caufa, che fi fia 
fpedita prefto .) 

Va». Me n' appello a Cupido • ( via ) 

Anf. Appellatevcnc a chi vo* volete* 

Meo. E Signor Anfelmo, e io ho vifo di 
fentenza contro? 

Anf. Che pretendi? ci mancava queft' al- 
tro • ^ , , . » % 

Meo . Di comparire a comodo di proceffb . 

Anf. Che vuoi inferire? 

Meo. E non vo ferire, nè ammazzare io, 
il Ciel me ne guardi; anzi vorrei far 
nafeere al mondo qualche eroe , che 
propalale la ftrippa del mio ftipito. 

Anf. O io ho dato ne* pazzi • 

Meo. O ficuro ,fc noi cerchiam di pigliar 
moglie. 

Anf. Anche tu cerchi di moglie ? 
Meo. Sibbene» 

Anf. Che hai imparato dal tuo padrone ? 
Meo. Il bove maiore lafcia arare al mi- 
nore • 

Anf. E che ci he che far' io > 

Meo. O perchè anche lei tiene in tafa 

fua la Dea, che colla ventofità de' fo- 

fpiri io incenfo e profumo • 
Anf. Ah tu se' il damo di li fetta* me ne 

ricordo , f he ti chiappai a difeorrer con 

efla full' ufeio . \j :\ ( . Vi u/w 

M j Meo, 
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Meo . Facevo ali* amore a mio rifico; ma 
vufignoria. arrivò al fofito y e guàftò 
ogni cofa *: ; : 

Anf. Facevi all' amore e > Dicevate bene 
' ambedue un monte di vitupero de' pa- 
droni . 

Meo. Signor nò, fi diceva quel che in co- 
feienza ci pareva dovere. 

Anf Si e ? Ora che vorrefti ? 

Meo. Lifetta per moglie , ecco detto, fen- 
za mettervi Cupido colle frecce, e Ma-* 
nameo con la torcia accefa , con tutte 
quell\ altre fguajataggini del mio pa- 
drone. 

Anf Orsù , Lifetta, che tu mi chiedi per 

moglie . 
Meo . Sì Signore . 
Anf. Te la vo* dare . 
Meo . O garbato Signor Anfelmo. 
Anf. Ma con patto . 
Meo . Che patto ? 

Anf. Quando me ne verrà voglia. 

'Meo. £ quando vi verrà ella? 

Anf. Puòeflere anche, che non mi venga. 

Meo. E a me la m' è venuta , e ve la 
chiedevo per creanza; del refto. 

Anf. Come dire ? # 

Meo . Come dire , che quando vorrò lei * 
e eh* ella vorrà me , ci pigleremo fenza 
vofignoriaf; Lifetta non è voftra figliuola • 
6tà in mia cafa , ed è fanciulla. 

Jftw. O ella n' iifrirà, e farà maritata. 




Mn. 
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Meo. M' importa più il confenfodi Lifct- 
ta , che il voftro ; anzi che col voftro 
feoza il fuo fi farebbe dell' acqua da 

occhi. *. ; ti-., 
jtnf. Ora non te la vo' dare . 
Meo. O io me la piglierò. 
Jnf Tu fé un impertinente . 
Meo . Voi fiete un capone . 
Anf. Che temerità è la tua ? 
Mfo. Che afinaggine èia voftra? 
^f»/. . E là , dov'è la creanza ? 
Meo, Alò , dov' è la difenzione ? 
^v/. Stà a vedere , : flà a vedere. 
Meo. State a feniire, ftat' a fentire. 
Anf. E che sì . 
Mep . E che nò . 

Anf. Ribaldacelo , Ievamiti dinanzi • 
Meo* E voi venitemi di dreto. 



fine dell' Atto Seconde» 
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SCENA PRIMA« f " 

* « - »< ' * V 

E Pur non fo da quefta contrada* vol- 
gere il piede, ne sò con qual vio- 
lenza il Dettino ancor qift rm trai- 
♦ tenga ; mi concedeffe almeno , che pri- 
ma di partire, potefl? riniprdVerare al- 
l' infida la tradita fede ; ma ecco che 
s* apre il balcone; è defla pur troppo. 
£ chi non direbbe in rimirare quel 
volto, che ivi il fuo trono a veffe Amor 
collocato: e pure v' ha polla l' Infedeltà 
la fu a fede. ; . - : . i . r • 

SCENA II. 

Silvio , e Ifabells alla finefira. 

Ìfab. ( C Ccoilmio Silvio, nè fono of- 
J2j ier vata, ti ringrazio ofoit una; 
Signor Silvio? 
SU. Dice a me? 

lfab. A voi sì , che non mi riconoscete ? 

Stl. Nò, che non vi riconofeo. 

ìfab. Dunque la breve dimora alla patria 

di pochi giorni , vi ha già cancellata 

daUa memoria la mia effigie . 
SU. In quella guifa, che la mia partenza 

* & Vi da * 
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• da quefta città per pochi giorni , ha 
abolito dal voftro cuore è l'amore e 

; la fede . 

Ifab. Silvio a chi dite ? r 

Sii. Parie ad I (abella» . v . ■ 

IJab. Ad Ifabeila, che colante v f adora } 

in fimi! guifa parlate > 
Sii. Ad Ifabeila, che mi ha tradito, cosìfe 

dover, ch'io favelli» 
Ifab. Io tradìtvi ? , 

Sii. Voi sì : e molto mi flupifco, che fpo* 
fa d' un altro , abbiate tanta faccia di 
favellarmi . E che da me pretendete ? 
Raccontarmi le v olire prodezze , chcef, 
fendo di gran tempo amante d' un al- 

* tro, me avete fchernito ? già quello 
in* è noto ; tutto ho faputo da chi Trop- 
pa ben vi cono/ce t . o;i:. K > : 

ifab. Io fpofa d' un altro? : ( . i , 

SU. Voi, si Signora» c. ; : 

Ifab. E 1 mendace chi ve lo difle > e voi 
pure, fe avete cuor d* afferirlo. 

SU. Chi me lo diiTe pur troppo fu veri- 
tiero;^ io ,/chèll' àfftrifco non dico 
menzogna, perchè ho veduto con quelli 
occhi proprj «ufeir ài cotefta cafa il 
voftro fpofonovello ,eco* iproprj orec- 
chi kdko dirti y che voMicfe fu*, /pofa. 

Ifab. Io* : w '* y ' " \ v** 

SU. Voi sì : e quanto cempatifeo quel- 

- ^r infelice 3 altrettanto ho pietà del vo- 
ftro povero genitore , benché noi co- 
tiofca, temiate delle. vo#re azioni r*. 

.v*e. gio- 

Digitized by G 



%yt ÀTTO~ 
gionevolmente fi lagna • Però gitene 
pure, e (t tradì ite un amante lincerò, 
confervate almeno intatta la fede ad 
uno (polo innocente : e paga di quel 
folo, non vogliate coli? ambito vergo- 
gnoso corteggio d 9 altri amanti :, non di- 
co io minima parte macchiarla, ma nè 
men renderla fofpetta ; ridonate la^ 
quiete all' afflitto padre , che gelofoper 
ogni ragione di queil 9 onore , di cui 
non moftrate di far V intera unica fil- 
ma, in quefta fua cadente etade , tor- 
mentato fen vive • 
I/a*. Silvio amato. 

Stl. Non mi dite Silvie amato , che non 
potete , nè dovete darmi epiteto , un 
tempo a me sì caro , fenz 9 offe fa del vo- 
firo marito , a cui ibi fi conviene . 

Ifab. Sappiate, che* Iti Ma ecco mio 
padre non poflb difcolparmi , nè dargli 
la lettela , è già da effo fon fiata feo- 
peria . ) 

S C E N À, III. 

.Jlnfelmo e defti, . , ., 

Ì • : ; ...•;<•.'.'■-. • 

J»f. (~l\ Li mi* buoni jfigHuoJa m'efor. 
v_y ta a non cercar di coftui ; ma 
«gli ai vedere ha ben cercato di 
lei , ed ella s* è lafciata trovare j mi: ri- 
•- -tiro , jed "offerto » <, 
*f*h. QDio, voi eguiyecate* /, 
r > a ' Sii, 
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Sii. Che ho da fapere? parlate. 

Ijab. ( Miti fpiriti affiftetemi . ) Hai da 
fapere, che quanto tu fé' audace io fo- 
no onorata , nemica dt profani amo- 
ri , inflcffibtle alle infidioic preghiere 
de' folli amanti . 

Anf. Ella m' ha perfuafo a flar cheto con 
coftui , fe lo trovavo , e poi ella ha 
fciolto giordano • In fomma da ulti- 
mo la pazienza fcappa anche a' buoni • 

SU* A me . • . . . - j 1 

lfab. A te sì , che ardito vantando me- 
co corrifpondcnze non vere, per indur 
fofpetti nel mio buon genitore , gli 
fai porre in mano il mio ritratto 3 
non fo come da te fatto fare ; e dov' 
hai la cofeienza > 

Jnf. Di quefta mercanzia in oggi la piaz- 
za è sfornita . 

SU. Io refi il ritratto ..... 

lfab. Nè quello ballandoti , o temerario , 
fe* venuto in tempo di notte . 

Jnf O canchero quefta non la fapevo • » 

lfab. E per la fìnettra dell' orto , che ri- 
fponde nella mia camera l 

Jnf. Ohimè eh' e egli 4 feguito ? queft* è 

- altro che rifritte ;« » f. 

lfab. Ed hai potuto : O Dio • 
Jnf. Ch' ha egli potuto > -, 
lfab. Lo dirò pure . . ; 

Anf. Dillo mai più > eh' io fudo freddo» 
lfab. Ed hai potuto diffi, avvolta ad un 

' fjtflb lanciàf ini u n* ; lettera , - 

i!-v: Anf* 
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Juf. Che ti venga la rabbia ; refpiro ; 

pcnfavo ad altro , che a lettera . 
SU. Ne menti . 

Jfab. Tu ne menti , che fufti , da chi a 
cafo ti vedde pafifando con lume , a me 
beni (Emo descritto; e tantopiù ti rav- 
. vifo , quanto che intorno a quefta ca- 
fa aggirandoti , fé' tornato a turbarmi 
la quiete , palefamente chiamando . 

Sii. Io chiamarti ? 

Jtnf. O poteva picchiare., e far come gli 
altri t 

If ab. Prendi dunque la tua lettera , e 
dal non effere aperta riconofci che (li- 
ma io n* ho fatta : ed averei dubitato 
in aprirla , che il folo fiflar lo fguar- 
fi do ncll* ofeuro di quei caratteri', non 
. a Y effe annerito il bel candore della 
mia oneftà ; partiti dunque , e leggi 
feriamente in efla epilogato il procella 
della tua temerità ; che io per non 
poterti davvantaggio mirare , ne poten- 
. doti più a mio modo parlare , mi par- 
to . f ( ferra la fineflra ) 

jnf. (Buona notte e buon anno, e buon 

; prò ci faccia . O che figliuola d- oro ; 
fe tutte parlaffero così a certi ganime- 
di sfacciati non ce ne farebbe il mor- 
bo , come ce n* è . ) 

Sii. Io fon rimafto di fatto • 

Anf. (GK è allibilo . ) 

SU. Ifabella , affettuofa mi chiama , 
quando par * che voglia fincerariì , 

?. muta 
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muta in un tratto difcorfo ; m* acca fa 
di cofe non vere ; mi rimprovera fai- 
Ji | eh* io non commifi ; mi getta que. 
#a lettera , che dice da me fcrittale ; 
io fon* affatto fmarrito . 

A»f. © gli 1 li* avuto la Aia ; ma \* va* 
che gli abbia la feconda di cambio . 
Buon giorno padron mio ; o non fie- 
le partito*, 

SU. Non fon partito per mia difgmia . 

t Rendette quel ritratto ad Anfelmo , 
perchè lo rimettere nelle mani di fua 
figlia marcatrice e infedele ? 

Anf. Sibbenc . 

SU. E che difle quel povero vecchio > 
Anf. O quel povero vecchio difle , e di- 
ce , ed è per dire tutto quello , che 
v* è fiato detto adeflò dalla fua figliuo- 
la • Lo conofeete quefto Anfelmo > 
5/7. Poflb averlo veduto , ma non Io 
conofeo • 

Anf Orsù > perchè voi non viviate più 

in quefta cecità , Anfelmo fon' io • 
S/7. Voi > 

Anf. Io fibbene • . * ... 
. SU. Ma perchè vi fiete finora celato > . 

Anf. Perchè così fin' ora ho giudicato be- 
re di fare ; ma ora , che da me ftef- 
fo ho vifto ed udito 1* impoftura del 
ritratto , e di più come v* inoltrate 
con maggior impertinenza che. mai a 

< lanciar di notte tempo lettere amoro, 
fe , per tentar la coftanza d* Ifabellt 

mi* 
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mia figliuola » che ad ogn* altra cofa , 
che a quefta ha rivolto piamente - 1' ■ , 
animo fuo;;convien eh' io mi vi fac- 
. eia cono/cere per quel eh' io fono ; 
fono Anfelmo: e a dispetto di quanto 
ufi in. contrario , ambi feo d' éffere uo- 
mo onorato : e mi maraviglio molto 
di voi , roefer beli imbuito , che non fi sà 
chi voi fiate , che abbiate tanta fac- 
cia di vantar corrifpcndenze ,r e mil. 
Untar, tradimenti di quelle perfone , 
: . che non vi conofeono , e che non vi 
vogliono a nulla quando vi conofeef- 
fero . Secolo malvagio ! Da i giovani pre- 
font uofi fi toglie iì buon nome altrui, 
vanamente per iattanza e per gloria , 
e per una pazza compiacenza di fe me- 
defimi , per dimoftrar, che fon eflì i cer- 
cati , i defiderati , gli ambiti ! Or* ad- 
dio , mio padrone , imparate ad afte- 
nervi da fimi! modo di fare , perchè 
non tutti faranno di fentimenti sì pla- 
/ cidi com' Anfelmo , che fe la paflino 
in fole parole ; m* intendete fer ca- 
cazibetto ? ritornate a. cafa voftra t o 
andate a cafa del diavolo , che a quel 
modo non aver et e mai più occafione 
d* ufeire. ( vi* ) 
Sii. Se io non perdo il fenno per così 
- ftravaganti fuccefli è miracolo. Queft'è 
; il padre d' Ifabella , che anch' egli mi 
. rinfacciai' iftefle cofe da effo vifte ed 
? ! udite • lo fono affatto ali* ofcaro ; ma 
. .„ que- 
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quefta carta potrebbe apprettarmi lume 
opportuno ; fé ne vegga il contenuto . 
il carattere è d* Ifabella- , bene il .cono- 
Geo t e d* Ifabella è la firma; leggerò ; 
Jrnatifflmo Silvio AmatifEmo e ; fper- 
giura ! ufi ti di cafa di mia zia per en- 
\'\trare in un carcere qual mi rajfembra 
Liquefi? di mio padre , poiché colà godevo 
la forte di fpejfo vedervi , e parlarvi ; 
fufte corretto a partire , in quello cb f io 
ebbi ad ùfeirne j non ho piKfaputo alcuna 
nuova del vojlro ritorno : ed anfiofa di 
aver di voi qualche avvifo , ferivo la 
prefente , fenza fapere come , 0 dove pof- 
fa intirizzarla ^ perchè fictira vi giunga . 
Sp°ro y che Amore me mè'fomminij! r er à la 
< Congiuntura . Quando quefia <vi pervenga , 
fui far della notte farete dati? porta 

* dell % orto di mia cafa> che a quefio effet- 

* to opero che Jlia fempre focebiufa : entra- 
i te quivi non ojfervato , e tacito atten- 
Uì&ete un mio cenno, che io og^i fera ver - 

sk qtiett* ora a una finefira ferrata , 
+ che in effo rifponde , dove averò campo 
P di parlarvi , per concertare il modo più 
Q proprio di fi ahi lire al mici y ed al voflr* 
& cuore la fof pirata quiete • Leonora mia 

Cognata , fatta da me confapevole de* no» 
v firi amori y anch' ejfa darà mano , e col 
~ : tonfigli* e colf opra j perchè mio fratello 

fuo fpofo da 9 mede/imi non dtjfènta: e re» 

< fio, fre* che afcolto! Ifabella mi (crìvt 
con tanta baldanza , quand* è maritata 
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ad un altro > ma s' è maritata , come 
dice che ha confidato quefti illeciti 
amori alla cognata, fpofadi fuo fratel- 
lo , e che ella darà mano al felice efi* 
to de* mede fimi col di lui confenfo ; 
vorrò vederne la fine i farò quefta notte 
alla porta dell 9 orto • O che io hoprefo 
equivoco fin 1 ora, o che in quefta cafa 
fi tien T onore , in viliffimo t prezzo . 

SCENA IV. 

Vanejio /oh* 

Mlfero Vanefio ! vantan l' alme per- 
. dute nell* Èrebo profondo , pene 
eguali alle mie ? Nò , che io Colo bevvi 
tutto Flegetonte in un forfo . Amore 
più fiero avoitojo di quello di Prome- 
teo; mi lacera il cuore, d* 1 Tabella il 
fembiante , di quella di Tantalo , fete più 
tormentofa mi reca : ed è uno fcherzo 
appretto la mia, la pena di Sifìfo, che 
avendo recato in cima al defiato monte 
della conclusone il grave pefantittìmo 

• affare del mio fperato Imeneo , nel cupo 
fondo della diffrazione precipitato io 
miro . O I Tabella , unica e fola cagione di 

• .tutti i miei mali , che occorreva che io 

• ricevetti l'amorofo incendio per gli oc- 
chi , e tu vie più P accende^ coli* aurct- 

. ta lufinghiera di tue nettaree parole , 
onde fatto ioeftingiubile penetratte ad 

ime- 
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incenerirne i più intrifi recedi del fe- 
no, fe poi volevi pormi barbaramente 
in oblio ? Ah ben mi ftà, quefta è la 
pena condegna » che mi fi deve per 
aver fatto ad ognora immenfa preda 
di cuori , e permeflò, che tante belle di 
me invaghite, fenza ottener dame una 
flilla minima di pietade penino dispe- 
rate in un inferno amorofo , fenza aver- 
ne mai potuto rintracciare il perchè. 

» » » * * * 

SCENA V. 

• - 

1 t ■ t , . • • 

ile* e detto* 

*, « 

m ' ' * 

1 

Meo • T) Adrone y io fon debole • . 
Va». 1 Che hai? 
Meo . Non porto più le polizze • 
Van. Come dire? 

Meo. O fe a cafa ce ne vengon tante , 
eh 1 io non pollo riparare ; cccone qui 
alcune poche* 

Van. Ho altro penfiero adeffb che legger 
inviti e viglictti di Dame 

ideo. E non fon viglietti di Dame» 

Van. O che fono > 

Meo . Chi gli ha portati m' ha detto, che 

fono avvifi . 
Van. Saranno quei di Parigi . 
Meo. Signor nò fon quei di Firenze. * 

Van. Quelli mi fon noti • 

- • • Meo • 
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Meo. Quefti non vi fon noti ficuro. 

Van. Che e* è qualche frefea particolari* 
tà , eh* to non fappia? I. 

Meo . Signor sì , cen' è una tra P altre , 
che fe vofignoria infra tre dì non pa- 
ghetur, verrà il capietur. 

Van. Eh Meo, altre più fiere paffioni mi 
fi racchi udon nel cuore . 

Meo. E i birri chiuderanno voi in prigio- 
ne col cuore , e colla cu rateila. 

Van. Ifabella 

Meo. Spillo ...... . r 

Van. Co* fuoi difprezzi \ ^J. * 

Meo. Colle fue funi 

Van. Mi vuol condurre *lla tomba 

Meo . Vi vuol menare alle ftinche.... 

Van. E tu caro fervo ..... 

Meo. E io vi verrò a vedere. 

Van. Non compiangerai la perdite del ttìo 
padrone? 

Meo. Vi porteròda far delle palle, e degli 

arcolaj. » 
Van. Io fono agonizzante . 
Meo. Sicuro, ci fon tre giorni per voi : 

e quello d* oggi non occorre contarlo , 

perchè è già fera. 
Van. Nè e* è rimedio. 
Meo . E ci farebbe lui , pagare . 
Van. Anche Anfelmo il di lei genitore è 

d accordo. 

Meo. Son daccordo tutti a voler efler pa- 
gati . 
Van Orsù che fatò? 

Meo « 
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Meo. Ritirarli, vedete; quefta mi par la 
più Tana , e la più ufata. 

Van. Tornerò da Leonora. v o - 

Meo. Tornate di lì a un* ora, ma portate 
il facchetto . r . 

Van. E conterogli il tutto. » 

Meo. E quando non gli vogliate contar 
tutti da voi , quei eh' hanno ad ave. 
re , per torvi Ja fatica conteranno da 
loro. ' 

Van. La pregherò di con figlio. 

Meo. O fe velo dò io il con/igiio; ci fon 
tre cofe da fare , o pagare , o ritirarli , 
o andare in gabbia • 

Va a. E che interponga di nuovo appreso 
d f ifabclla le Aie feconde parole . 

Meo. E 9 non ne vogiion più delie parole, 
n 9 hanno avute tante , che fe le faceifin 
pagamento , voi farefte voi il creditore ; 
vogiion efler quattrini adeffb. 

Van. Le dica , ebe ella il più preziofo 
de* miei affetti rifquote • 

Meo . La farà la prima , eh* abbia con voi 
quefta fortuna ; perchè nell'uno può 
rifqaotere un fofdo da voi . 

Van. Ch 9 io procuro con neri caratteri 

- farle un valido atteftato della mia bian- 
ca fede , ed ella di tal moneta mi paga . 

Meo. O dj quella medefima , che voi pa- 
gate gli altri. Padrone quefte polizze? 

Van. Le rapprefenti , che il di lei genitore 
alle mie umili iftanze in domandaglie- 
ne in ifpofa , con affoiuta negativa Tu 
rifpofto. Meo. 
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Afro. Giufto , come rifpondete voi a chi 
ha da avere. Padrone , peniate a quatte 
polizze. \ 
Van. Ci ho già penfato . . 
Meo . Che n* ho io a fare ? 
Vati* Te le dono . ; : 

Afro. Obbligato de* Tuoi favori : egli è 
-che mi regalerebbe anche i debiti s' i' 
. gli voleflì . Sicché voi • ♦ » •• 
Van. Non più; parti , e lafciami foto. 
lieo . Tra poco vo 1 farete accompagnato » 
• JLa^evenfco . . ■■ ■ 

SCENA VI. > 

, Orazio , * Vencjio • \ 

Or, /^\He fi fa Signor Vanefio ? molto 
confufo , molto perpleflo. 

SCENA VII. 

• jfofelmo , e detti, ...» 

< 

^f»/. T T Oglio andar da mia figlia , e 
V dirle che ho fatto pulito con 
que* due Ganimedi , e rallegrarmi feco, 

. eh* eli' abbia così bene lavato il capo 
ad uno di elfi . O gran feimuniti ! O 
eccon uno col mio figliuolo, Tentiamo 
un poco s* è potàbile il dialogo di due 
pazzi . - , ' ; 

Or. Voi noa mi rifpondete? 

• . Van, 
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'(jPiw. Ah: Sig<: {Orazio r1 -ùn intenCo cordo- 
glio m* ha inlìmulacrite le membra* 
-Or. Che e' è di nuovo > Palefatemi que- 
- Ilo duolo, che v'accora , che potrò 
fe non togliervelo, dal ( cuore* , almcn 
mitigarvslQ > col confortarvi al rime- 

dio • , j!u^. : '; 5 ' : •> .« 
Jnf* Oche mariti garbati , fi pigliano 
ti: aìtuóte iVgpajr.de' -.cicisbei della k mc- 
glie ! 

Van. II mio male è irremediabilc . 
Or. Pure /copritemelo , chi sà * 
Van. Depofitcrò nel]* erario della voflra 
~> ingenuità quell'arcano , iche ad altri 
di! fidar non addirei , quand' anche cre- 
derti y che mi vinifero : otfer ti i dia- 
-> demi <e gli ftettri dell' univerfo . 
Anf. Sballa ; egli è uno fpiantato , che 

* chi poteffe vedere , piallerebbe (ci 
. . Giuli Ja.ipreflo; ora renunzia feettri e 

corone . 

Or. Dite pure lenza tanta eleganza. 

Van. Amore cacciatore induftriofo , per 

- far* una volta mifera preda del mio 
cuore , che qHal veloce damma aveva 
.numerabili fiate fatti feoccare a vuoto 
i fiioi Arali , piccato di mia cotanta 
deftrezza \ nelle pupille di voftra fo- 
-:: rclla s* afeofe . . 

Jnf. O vedete dove s 9 andò a ficcare ; 

• doveva ftare a difagio . 

: Van. Quindi appena fiflai a cafo in quel- 
le le mie , che egli a un tratto vibrò 
. Tom. VI. N la 



Digitized 



a*o ATTO 

la faetta fatale , e il lato mànco m* 
aprio i 

Or. Mi difpiace dell* accidente ; ma per* 
chè non pcnfafte a provvedervi di bai* 
famo per curar tanta ferita ? 

Van. Vi peri f li , e rrcorfi alla Signora 
Leonora voftra conforte . * * 

Anf. Buon ripiego . 

Or. Non V ho per gran co fa addottorata 
in chirurgia • 

Van. Ella promife affiftere alla cura; ma 
che io ancora vi cooperarti con iscrive- 
re ad I Tabella il penofo mio flato . 

Anf. Tò , la mia nuora daccordo a fov- 
vertir mia figliuola ; o maligna ! 

Or. E così fcrivefte ? 

ir*». Seri (lì 9 e bramai chela penna, per 
dare un 9 occulta forza a' miei caratte- 
ri , di perfuadere ad Ifabella la bra- 
mata corri fpondenza al mio amore , 
diventale magica verga ■ 

Anf. Piuttofto un manico di granata , e 
ti fi rompere fulle fchiene • 

Or* In conclufione . voi vificte innamora- 
to di mia forella , e le avete fcritta 
una lettera , la quale fu p pongo che 
farà ftata al foli co un degno parto del 
voftro fpirito . 

Anf. Sentite voi, come cammina di con- 
certo con elfo ♦ 

Van. La condri colla falfa della più for- 
bita erudizione , e V ornai còlla piti 
efficace dicitura 9 e colla più melliflua 

. fcel- 
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fce Ita facondia , che mi fa pe (fero in 

quel punto dettare tutti uniti inficine, 

e le grazie e gli amori . 
Or. Bravo : ed ella rifpofe ? 
Anf. Bravo j fe ne compiace il fantoc- 

ciaccio . 

Van. Qgì comincia la dolorofa cataftrofe 
de 9 miei lugubri fingulti ; venne la^ 
carta per inavvertenza del meffaggiero 
malaccorto , in mano al voftro genitore • 

Anf. Sicuro eh* ella venne ♦ 

Or. Male , Signor Vanefio . 

Van. Io però intanto adunata la repub- 
blica de* miei penfieri a configlio , fu 
rifoluto per comun decreto di parlare 
al Signor Anfelmo voftro padre , e_* 
calate le tende de* miei defiderj, Scoprir- 
gli T interno del jnio cuore, come fu- 
bito feci • 

Or. O ora ne pigliale la Arada • 

Anf. O sì sì , fu fubito negozio fatto • 

Or. E che rifpofe mio padre ? 

Anf. Tu Io fentirai adclTo • 

Fan. Ecco dove ogni mia fpeme rimafe 
fommerfa . 

Or. Dite il vero , non ve la volle dare > 

Anf. Pure tu l' hai indovinata . 

Va». In breve periodo epilogafte I 1 . Iliade 
di mie fventure; me la negò rifolu- 
tiflimamente . 

Or. Me ne difpiace affai (Timo . 

Anf. O mentecatto , gliene difpiace ! 

Or. Ma mia forella vi vuole ì 

N x Anf. 
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Anf. Signor nò, la non Io vuole al giuc- 
co de 9 noccioli . 

Van. Parvemi nclP ameno prato di quel- 
la faccia ridente , fpuntare un fiore di 
repentina corri fpondenza ; ma tofto 
invanito da non fo qual maligno lam- 
po d* incoftanza , fvanì col fiore ogni 
più dolce frutto fperato ; mentre mi 
confermò voftro padre , che per me il 
teforo delle di lei grazie era vuoto : ed 
egli era rifoluto , quatid' anche fufle 
aperto a mio favore, di tener* egli con 
adamantina chiave di negativa , ferrato 

• il gabinetto (egrefo del fuo confenfo . 

Anf. Egli è che il gabinetto non fi vuol 
aprir mai per voi , il mio bel fug- 
gettaccio . 

Or. Sicché , Signor Vanefio mio , io hoper- 
duta la forte d 9 avervi per cognato > 

Anf. E io ho avuta la difgràzia d 9 aver 
coftui per figliuolo . 

Van. Ella ha perduto un cognato , ma 
non un fervo , qua!' io farò femore 
di voftra «fa , ciò non oftante f fino 
alle ceneri • 

Anf. O perchè non è egli ftafera V ulti- 
mo dì di carnovale . 

Or. Vedete , che da me non dipende . 

Anf. O già , già , tu acconfentirefti a 
cofe peggiori . 

Van. Kiconofco il voftro buon cuore « 

Anf. Anzi il fuo poco cervello . 

Or* ( da fe ) Voglio che fi faccia un po f 

di 
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ili celia da mia moglie fu 1 nuovo in. < 
namoramento di quefto buon umore . 
Eh Signor Vancfio, ci rivedremo a ve- 
glia . 

jlnf. Egli ha paura di non lo perdere. 

V*n. Sarò a ricever le fue grazie quanto 
prima ; giacché ammantata di tenebre 
della Tua porzione notturna > piglia il 
, poffeflb Diana . 

Anf. O la Diana tu la vo' batter fuor di 
cafa mia , s 9 aìtro non occorre • 

O'» £ perchè mio padre, che a buon 
ora fuol ritirarli in cafa , cenare , e 
andar 9 a letto , non fenta Crepito di 
batter la porta , effendo egli ( com' è 
fohto di tutti i vecchi ; un pò* fanta- 
ftico jj e partigiano coftame de* riti 
auften , che fi offervavan nell 9 uno • 

Jnf. Neil 9 uno ufava e (Ter più galantuomo 
che nel mille fettteent 9 otto .« ^ . 

Or. Per ufarglr il dovuto rifpetto . 

Jtnf. O com 9 è attento verfo la mia per- 
sóna ! che figliuolo amorevole ! r 

Or. Venite dalla porta del noftr' orto , 
che farò tenere apporta foce hi u fa ; eh- 

- frate , e fate cenno , che io terròJì 
un fervitore , che vi apra il cancello 
dei cortile , e vi ferva col lume . t 

V*n % Sarò dov* ella m 9 impone » » 

Or. E decorreremo quanto fi può fare , 
per veder fe ci fufle modo eh 9 io vi 
aveflì per parente . 

JtnC. Quant' aveifi tu fiato . 

n 3 r*** 
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V*»> O fe ciò feguifle , il voftro orto , 
farebbe per me qucll* orto , che mi 
farebbe forger lieto e ridente , dopo 
un sì lacrimevole occafo . 

Jnf. O ri vo' dar V occafo e] l 1 oriente io » 

Or. Ci fiamo intefi , fervo fuo ; entro 
in cafa , e v' attendo . ' ( tri a ) 

Van, Signor Orazio, da nuova fpeme ani- 
mato , ripiglio il moto , e parto per 
riportare in quà brevemente le piante* 

( via ) 

Jnf. O le piante tu non le vuoi pianta- 
re in cafa mia fenza me : fe Orazio è 
pazzo , A n te Imo non ha perduto il 
cervello • I Tabella è fanciulla , e trop- 
po mi preme il badarvi , e non voglio 
the perfuafa da un fratello (tolto , e 
da una nuora poco* avveduta, fc rivol- 
gere ( bench' io noi pofia mai crede- 
dere ) a preftar* Il confenfo di pigliar 
ter marito quefto fpiantato , del qua- 



ì: 
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un difgraziato pien di c 
brogli , che fi regge fui giuoco , fu 
bindoli e fu gli fcrocchi , che merita 
d* efler legato non co 9 lacci del matri- 
monio , ma colle funi , come fi lega- 
no i pazzi , non farà certo marito di 
mia figliuola: e fe fui cieco nel ri- 
trovarmi una nuora feiocca e malaccor- 
ta , aprirò tanti d'occhi , in cafo che 
Ifabella mutafle penderò , in ritrovar, 
mi un genero faggio ed onorato % Già 

fi fa 
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fifahujo, farò dalla porta dell'orto 
prima di queflo Narcifo : m' afconde- 
rò in quel falvatico , ed offierverò 
quanto Ila per feguire : c comparirò 
dove occorre , per distrugger colla mia 
prefensa le indegne macchine , che_t 
contra di me fi preparano . 

, SCENA Vili. 

Meo folo • 

QyUel vecchio m' avrebbe fatto fcap- 
f par T afino pel verfo; io fp foco 
v le parti di civiltà e di creanza , che 
non fon da par mio , in l chiedergli 
Li fetta per moglie ; mi rifponde fui ■* 
{ottenuto , che vedrà , e che farà ? fe 
Li fetta mi vuol bene , e io ne voglio 
a lei , il parentado è fatto - Il padro- 
ne non ha che far fu. la ferva in quel- 
le cofe che non fono di fuo fervizto ; 
fc la ferva $ vuol maritare , il padro- 
ne può dire io non vò' ferve marita- 
te : fe le dà il fuo falario , e fi man- 
da a fare i fatti fuoi col fuo marito . 
; Gli (chiavi fi comprano, e s' è padro- 
ne di farne quel eh' un vuole. Q can- 
chero Betta , e pur ci fono certi, pa* 
d*o«i afini , che ci trajttan peggio àjsgli 
ftiavi ; e non folo non ci hanno com- 
prato , ma non ci pagano, e vogliono 
effer ferviti per V appunto; fe nò , fi 

N 4 .mei- 
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inette ifottofopra il mondo e le trom- 
be 3 e poi fi cafea a bertoni ; ma que- 
fla razza di padroni alle man di Meo 
s* hann* a fervir da loro : io fervo 
quefto per ora , chemi tratta bene, non 
gli chieggo mai falario , e lui pun- 
tualmente non me lo dà r e cósT non 
ho avuto feco che dire una parola; ma 
non fon però tanfo pattò , che io no» 
mi (ia falvat© ; veggo la mala parata » 
mi pago da me anticipato . O vedeffi 
pur Lifetta, le vorrei djre il mio pa- 
rere , ed accordare* a fàrfe i fatti no. 
•ftri neT miglior modo poflilirlè J fpi-- 
rito*di quel vecchio, che fettpré ron- 
. 2a intórno cafe \ Óra fi comincia a fàr 
bujo ,7 chi* fa che non fia futi! tornare, 
perchè lui fi ripone a buon 1 ora • Su , 
ecco gehte alla fineftra ^ V è lei ; ora 
fo un po' di cenno con bel moda * 
uhi , ehi . ( gridando ) - 1 



Lif. T T H che tu (coppi , mi hai avti- 



Meo. Che ti venga li rabbia V che hai 
tu? crederanno, cht tu fia fpirita. 
ta • 

Lìf. Ma hai tu a gridare a quel modo » 
mentre eh' io non me 1' afpetto ♦ 

Meo • 




SCENA IX. : 



• ' • • 

Li fetta alia fineftra <> e ietti. 
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Meo • Queft ■ è (tata una finezza . 
Lrf. O via non vo- fante finezze , vorrei 

un po' di garbo e un po' di grazia . 
Meo. Sorella, ce n*è fcarfità,non ne vie- 

• ne, ne per mare, nè per terra; quefte 
guerre hanno impedito il commercio • 

Lif. O ri garbo e ^a grazia , che vien 

come la mercanzia? { • < - 
Meo. Madonna si , viene come la mercan* 

zia j mi l'è cara, c ne vien poca : e i 

mercanti rton fi curari di commetterne, 
- perchè anche fucila poca poi non ha 

fpaccio. 
Lif. Dunque la <r farà male ? 
Mao. Anzi la fi farà bene ; io non vedo 

• che la vadia meglio , cht a quei j che 
non hanno ne garbo, nè grazia* j 

Lif. Orsù tu la farai beni fEnìo , • perche 

• tu non hai punta. 1 : ; > . ' \ 
Meo . Se non ho grazia io , bafta che io 

fia in grazia tua. : ' 

Lif. Ci fei , sì sì. 1 

Meo. O tu me lo dir in un modo così 
mifero e fcarfo , che non par che' ci 
fiano sfoggi . 1 ! f 

Lif. Ora fenti un poco , appunto io cer- 
cavo di te • * 

Meo. Buono, e io cercavo di te» j • - • 

Lif. Sicché chi cerca, trova. 

Meo. Gmfto ci liam trovati. 1 

Lif. E che volevi da me ? ? 

Meo. E tu che volevi da me, ; ' 

Lif. lo li volevo parlarci ! * : 

N j Mt** * 
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Meo . E io anche . . 

Ltf. Ora fenti , non pollò ftar più quì al- 
ia fineftra . Quella fera ho fcntito , che 
il fignor Orazio ha detto alla lìgnora, 
che ci dee venire il tuo, padrone al fo- 
lito, però , non venir al tardi per ef- 
fo : e quando vieni , vieni darla porta 
dell' orto , che farà aperto , avendo co- 
sì fcntito dar ordine a Tofano } .trat- 
tieni! lì cheto cheto , che io fcenderò 
per, una (cala a chiocciola in una ca- 

. mera terrena , che ha una fineftra ingi- 
nocchiata , che vi corrifpondej tu ver- 
rai a quella volta , e discorreremo di 
concludere il noftro parentado. 

Mìo. Ma per difcorrer del noftro paren- 
tado , quello fcender per la fcala a 

• chiocciola non m' entra in tefta* 

Lif. Che vuoi tu fare , fe non v'è altro 

. modo . 

Meo. O come non v* è altro modo , pa- 
zienza ; e come farò io a fapere fe tu 
fei alla fineftra? 

Lif. Mi (purgherò: e tu ila' in orecchi. 

Meo . Tu ti fpurghi , io vengo fubito a 
quella volta , in quello tu fputi , e mi 
vien lo fputacchio nel mufo. 

Lif. Uh tu fei pure fciocco,faròIeyifte. 

Meo . O bene via ; appunto anch' io ho 
bi fogno di parlarti in tutti i modi , 
perchè ci fono delle novità , ed è ne- 
ceffario di fare nn po' d* accordellato, 
pexchè tu ita mia moglie , che quefto 
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vecchio , al quale dianzi ti chiefi > 
l'intorbida. 

Lif. Intorbidi quanto vuole , e noi pen- 
fe remo a chiarirlo ; io fon, libera di me . 

Meo, Però penfatene a liberare • 

Lìf. Ora non occorr* altro , vieni fra po- 
co nelj' orto , e afpetta il cenno, ; ci 
fiamo intefì ; addio Meo . 

Meo. Addio Li fetta , mia dilettiffima fpo- 
fa in erba. , 

.. S C E M< A X., . 

CAMERA DI LEONORA CON LUME . 

Leonora 3 e Oft^» . ., ,. , 

Leon. A Dunqw Vane/ìp è davvero tra* 

r . « /V vagUajtQ per queftì fuot n^o- 
vi amori con mia cognata ? 

Or. Travagliatiflìmo , e dice le più belle 
cofe del mondo ; e mi ha narrato , che 
tu da voi a chieder 'foccorfo . 

Leon. Ed io gli promifi d'adoperarmi con 
•Jfabella , efortando anche lui a far la 

. (Ua parte con ifcriverle una lettera ; 
perchè fuppofi di fentir qualche' vaga 
compofizione , da trarne un po' di di* 
vertimento,come riefee fempre di tut- 
te le fue operazioni. 

Or. O bene , la lettera fu fcritt* , e per 
difgrazia andò in mano a mio padre # 

Ma Ifabella fa nulla di ciò? 

N 6 Leon. 
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Ltom E s inforrtìàtìflffma di tutto: c fa tet- 
terà le pervenne in mano darale dal 
medenmo fignor Ànfelmo , e li lede , 

• che veramente non defraudò la mia 
efpettativa: e quando abbiate gufto icr 
vederla, èrimafta in mia mano. 

Or. Tenetela , che la leggerò volentieri . 
La più bella è che egli ha trovato mio 
padre , e gliele ha chieda in conforte * 

Leon. E che rifpofta n' ha avuta ? 

Or. Lo potete credere , una negativa af- 
foluta; ma ditemi > di ciò s ,: è Manda- 
li zzata mia Torcila? 

Leon. Di che? 

Or. Di vedere , che Vanefio è innamora- 
€o di lei \ e che le feri ve lettere amo- 

Leon. Anzi ne'Ra goduto , e $• è accor- 
data beniflimo a regger il lazzo , e a 
far impaniar maggiormente codili, * ^ 

Or. Sicché ella non è punto balorda ? 

Leoni. Non mi pare ; anzi , per dhrvela ir> 
tutta confidenza ; ella è innamorata 
morta . . * 1 ! 

Òr. Di che ? di dar da quella fua zh? 

Leon. Giudo dalla zia , perchè è innamo- 

" rata d' un certo Silvio Genovefe , che 
è parente della /ignora Florinda , che 

0 fta appunto d'i cafa allato alla mtdefi- 
ma zia , venuto quà ultimamente : e fi 

s ~ difjSera * che non lo vede: e per qùe* 

* fto fa ogni Manza di ritornare in là 
da lei , dove può facilmente vedette, e 
parlargli f ° Or. 
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Or. Conofco, queilo Silvio per viftà , e<f 
è figlio unico di raefler Pancrazio^ Are- 
/'tufi', mercante ricchiifimo m Genova» 
Leon. Ed è anche un bel giovane. 
Or. Che io vedette ancor voi ? 
Leon. Può effer, che l'abbia veduto, co- 

• memi pare, ver fc la caia di vòftra 

• zia , quando una volta da lei ini por* 
t tai ; ma non polfo dirlo fatuamente. 
Or» O coinè potete dir che fi* quella 3 c 

che fia bello ò brutto? - 
Leon% Perchè Ifabella men* ha moflrato il 
, ritratto , di cui voftro padre fece tal 
r rumore, che io vi diffi efler quello di 

Vanefio. 

Or. O perchè temette di pfcle farmelo per 

ài chi era ? 
Leon. Che fo io ; il figdor Ahfelmo lo 
1 ritrovò in mia mano, e lo credè quel- 
lo d' un mio amante ; ora io non fo 

• che impreflrone aveflc potuto fare in 
: voi, V udir da voftro padre , che io 

• teneva àppreffo di me ritratti d* uorni- 
r tìì l i da voi noti conofeiuti . ' ^ ; 
Or. Sicché voi venitte a farvi rea per 
0 mia fóreila? 

Leon. Poverétta , h vidi per ciò in tal 

• confufione, che me ne venne pietà, ■ 
Or. Siete pur buona . Dunque mia forel* 

la ne ha anche ri ritratto? - % 
Leon. S[curo,ed egli ha il rifritto di lei . 
Or. O quefté fon le fanciulle , che fi 

• voglion .ri ferrare ; e mio padre 5ffT 0 ^ 
'latamente Io crede . * c •* ito*, 
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Leon. Crede una co fa a che p re fen temen- 
te non vuol fuccedere . 

Or. Ma ?lia fa finger molto bene la mon f 
onefta: non efee mai di camera , e fi 
fa trovar fempre leggendo libri fpijri^ 
tu al i • 

Leon. Spirituali appunto . Legge le No- 
velle del Boccaccio , del Firenzuola , 
non fo che Opere di Pietro Aretino , 
ed a!|ri libri fu queft* andare. 

Or. Ma quefti fon libri proibiti. 

Leon, lo non men* intendo; ella dice che 
gli ha trovati in cafa la zia ... 

Or. Ora fia ciò che vuole , quando ella 1 
non fi voglia far religiofa , fe 1' aman- 
te è qual io peofo , goderei al foinmo 
di tal parentela; perchè come ho det- 
to , è folo , ed ella entrerebbe in una 
ricchiffima cafa. MaVancfio auicornon 
fi vede . 

Leon. Egli fuol effer puntuale , non do- 
vere bbe mancare , ma guardiamo , figno- 
re fpofo, di diffliaderlo da quefti fuoi 
amori , perchè non vorrei per noftro 
paifatempo fomentandolo in e/fi , do- 
ve appunto ha il fuo debile, veniffimo 
a fargli del tutto perder il ferino • r m 

Or. In quefto non ci abbiate fcrupolo , 
perchè il male a queft' ora è già fatto* 
Non vorrei che il fervitore , che V afpet- 
la dalla porta del cortile, non 1' avefle 
Mentito, e che gli ftelTe lì al frefeo nel- 
• V orto . Vado a vedere s' egli ancor fia 
*eputo. ( , , 3 l%mmh Leo*. 
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Lea». Ed io vado al terrazzino motta dal- 
la mcdcfiraa cunofità. 

SCENA XU ■ 

Orfo li* Anfelmo con due finejlre in 
frofpettiva una di quà p e l* altra 
di là dal cancello della fotta 41 r 
ejfo con fopra un terrazzino • 

ìfabella da una ferrata , <? Li fetta 

dall' altra * 

J/<*6. Q Ilvio il mio bene non giugnc. 
L//. O II mio caro Meo non lì fente . 
lfab. Propizio Cupido, gli prefti l'ali- 
Lif. Amore garbato, gli dia una fpinta . 
ljab. Qnd' egli giunga a parlarmi . 
Lif. Perch* io gli polla un po' cicalare» 
lfab. Temo del mio genitore. 
Lif Spirito di quel vecchio* 
lfab. Che non vada in camera mia* 
Lif. Che non cominci a chiamare. 

lfab. O cielo! 

Lif. O diavolo! 

lfab. Non ve lo fare arrivare • 

Lif. Portalo via di pelo . 
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SCENA XII. 

Leonora al terrazzino $ è dette. 

Leon. T 9 Aria è ofeura da vero , non 
JL# odo alcuno; ma parrai in que* 
fio punto Ira entrato gente , ed ho ve- 
duto apparire x e fparirc un lume ad 
un tratto . 

SCENA XIII* 

Anfelmo con lanterna ferrata , e dette . 

Anf. COn venuto alla porta del ort*, 
O e puntualmente r ho trovata Toc* 
• chiufa: non V ho voluta ferrare, pcr- 

' chè vo* veder quetto nibbio del mio fi- 
gliuolo > quel che vuoi fare con quel* 
Y aitro uccellacelo di* Vanefio r m' alcon* 
do , e a' tempo e luogo verrò in i (ce- 
na. Alla mia cafaci va' badar finch'io 
vivo ? afpettin quando fon morto e 
poi la menino a ieva , eh 1 iò gli ho 
poppati . 

Ifab. Sento gente ; quefti è il mio Silvio » 
Lif. Ho fentito caipeftarc ; quefti è Meo. 
Leo». Udii non sò che; quefti è Vantilo. 
Ijab. Zi , ZI • 
Lif. Jach, jach» 
Leon, fch , eh . 

* Anf Cappi ta > la fortezza è guardata bene , 

le 
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le fentinelle fon vigilanti ; mi riufcr- 
raiolo J% é, m , accQfto vcrfó il ciòcci lo > 
che và nel cortile , Jet quale a ben ef~ 
fere, ho prafa la chiave per entrare in 
cafa , non ottante fe io trovaflì ferrato ; 
noti aprala lanterna per non eflcr rico- 
nofciuto, e guadar ognicoia. 

Ifab. Son quà, Silvio mio. 

hìf. Eccomi quì, Meo garbato. . 

Leon. Signor Vanefio , fitte voi ? 

Am{* O qui e* è il paflb buono , gli fchfa- 
mazzi lavorano a /odo . Silvio mio v 
Meo garbato: e Signor Vanefio. O cafa 
mia y paretajo dello fpaflTo ; una don* 
na da una parte , una dall' altra , e la 
terza di fopra ; fortuna che in cafa mra 
nort ce ne fon più r che 1* altre fareb- 
bero fur tetto ; frugnoliamo un po'que- 
fle civette • 

( Anfelmo , volge la lanterna in far~ 
ita alla fineftra àov*ì Isabella • ) 
lfab. Accodatevi . 

Ahf. Corpo di mfa vita, la monaca è alla 

grata, { volgi la lanterna in faccia 

ali 9 altra chv % è Lifetta.) 
tif. Vien qiàk. 

Jnf. La cameriera da qire{T altra • - • 

• „ f K *lz* al tìfrtàà&im y * 

Leon. Pattate • 

jlnf. Tò, la nuora di fopra ; che faròf 
non vo f aacora feoprirmi • 

SCB- 
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S CENA XIV. 

Silvio e detti • 

• * 

Sii. \\ On fo fe V ora fia piopria ; ven- 
.lN -go per chiarirmi d' ogni equi- 
voco, o per affatto confondermi* 

Jnf. Altra gente nell' orto? fictiroquefto 
è 1* afpettato Vanefio ;^quefti è il pri- 
mo , che fi butta ; ftarò fu 11* a v vifo . 

Sii. Qui fento gente attenderò il cenno, 
che nella lettera mi dice voler fare 
1 Tabella. . . 

Jfab. Non s* accolla , che fari ? 

Lif. Non li muove » cb' armegg' egli ? 

Leon, Non paffa, nè chiama , che fa ? 

SCENA XV. 

Meo i detti « 

Mt». T?In quV Infetta è data d? Aia pa- 
J7 rola. Ora hi fogna eh* i* afpetti 

eh' ella m' ammicchi . v 
5/7. Nuova gente : in che laberinto mi 

trovo ? 

Jnf. Crefce il crocchio j allegri . 



SCE- 
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SCENA; XVh: 

Vanefio e detti» 

Van. TrOglia il ciclo, che quello fu 
V per me V ingrefib de* campi 
Elifi, non quello della Stigia palude. 

ideo. To, feoto un altio , che mi vico 
dietro, che cos'è quefta? 

Sii. Altri afcolto qui giugnere. Ho cuo- 
re e, mano da fapermi fortrarre da ogni 
tradimento ? ( mette mano > 

jfnf. $' empiè addirittura ; vo* veder 
com* eli* ha ire ; vo* far un di quei 
. cenni : zi, zi • . •'< ' 

SU» Signora I Tabella r ) 

Meo. Li fetta? ) tutt'atre infame* 

Vati. Tofano ? ) 

Jjab. Son più genti , o pover'a me ! (vta) 

Lif. Ci fon degli altri, uh mefchinaì . 

( via ) 

Leon. Più perfone nell'orto! Signor Ora* 
zio ove ficte ? ( via ) 

Jnf. Apro il cancello, edora che fon in 
falvo mi fo vivo . ( Apre la lanternai.) 

Chi va là? Ladri. O di cafa? 



• 

* 
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SC E N A XVII* 

Orati» ctn un fervitore ecn lume ì e detti» 

Or. He c* è fìgnor padre ? 

Jnf. V orlo è pieno di ladri , che 
TOglion rubare , o h roba o la ripu- 
tazione . 

Or. Ben nconofeerò chi fon eoftoro . ' 

( mette mano ) 
Jnf. Vo per 1* arme ancor' io « ( entra ) 
Or. Chi va là ? chi temerario ofa porre 

il piè furtivo nella mia cafa ? 
Sii. Potrei coli* allontanarmi fuggir* ogni 

impegno; ma noi conferite il mio cuo- 

Meo. S 9 io trovo Y ufeio , mi baffa • 

Va». Signor Orazio , dia non mi rav- 
vrfa ? Son Vanefio . ; 

Or. O Signor Vantfio afliftetcmt , che 
altra gente è neU f orto . 

Van. Altri pare anch' a me parve che in* 
quello Aiolo l f orme imprimeffe , e 
iprigionaffe gli accenti ; denudo il 
brando * c per voi fa vita confagjo • 

( inette mano ) 
Meo. Tò il mio padrone fa il bravo • 
Or. Chi fei tu che colte ti ftai ritirato * 
ideo . Un topo che è nella trappola • 
Van. Quelli è il mio fervo • 

( An felino con ftada alla mano ) ' 

j»f+ Moftra il ceffo , o eh' io ti fven- 
tr©* : Afro* 
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Meo. Ecco ch' io moftreiò ogni cofa . 
Van. Meo , ancor tu ftringi il ferro , ed 

offriti vittima col tuo fignore in cosi 

giufla tenzone • 
Meo. In quant' alla tenzone non m* im- 

porta tanto , quella vittima mi dà un 

po' di faftidio . . f i . K 

Jnf. Ecco un altro galuppo?*, , . 1 
Or. Chi fei ? 

SU. Potrei con quella fpada fenza parla* 
re altrimenti , farvi conofeere chi io 
fono; ma fe v' appagherete d' udirmi f 
quanto me riconofeerere onorato , al- 
trettanto refteretc voi rei d' ogni mi- 
sfatto • 

Jnj. O quefti è quel del ritratto . 

SU. Sì quel del ritratto io fono , fon 

Silvio A retufi Gcnovefe . 
Jnf. Silvio Aretufi ! 
5/7. Quegli fon* io, 

jnf. Figliuolo di Mefler Pancrazio mio 
cornfpondente ? 

SU. Egli è mio padre ; in quefta cfttà 
venni per miei affari , e nell* eflcre a 
vifitar la Signora Florinda mia cogna- 
ta quà accafata , vidi allato alla di 
lei cafa, da una fuazia dimorar I Tabel- 
la voftra figliuola ; non fo fe per mia 
forte , o fe per mia difavventura di 
lei mi refi amante ; ficcome ella di me 
finfe d'effere accefa; ma coftretto a ri- 
tornar' a Genova , ed in breve q u ^ 

ritornato,, nè vedendola più da f U a 
* zia f 
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zia » da mia cognata fu dettomi effe- 
re in cafa voftra; pertanto quà venu- 
to ed a voi a cafo parlando , per im- 
parar bene la di lei abitazione paterna , 
e vederla , mi fu detto cfler maritata 
con altri , come fapete ■ 

Anf. Intefi allora di dir della mia nuo- 
ra , che era maritata con altri , giac- 
ché in mano di effa fi ritrovava il vo- 
ftro ritratto, che voi mi dicefte A % 
averle donato • 

Or. Quel ritratto fu dato da mia forella 
in mano di mia conforte , perchè lo 
vcde(fe^ 

Anf. Mi maraviglio di te • O furfantac- 
elo, per difender la moglie rea, verfa 
la broda addoffò allaforeila innocente. 

5/7. Come potete negare, che voftra fi- 
glia non ila maritata , s' io qui veg- 
go il fuo fpofo ? / 

Anf. Dov* è egli ? ecco I 1 altra • . 

Sii. Quefti . ( accenna Vanefio ) 

Anf. Cotefto } Se non ha altri moccoli , 

vuol'ire a letto al bujo • 
SU. Io pur fentii dirgli nelP ufeir di 

voftra cafa : Ifabella mia conforte • 
V*n. Il diflì , ben mi fovviene , avendo 

io per lei qnefto feno piagato. 
Anf. O fe voi fiete impiagato andate agli 

Incurabili : e credo n' abbiate br fogno 

davvero . 

S*J. Sicché non fiete marito d' Ifabella ? 
Van. Non fon Unto felice . 

; SiU 
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5/7. Ma quel vedervi ufeir di Aia cafa 5 
c\* udirvi dir quelle parole , mei fe- 
ce credere . 
jnf. O fe voi badate a chi viene , e va 
in cafa mia, voi crederete, che le mie 
donne abbian quattordici mariti per 
uno t 

Or* Signor Silvio , quefto è un mio ami- 
co , che viene in mia cafa per mera 
converfazione • 

SU. Sia come volete ; dunque Ifabella 
non è maritata ì 

Jnf. O s' io vi dico di nò » e non ne 
vuol faper nulla di marito , e vuol 
efler monaca . . 

Sii. Monaca ? chi ? 

Jnf. Ifabella mia figliuola • 

Sii. Monaca ? • 

Jnf. Monaca; tò ; monaca , che vorrefte 

vo' dire? ■ » 1 

5/7. Voftra figlia monaca, e .come? 
Jnf. Come fi fanno le monache? 
5/7. Ma fe paflano fra noi amorofe cor- 
rifpondenze; fe confentì, che io avefli 
il di lei ritrattole io le diedi il mio; 
c quando per pochi giorni ebbi per 
urgente neceflìrà a ritornare alla pa- 
tria, mi diede fede di fpofa. 
Jnf. Chi vi diede fede di fpofa? • 
5i/. Ifabella voftra figlia , cuella che ave- 
va il mio ritratto , c ciré ora -fta in 
quefta cafa . 
Jnf. li voftro ritratto i f a^eva la mia 
! nuora 
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nuora vi dico ; s* io medefirno lo pi- 
gliai di mano a lei, che lo voleva da- 
re alla mia figliuola ; che mi torrette 
far briaco? 



SCENA XVIII. : » 



"a 



Leonora, tfabella, ,& 'fétta e detti «O 

Leon, ( *■ He occorre alterarti , fignor fuo- 
V> cerò mio ? Il ritratto , che tro- 
vafte in mia mano , mi fu appunto 
. moftrato dalla tìghora Ifabejla , ch' .è 
..amante del fignor Silvio *.•;■! ' ' 
Anj. Venite fede falfa a contaminare col- 
le bugie la bontà di mia figliar non' è 
vero. Ifabella fotti viva, non lenti le 
calunnie che ti fi danno ? 
J/«&. Che volete voi ch'io dica? 
Jnf. Il ritratto di quello bel ecce , chi 
I' aveva ? ' ... 

ìjaK io. . 

Anf. Tu ? • 

lfab. Sì fignore. 

Jnf. O chi te l'aveva dato? 

lfab. Lui. 

Anf. Chi è lui? 

lfab. Il fignor Silvio . 

Anj. O perchè lo p'gliafti ? ... 
-lfab. Perchè mi piace troopo l' originale 
fpr. Signor pad re, fe mia forella vuol ef- 
fer monaca , non fattomi quefta fua 

-•' buona volontà. 

Leon* 
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Leon. Sì fignor fuoccro , fi vede che elia 
è nata pei chioiiro . 

Anf. Piano un poco . Perchè mi facevi 
tu tanta i danza dunque di ritornare 
dalia Niccolofa mia forella? 

Ifab. Perchè là vedevo , e parlavo al fi- 
gnor Silvio • 

Anj. Sicché io mettevo la lattuga inguar- 
dia a* paperi. Dunque tu non vuoi ef- 
fe r monaca altrimenti ? 

Ifab. NP ebbi penfiero , ma poi il fignor 
Silvio me ne fece venir un altro . 

Anf. Il fignor Silvio te de fece venir un 
altro e? o perchè mi facevi tu quelle 
fmoific? non mi potevi dire , m tanta 
malora, io vo' marito. 

Ifab. Mi diceva la fignora madre, buona 
memoria, che Je fanciulle onefte non 
debbon chieder marito da fe. 

Anf. Queftoè .fefò >e fi conferva anco- 
ra , al vedere 5 , quefta modeftia traile 
fanciulle , perchè oggidì le più nciu 
chiedon marito da fe, ma fe lo piglia- 
no; così hai fatto tu . 

Ifab. Se farà con voftra buona grazia però. 

Anf. Ah e' entra la mia buorta grazia ; 
f ho intefo . 

Or. Signor padre , quando fi farà il ve- 
fliraemo? 

Leon. Signor fuoccro , vorrei fapcrlo 3 
perchè tocca a me a far V invito . 

Anf. Entratemi un po' in tafea; appunto 
vè. Che dite voi fignor Silvio? 
Tom. VI. O Sti. 
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Sii. Io chiarito del prefo equivoco , riac- 
cendo più vi'gorcfe le lopite fiamme, 
che per vedrà figlia , mi ardevano 
il feno , e vela chiedo in conforte. 

JInf. Ma che modo è flato il voftro di 
venir di notte in queft' orto ? che ve- 
nivate prima a pigliarla , e poi me la 
volevate chiedere? 

SU. Ci venni , chiamato per lettera dal- 
la fignora 1 Tabella . 

A»f. Voi gliene ferivefte la lettera, e la 
gettafte nella fu* camera : ed ella ve 
l'ha refa ; sì che io non m' abbattei, c 
fentii , e veddi ogni cofa. 

jfab. Anzi allora io gli recapitai quella , 
che gli avevo ferino. 

Lif. Come le padrone portan le lettere 
dafe, noi altre bufebetem poche man- 
ce. 

Ideo . Sta' cheta , che in oggi le fanno ogni 
cofa da loro, noi altri mezzani abbiam 
fritto. 

J»f. Quella lettera , che tu gli tirafti dal- 
la fìneftra, e lo gridarti dcil* ardir, che 
s' era prefo, di chi era? 

Jfab. Mia. 

jìnf. O perchè dicevi tu eh* di' era fna ? 

Ifab. Perchè vi vidi , .e non avendo tem- 
po di parlargli altrimenti ,e voi afcol- 
tandomi , m* appigliai a quel partito ; 

ma Io feci per bene. , > , 

Or. Che buona forella! • 

Leon. Che, MRciulla favja e zelante ! 

j . 4nf, 
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Jnf. Per bene e ? e dove confitte quello 
farlo per bene ? fammi veder queft' altra . 

Ifab. Perchè in quella lettera , lo prega- 
vo, che venifle quìa parlarmi , per in- 
durlo ad cfler da voi , e ehiedermivi . 

SU. Tanto contiene veramente la lettera; 
eccola . ( la dà. ai Anfelmo ) 

Anf. Sicché, Signor Silvio, voi la pi- 
glierefte per ifpofa ? ; 

SU. Quello è V unico mio defiderio 

Van. Fin' ora imprigionai in un profon- 
do carcere di filenzio gli accenti ; ma 
ora che feorgo voi Signor Anfelmo 
proclive a graziar' il Signor Silvio , 
dò loro la libertà, e dico , che io fono 
amante d' Ifabella , che a me fi dee , 
e chi me la contratterà , dee foftener- 
ne 1' impegno in pubblico arringo a 
iingolar certàmei: : 

Sii. ìo farò pronto in ogni luogo ove 
bifogni a far vive le mie giuftiflìme 
pretenfioni . 

Jnf. O che s' ha a far là gioftrà per aver 
la mia figlinola ^ . ;' : : 

Van. signor . Orazio , voi fapete in cjfcie 
trattato fiore meco . ' t ; " 

Ot. Son in trattato 'di parlare a mia fo- 
rella di ciò , avendomene vdft dimor- 
fo , e adempirò le mie parti w 

Van. Signora Leonora, mi promettere le 
voftre grazie . ' 1 ' - : 

Lee», Sarò a chiederle per voi; ad Isa- 
bella . • ' •»'• .a , . U 

O a 1 • 
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Van. Signor Anfelmo a voi mi volgo • 
jlnf. O voltatevi a me via ; ora V avete 
intefa . 

Van Voi non potete ignorare , che io 
non abbia implorato dalla deità del vo- 
ftro volere autorevole di padre , co' i 
più /ommefli memoriali, ptr ottener 
voftra figlia in conforte , il defidera- 
to confenfo . 

Jnf. Benrffimo : e voi altresì non pote- 
te, ignorare , che la nottra deità non 
abbia rifpofto , che IfabeUa noi non 
ve la vogliamo dare , ne moftrare nè 
meno per un buco di grattugia. 

Van. Dunque appretto la lignora Ifabel- 
la , giudice inappellabile , independen- 
te fovrano, refta T ulr ma affoluta de- 
cisone di quella mia caufa . 

Lif. A coftui non gli baila la prima fen~ 
tenza contro • 

Meo. E' la vuol ribadita. 

Or. Signora forella , vi fupplico ad aver 
riguardo al merito impareggiabile del 
graziofiflimo Signor Vanefio • 

Leon. Signora cognata , vi ricordo , che 
abbiate qualche confiderazione alle ra^ 
re prerogative di quarto fignore bel- 
liflimo • 

Sih Se quatti dicon dafchctzo,Io burlan 
più del dovere . 

Jnf. Signora figliuola fe tu vuoi uno 
più fguajato e più fpiantato di que- 
fto , ne puoi cercare , ma trovarlo t 
mai , mai . - Lif. 
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Lif Qucfta è una calda raccomandazione • 
jtfco- Ora la s' arebbe a fconvolgere . 
Si/* Signora ifabella , io mi fono impe- 
gnato con qntfto Signor Vanefio , mio 
dichiarato rivale , a foftenere coli* ar- 
. mi in mano, da eflb provocato, quan- 
to fia l f amor , eh* io vi porto ; ma 
perchè in quefto ? forfè egli non fa- 
rebbe per cedermi • . . . 
Van. Nò eh' io non vi cedo , perchè per 
Ifabella ho nel feno un Mongibello * 
un Etna , un Vefuvio . 
Meo. Gii arde vivo più d* un panello . 
Sii* Rimetto alla libera voftra volontà il* 
tutto . 

Van. lo pure de* voftri detti fatali fto- 

afcoltando V oracolo . 
Lif. Qiiefto farà meglio, che P andarfi a- 

sbudellare • 
lfab. Io dependo dal fignor padre . 
Anf O che raflegnazione ! t' hai fatto 

tanto fenza me fa il rcfto . 
lfab. Io o Signor Vanefio 
5/7. ( da fe ) Che dira? 
Van* Oh cielo ! cade fopra di me la forte 
, felice. 

lfab* Per palefarvi il mio genio 

Van, Pronunziate pure i dolci accenti con 

tutto coraggio . 
lfab. Fatta debita reflefllone alla voftra 

perfona •*«»♦• 
Stl. ( da fe) Che afcolto ! 
Anf Dm voi fallo. 

O 3 Lif. 
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Lif. { Sta a vedere* ) 

Meo. ( O quella farebbe babbufea; ma io 

non la credo • >. 
V*n. Troppo onore fate ad un voftro 

• vaffallo, o regina de* cuori • 
Mto. V averebbe a effer la regina dicop- 

» pe per lui. 

jfab. Servendomi deli 5 autorità datami dal 
(ignor padre . • • ♦ • 

V*n. L'anima natante nel giubilo, non po- 
tendo reggere alla piena, fta per fom- 
mergerfi . 

Jfab. Dico liberamente che non vi voglio * 
jt*f. Fin qui la m* è ubbidiente. 
ideo. E buon prò ci faccia* 
Lif. OuefT ha avuto tutto quel che voleva * 
Or* Signor Vanefio, io non ci porto far altro* 
Leon. Signor mio , nella volontà di mia 

cognata non ci ho dominio • 
Van. Avverfo Fato, numi crudeli > infida 

donna • 

I/ab. Se poi it mio genitore feguitando la 
permeffa facoltà , mi concede che io 
profegua il difeorfo • . . . 

Jnf. SI di grazia finifcilaj tu pigliereftt 
il Signor Silvio , t'ho intefo beni [fimo. 
Tu hai ragione, che ioconofeodi gran 
tempo il Signor Pancrazio Aio padre, 
ed ho avuto feco varie corrifpondenze; 
ma prima dal medefimo voglio aver- 
ne la parola; perchè non ti vo' metter 
in una cafa per le fìneftre.. 

5/7. Qqand' alno non manchi , ultima* 

men- 
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mente che io fui a Genova, palefati a 
mio padre quefti miei amori , e la per* 
Iona amata , in cafo dì non trovare in 
voi repugnanza per ottener la Signora 
Ifabella in conforte , mi diede egli que- 
lla carta a voi diretta . ( gli dà la lettera ) 

An\. Riconofco il carattere;leggerò. (legge) 

Sii. Cara Ifabella ? fon per gnagnere al 
colmo delle felicità. 

lfab. Io all' auge de* contenti . 

SU. Ma crediatemi , che dal fupporvi mari- 
tata, ho avuto a perdere i4 fenno . 

lfab. Ma abbiate per certo, che io non 
più vedendovi , nè potendovi parlare , 
o avuto a morir di dolore. 

Anf. H* intefo il tutto; il Signor Pan- 
crazio, voflro padre , in mi fi rimet- 
te , ed approva pienamente miatìta io 
fia per operare > Signora figliuola , 
giacché la voglia di farvi monaca è 
fhta una credulità della mia dabbenag- 
gine, date là mano al Signor Silvio. 

Stl. Sia quefta deftfa una caparra del mio 
perpetuo amore . 

lfab. E la mia d 9 un' eterna ubbidienza a* 
voftri voleri. * 

Or. Quanto godo di ritrovare un cognato 
di qualità così nobili. * 

Leon, Io pure di acquiftare un parente di 
prerogative sì rare . 

SU. Il maggior pregio, eh* io pofla ave- 
re, farà V effere di voi, Signora Leonora , 
e di voi Signor Orazio, non meno che 

O 4 amo- 
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amorevol congiunto , fervo oficquiofo. 

jinf. Andiamo un po' in cafa, che queft* 
aria non è buona per ne0uno, e lì dU 
f correremo con più comodo . Signor 
Silvio, tocca a lei a pigliare come mio 
genero il poffeflb dt quello tugurio. 

SU. Mortificato da efibizioni sì cortefi non 
replico di vantaggio ; proteftandomi , 
che entro in voftra cafa foto a titolo 
di fervir la Signora Ifahella mia fpofa . 

jfàb. La voftra fpofa non v' ammette con 
altro carattere, che di fuo fignore e 
conforte • 

Anf. O via, vaMà, chela mia forclla ti haii- 
levata di pepe; e poi allievi di vedove. 

Leon. Signor V anello, per quella volta 
compatitemi. 

Or. Signor mio, in quella congiuntura 
feufatemì, del refto liete il padrone. 

V*n. Se nel mondo da tutti ft* così vili- 
pefo, Vancfio infelice, accoglietemi voi 
nei! 9 Ava no crudelilfìme Erinni . 

( via dalla porta dell 9 orto ) 

Meo. Il padrone fe Tè fatta a denti afe lot- 
ti , per la medefima ; che egli era venuto « 

Jnf. Li fetta và in cafa; e tu fegui il tuo 
pazzo padrone. 

Meo. Bel bello. 

jtnf. Che e* è? 

Meo. O ci manca il meglio; anch' 

Anf. Che vuoi tu > « ; ;i . 

Meo- Voglio anch' io palefare agli ante- 
nati futuri, che Cupido uccellatore mi 

r prefe 
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prcfe qua! tordo alla ragna di Li ietta ; 
quinci in quella inviluppato , in vano 
fvolazzai , in vano ad oprai V ugna ed 
ii becco per ufctrne: e fe voi non mi 
liberate, or ora amore mi ftiaccia il 
capo e mi pela; quindi nello fpiede del 
iuo Arale m' infila , e intorno a! pcno- 
fo fuoco, accefonel acro cammino dei 
mio dolore , eternamente mi gira > ho 
detto . 

Jinf. Anche tu vuoi entrare in dozzina 
Orsù, fe Lifettati vuole, pigliala, che 
io non vo' più impazzare, nè tener conto 
di donne, ci penfi adeffoa chi tocca: e 
fe ali* onor più non ufa badare, fe alla 
libertà eh* è introdotta non e' è rime- 
dio , chi farà male, fette fuo . 

Meo. Lifetta tu fenti ? < 

Lif. Io fento , or a ? 

Meo . Ora dammi la mano « 

Ltf. Ci penferò. 

Meo, Ci penferò? che vuo 1 far come la 
Signora Ifabelia al Signor Vanefio ? Ora 
ti pianto. ; 

Lif. No 9 no , i' burlo , to . 

( gli dà la. mano ) 

Ideo. O da quà; ora bene 

Lif. Ma tu non .Arguiti il tuo padrone? 

Meo . Non gli paja poco , eh' io gli ho 
mandate dietro il mio falario. 

Lif. Affé P hanno minchionato benevè ■ 

Meo. Così interviene a chi in qucfto mon- 
do c innamorato folo; dimmi che que. 

O $ I fta 
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tta difgrazia non tocca a tutti ; che fe ciò 
feguillc il cicisbei fino andrebbe in ma- 
lora; ma i più ci trovan' il conto loro' 
a dirtela, benché non voglian che fene 
parli. 

Li fi A quel po' eh* P mi fon' accorta, cre- 
do che tu dica il vero; bafta è toccato 
a quefto giovanaccio ad e(fer fra tan- 
ti contenti IL CICISBEO SCONSO- 
LATO . 

Anfi Orsù chetatevi un poco voi altri 
fguajati : e voi Signor Silvio , e tu Ora- 
zio colle voftre fpofe entrate in cafa \ 
vi dico, che quefta brezza in queft' orto 
sii queft' ora non vi faccia pigliar P im- $ 
beccata ; e io non mi fento di ftar pili 
a quefta ferezzana. 

Or. Dice bene il fignor padre ♦ Signor 
Silvio , cognato cariifijfio , venite ad , 
onorar la noftracafa , la quale colla vo- 
ftra perfona per la contratta parentela , 
acqui fta pregio maggiore. E intanto da 
quefto fucceffo imparino tutti quei cri- 
tici di prima inpreflione, che fenz' al- j 
tro reflettere, nèefaminare, opinati e 
caponi, voglion giudicar folo dall'ap- 
parenza ; e biafimanoc condannano tut- 
te quelle azioni , benché fian buone, o 
almeno indifferenti; perchè ad effi lo. \ 
Jamente pajon viziofe e cattive: e con- i 
fcflino a lor difpetto , dalP evidenza i 

■* *kiaritifi, che CIO % CHE PARE NON E\ 

-*'**! » ' • i » *■ ' 

IL M M E. 
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INTERLOCUTORI. 

ORAZIO , amante di Lucinda , Cava- 
lier Fiorentino . 

ISABELLA Tua forella , amante di Fe- 
derigo . 

ANSELMO Taccagni Vecchio , Tutore 
d* Orazio . 

CI A PO , Contadino d* Orazio . 

CE VA , Aia moglie . 

LUCJNDA , Dama Milanefe , amante 
d' Orazio . 

BARTOLO Somarini, Dottore Tuo Pro- 
curatore . 

FEDERIGO, Cavalier Botognefe , aman- 
te d' Ifabeila . v 

Là Scena rapprefenta irta Villivichio 

a Firenze . 



MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna . 
Sala . 

Camera d' Ifabelia con flipo e fegre- 
teria . 

Camera affegnata a Federigo , con tavo- 
lino , e da fcriverc . 
Giardino , con cancello in mezzo del 
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ARGOMENTO.- 

* • » c 

» • » • « * . * 

LBlio r giovane Fiorentini) , cugi r 
no d" If abella ^fanciulla e di 
let amante ± al quale ella notKtanto 

perla Jlrettezàa. d$Ha< parente! a > 
che .per le fue pefftnte qualità non 
corrifpondcndo. » fa ìa lui rapita : 
e per indurJà^per 2 forza a? fitoi vo- 
leri di compiacere a? quali aveva 
fimprX) còftantetoenìe negato * .fu 
da efjò bartoramente. rìnchiufa .#» 
una camera, di villa » dóve con 
fientata vita tenevala •. Di notte 
tempo dall' alto, della finejlra , che 
falla firada : maeflra\rifpondeva » 
fa udtta doler/i d# Federigo gio* 
<van;e, tolàgneJe xy .di lì a cafo pafa 
fando ferma a pnfta falla vi- 
ctna oftcria > la compatì fa le 
parlai le ^promette ajutoy e ìKafa 
Jijle con cibo , che dì tmteifet<wia 
d'un caneftro calato da ejja da-, 

.17. , 2"^* 
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quella finefira le invia ; carteggia 
con ejja > e fenza vederla nè cono- 
fcerla fe ne innamora , conC ella di 
lui» Finalmente rtfoluto a qualjì- 
voglia cojlo di liberarla da quella 
tirannia * /' introduce nella cafa 
di detta villa ■> dove trovando Ora- 
zio di lei fratello ) che per morte 
di Lelio , tmprovvtjamentefuccejfrap 
era appunto quivi entratone , come 
erede ab intefiato al pofieffo ; da— 
Federigo^ però creduto Lelio me- 
de (imo 9 finge cagione di r ifta Vin* 
. grejjò in detta cafa ^ e d* Orazio 
riceve alloggio ed ajflo • Quivi dà- _ 
po varj equivoci occorjì nel ricono- 
fcer la vera dama da lui fervita > 
per avervi trovata Lucinda > ivi 
venuta dì Milano in traccia d\ 
Orazio di let amante ìffifroprr che. 
ìfabella è quella da lui Joccor fa ed 
amata > e con ejfa fpofdndqfi , con—, 
reciproca fodis fazione > fa vedere 
ejfere eglino fiati GLI AMANTI 
SENZA VEDERSI* MK 

♦ * 1 

: .'. A T- 
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SCENA PRIMA. 

CAMERA CON STIPO E SEGRETERIA , 

Orazio , e Ciapo con un mazzo 

di chiavi * 

Uefta , non è fe non co- 
moda villa. 

E quali : e poi coli' ac- 
compagnatura di qucfii 
poderi , eh' enno colati 
in liti fignoria così n'un tratto ; buon 
prò ghi faccia. 
Or. Veramente queft 9 eredità di Lelio mio 
cugino, non doveva in alcun modo in 
me pervenire , eflendo egli flato Tem- 
pre più parente, che amico : e pure , 
eh 9 io fappia , da me, nè dalla mia ca- 
ia non aveva ricevuto giammai alcun 
torto, o motivo d'alcun difgufto. 
Ciap. Eh $* egghi era un animale , con 
lierenza di! voftro parentato ; vete be- 
ne , com 9 egghi è morato . 
Or. Già fono tre giorni , che fu trovato 

morto improvvifamente nel letto. 
Ciap. Non maravigghia , che nen venia 
quailune , come ghi ava detto ; fe ghi 
ava quefto impiedimento feghi ava* 
Or. In vece Aia fon vetìut* ia. ^ 
- ; Ciap* 




* 
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Ciap. A ptgghiar il poffefifo d 9 ogni cofa ; 
lo veggo. 

Or. Ma le poteva far teftamento ,non mi 
lafcuva fuo erede ficuro. 

Ciap. A come vo'dite, che vo* non vi di- 
cevi feco, ficuro che non v'aiebbe la- 
nciato nulla ; ghi arebbe fatto de' fe- 
deicommedi , e chiamato quailch' ailtro 
ramo , o Jafciato reda ( quando non 
avelli ftputochic ; quailch' altro fgua- 

. jato come lui , perchè il fangue tira , 
eh* aefli mandato male ogni cofa per 
favvi diipctto. Balla egghi è morato , 
. c ene moruio d* un male > a come vo' 
dite, che mi fa ihabiiiare; bigna, che 
queir effer monito da per iene a un 
tratto, fia un mal pricipitofo , perchè 

. J e' non ava patito ai I tre volte : e a il 
vedere, alla prima ci ha detto; e voi 

: fiate refto per queft' occidente reda^ 
ann verfario dil fuo , d' ogni qualun- 
que e cofa. 

Or. il cielo ha voluto dare a me quefla 

forte . 

Ciap. E a lui ghi ha voilfuto dar quefta 
difgraizia , per gaftigu delle fo' male 
fatte • O ghi era che fuggettaccio ! a 
chi ne dava , e a chi ne 'mprometteva ; 
trattava mal di paiore: ftorticava e* poc- 
ri : non pagava nefiuno : avea che dir 

: con tutti , e fempre fenza ragione • O 
canchigna , il ciclo fta a vedere , c la- 

feia fare un P«w * roa poi rimette le 

dot- 

> 
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dotte > c vien* il vienga n* un tratto ; 
tira , tira , la corda li Grappa. Però 
vofignoria che fiete giovane , e ora non 
ate più ne babbo , ne mamma ; fiate 
dato alla guerra, e per disgrazia fiate 
tornato intero e fano a cafa voftra : e 
fubito per maggior cuccagna ghi fiet* 
entro nella fo* robba , non entrate ne f 
io* modacci Sgangherati ; fiate carità- 
teole , garbato e modeftio ; fe nò vo § 
ftiattetete come lui<, ve lo dico . 

Or. Ticini hi più avvertimenti , che non 
mi. fa ti mio tutore • 

Ciafc O fe voftro pà non vi fapea lafciar 
ailtro tutore , che quefto vecchio , che 
: àte menato con voi , vp'voiete 'mpa- 
•i«ir poco, di buona. T non dico perdi- 
re y ma appena. arrivato ftamattin;u 
quaffutie , volea metter la miftria n* 
ugni cofa. L* ho per un grand* ufu- 
rajo, s* i* ve T ho a dir giufta. 

Or. Quefto è fiato bene per me , che 
; nella mia affenza averà tenuto conto 
del mio, e pofto in avanzo; perchè ora 
io porta nello Spendere moftrarmi più 
» generofo , e trattarmi col dovuto Splen- 
dore . 

Ciap. Sì fe non ene flato di quei totori f 
che ingraffan fene , e fanno dimaghe- 
rare il popi Ilo • 
Or. Quanto e 1 è di buono , ora lo farò 
. lafciar la tutela, la quale ha continua- 
ta mok'aoni di più* che non doveva » 
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per effer io Tempre flato fuori nel campa. 

Ciap. Nil campo ì eh 9 ate fatto il conta- 
dino anche voi ? 

Or. Eh feiocco, nel campo, volli dire al- 
l' armata . 

Ciuf. La mi Tcufi ; noi altri per campo 
intcndiam quello , dove fi va a zappa- 
re , e a vangare. 

Or. Ti compatifeo bene, perchè Tei fem- 
plice. » • J 1 

Ciap. O doppio non fon mai dato vete , 
fiale Tempre , e tale vogghlo eflere in 
ogni mò v benchè la non mi forili • 

Or. Come dire ? 1' efTer galantuomo ti 
par che fia di tuo pregiudizio? 

Ciap. E quafi , oggidie r effer galantomo 
torna male per tinti i térfi , perch f V 
veggo de' furbi , che fe la paflao mol- 
to benifllmo : e la maggior parudc'g*- 
lanislihìini muojon di fame. 

Or. Benché quello Tegua pur troppo; non 
dei tu mai ritirarti dall 1 effer tale 

Ciap. E fer noe , non mi ritiro io ; ma 
dico bene , eh 3 e f m' è di mane* utofe, 
e di più briga. ' 

Or. Spera, che la ricompenfa dalle buon' 
opere non va rtiai diTgiunta ; come al- 
le cattive, va Tempre unita la pena. 

Ciap. Io però non veggo per ora , che 
fiegua nè l'uno nè 1' ailtro . 

Or. Dov* % la chiavi diveda fegreteria ? 

Cièp. $' ella non enè in quello tnazzo , 

* che v'ate reco di Firenze. 
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Or. Qual' è ? 

Ctap* Che volate vo* eh* i 9 fappia ; non 
folo in quella ftanza , ma nè anche in 
quefta cafa , a tempo di] padron mor- 
to i ci ho meffo mai piede , quando 
t 9 era^, e tanto quando non e* era * Te 
non di rado e perdifgraizia ; c' er' ordi- 
ne di non entrar mai in cafa , e di non 
ghi capitar mai dintorno; ficondo me, 
perchè non fi vederti e 9 Co 9 raggira- 
menti; nè meno avevamo il privilegio 
degghi afìni , di poter parteggiare lui 
prato» 

Or, O chi aveva cura del palazzo quando 
. non c'era? 

Ciap. E' topi e' ragliateli; {lava ogni co* 
fa ferrato e fprangato ; ma et veniva» 
fpelTa per noftra mala fortuna con cer- 
ti fuoi fervidoracci ; bafta , quando non 
c'era ci parca d* efler rinati: e fi rin- 
graiziava il cielo a do 9 mane d' aver 
avuta T afeafione di ftagghi anche lon- 
tani di cafa : e fi benedia I 1 amina di 
chi fece quefta villa , che non voilfe 
far la cafa di 1 contadino vicina a quel- 
la dil padrone ? 

Or- Provavi dunque foddisfazione anche 
fu in non voler veder il padrone? 

Ciap. Ser fie ,n'erara d'accordo; lui non 
volea vedere i contadini : e i contadi- 
ni non voiean veder lui : e di vero , 
quando e' padroni enno di quella buc- 

' eia , che Tempre ti recan danno, vog- 

ghiaa 
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ghian dil te* fudore per amore o per 
forzi , c mai non fe ne può cavar un 
fndidio al mondo , a che etili 1 egghiti 
buoni a ch'enn 9 egghino ? voi però aU 
la hichera , o alia filofofia che v 9 ate f 
mi pare , clic vo' non abbiate vogghia 
d* effer di quefti. 

Or. Se tu ancora mi farai fedele , e farai 
J v obbligo tuo 9 come tutti gli altri , 
colla dovuta affittanza a 9 podtri , ve- 
drete con qual gratitudine farete rico- 
nofeiuti da Orazio. 

C/<*/>. Qiiefto farà un difetto della fo* ca- 
ritae contro ogni fo 9 merito . 

Or. Io non ho i concetti di mio cugino » 
nè lo fom giio. 

Qiap. Per non fomigghiar certa gente , in 
quefti cali, è bene eifer baftardo ; non 
dico però che liei , la m' intenda ; io 
vogghio feoncrudere , che vo* perrete 
poco a eller manco feimonito di lui» 

SCENA II. 

If abella di dentro , e detti • 

lfab. \ H infelice ! nè v' è per me , o 
jLX (ielle, pietade? 

Or. Che voce è quella? 

Ciap. Signor padrone , it è V ami na del vo- 
Aro cugine • 

lfab. O cieli , è pure infinita la voftra cle- 
menza ! e folo per me non fc ne trova 
una llilla • Ciaf. 
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Ciap. Ah eh* cgghi è lui , eh' ene a cafa 

cailda . Signor padrone eoa lucenxia , 

vieng* ora . 
Or. Che hai? che temi? 
Ciap. Temo di) mal nemico • 
Or. Efce la voce di quefta ftanza conti- 

gua , di cui ne vedo la porta per ili 

fuori con un forte chiaviftello ferrata. 
Ciap. Ser ile , ghiene un chiaverei dall' 

amico » 

Or. Voglio veder chi vi fia • 

Ciap. E io fo conta d* aver bell f e vitto • 
Padrone , lieviamoci di quie , pcrch* 
mi fento ribollire il corpo . 

Or. Sei pur pufillanimo e codardo . 

Ciap. V fon quii eh* ella vuole ; ma . . • 

Or. Ma bifogna aprir quella porta ; do- 
ve ne può efler la chiave ? 

Ciap. E chi la fae ; s* ella non ene tra 
quefte . ( gli dà il mazzo delie tbtaw) 

Or. Da' q uà. Non vi può effcie perchè 
fon troppo piccole . Và cercane • 

Ciap. Ser sì , volentieri ; vo via • 

Or. Ma torna fubito . 

Ciap. Dove ? 

Or. Qui , com* bai trovato la chiave , 
che farà fra quelle grandi dell' altre 

ftanze . : ' ; 

Ciap. E s' ivnon la trovo , non iftarò a 
tornare ero ? 

Or. Torna in quà non ottante , che peri- 
terò in qualfivoglia modo a buttar giù 
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Ciap. Sicchenc vo' volete aprir quell' ttfeia 

davvero ? 
Or. Senza dubbio ; via sbrigala . 
Ciap. £ volete teftar quì folo ora ? 
Or. E così? non ho timore alcuno. 
Ciap. V ho ben io una gran paura • 
Ifab. Ahi! 

Ciap. Ti dia nil collo : o pover a mene • 

Or. Torna predo , intendi ì 

Ciap. ( V ho intefo , ghi ha paura anche 
ni . ) •» . • 

Or. E non parlar di«ciò con alcuno . 

Ciap Sicuro s'j' ho perfo il fiato, (via) 

Ifab. E pur convcrrammt così penofa- 
mente morire . 

Or. No , qualunque voi fiate , che non 
,,nptrcte: aderto in tutti i modi s'apri- 
rà quefta porta. Il cielo pietofo ha me 
quà mandato, a recarvi colla li berrà 
ogni necclTar io Sollievo . 

Ifab. Sia pur ringraziato in eterno , che 
nell' ultimo mio brfogno , finalmente 
della fua benigna affluenza non ha poi 
mancato • • * i 

Or. Sento un* interna commozione di fan* 
gue , che mi fptona ad una non ordi- 
naria pietà verfo quefta che alla vo- 
ce 9 donna mi fembra : patmt quefto 
fuono anche noto: che farà > mai più, 
che torni Ciapo coli 9 altre chiavi ; in 
. tanto fra quelle vedrò fc vi fia quel- 
la , che apre quefta fegretcria ( ne prò* 
va alcune ì e apre la Jegretcri* . ) Qui 

fono 
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fono varie e diverfe fcrìtture ; queft'è 
una chiave ; chi fa non Ha qutfta con 
maggior gelofia cuftodita , quella che 
apre quella fìanza, che ferve di carce- 
re a chi v' è dentro riflretto ? Ma_ 
ecco Ciapo , che in quà wolto lenta- 
mente fi porta . O via muoviti , e quà 
. ritorna veloce . 

* • 

SCENA IH. 

.Ciapo detifo e detti . 

i ... 
Ciaf. | * Viengo , i*yiengo , ma come 
J la ferpe allo 'ncanto , Sentite», 
fe v' ate paura anche voi ; venite quà 
da me , e andiameene tutt' a dua, che 
la farà una bella rjfurrezione . 
Or. Tu vuoi farmi entrare in collera 

davvero . . 
Ciaf, o via non entrate in battigia ; 

ufch' io ? 
Or. vien fuori, in malora. 
Ciaf. ( fuori ) Eccomi quie ; are vo' fen- 

tut' altro » quando non c* er,o ? 
Or. Non ho. feotk ' alftro : , non dubita- 
re ; qr^cJiVtei Ì4UO r haj cercato di 
quefla chiave , come ' t' impofi ? 
Ciaf. Signore, per non* far* errp; , ecco 
.tutte l'altre chiavi , che.c' enno, e 
df ordin voftro me le fon fatte dare dal 
voftro timone , che fe. 1» era mefle a 
.ti nt o,Ia , c, flar«ra , il fagreAan , dil Bar- 
gcJlo. • , ,0/. 
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Or. Prima di provar cotefte ; ticn» . 

( gli dà la chiave trovata nella fe- 

greterta ) 

Ciap. Che ho io a far con quefta chia- 
ve ? 

Or. Va là • - ' * 

Ciap. Dove ? • 

Or. Lì a quella porta , c vedi fe apre • 

Ciap. Padrone non ne facciam' ailtro, fe 
vo f volere , che ce n* incorrerà male . 

Or. Ma di che paventi ? 

Ciap. V non pavento io , ma i'm* afpet- 
to bene , che come i 9 comincio a apri- 
re , che ghi ufea fuora . • t • * 

Or. Che cola? , 

Ciap< Oh non melo fate alluminare. 

Or. Oh via , fon qui ancor* k> # 

Ctap. Bene , ma là vo' mandate mene. 

Or. Non mi par che ci corra un miglio > 
fe ti fono allato : via sbrigala. 

Ciap. Donche e s ha a aprire ? 

Or. Certo. 

Ciap. Nè v* è rimiedo. 

Or. Non v r è altro rimedio ;o via animo . 

Ciap* Amino e cuore per rabbia ; o i' fo- 
lte >un Iagoro <Jt ; gufto ve ora i* fune • 
Sonore 4 là faccia lina cofa . 

Or. Che debbo fa re?- 

Ciap. La tienga quefta chiave , l 9 apra 
da fenè , hè fo tobba , che fo io , 
fe mancarti quailcofa ; non fo fe la 
m f intende . ( vuol dargli la ebiave ) 

Ori Non più , compifci V opera, e sbri. 
gati • • Ciaf. 
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Ciap. Ah qui bigna fpiritarc , e forni U 

•Ja • ( Va | e pone la chiave nella fir- 

. ratura . ) Padrone la gira • 
Or. Via bene . 

tfkb.i Ai girar di quefta chiave > ùfcirò 

( di queft' Inferno . / * • « 

C/^pj Dall' onferno vuol nefcfre . Ah 
eh* egghi è il vóftro cugino : o pover 
a mene ! discorretela voi feco , eh* io 
' • non ci ho che fare . 

Or. Orsù T ho intefa ; terminerò io que- 
fta faccenda * 

€idp. O V ò padrona ìitv; ma io per 

i dilla . v. « * < ^ 

Or. Ecco aperto vi 

Giap* Aperto? fvigna fratello. 

* ( corre via /paventato ) 

Or. Ufcite pure liberamente , che per voi 
ftro riftoro*. v . . .*.•>•••« 

tfab. Ecdoifti a refpirare aura più lieta. 
Ma che mito! T f > ì 

Or. Òhe fcofgo! : - 

I/ni* Se mal non difeerne la villa . . . . 

Or. Se V occhio non m' inganna .... 

lfab. Benché fun* alcuni anhi che non Io 
vidi 

Or. Benché abbattuta dallo ftento ... è 
lfab. Per mio fratello lo riconofeo . 
Or. Per 'mia forella la ravvifo. 
lfab. Orazio ? - • * 
Or. Ifabellà ? " • 
J/^fri Siete voi il mio caro fratello ? 
Or. E voi fiete la mia fmarrita forella ? 
* Tom, VI. P lf*h 
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ìfab. QuclI 1 infelice fon* io# 

Or. Ma come in quefto luogo , dopo eh* eb- 

bi T infaufta notizia, che fufte rapita* 

nè più ritrovata ì 

Ìfab O Dio , corri* io Ha viva , più che 
naturale effetto, è miracol de' Numi , 
che fin 1 ora mi hanno con diftinto favor 
preservata . 

r.E chi colà dentro ferrovvi? 

Ìfab. Se non v' è difearo V udire il com- 
paflionevole avvenimento d* una voftra 
forella , Tappiate , come dopo , che fei 
anni fono vi pomfte alla guerra tc^ 
]io il noftro cugino , il quale per le 
fue peflìme azioni co 9 no Ari genitori 
paffava mala corri fpondenza , per mia 
fomma d i /grazia di me s' invaghì • 

Or. O indegno, afpettò quando non c f ero 
a far fimil dimoitrazione . 

J/#6. E perfuadendeifi , che a feoprir V 
amor Aio ( quando non vi fuffe fiata 
la ftrettezza della parentela, che I' im- 
pedi fife ) attefo il cattivo concetto in 
cui fra B averebbe incontrato, oltre la 
mia coftante avversione , la giufta rc- 
pulfa di noftro padre. 

Or. E la mia ancora , che il conofeeva 
pur troppo . 

Ìfab. DiflimuJò quefto Aio folle penderò 
in maniera , che n un fe n* accorfe ; 
quando appoftato un giorno , clie io 
colla genitrice doveva andare in vili* 
< dove precedentemente noftro padre 

. s'era 
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s* era portato; full* imbrunir delia fé- 
ra , al paffo d* una bo (caglia , in ab ito 
feonofeiuto , accompagnato da quattro 
uomini armati di bocche di fuoco, con 
minacce di morte>coftringeiidoa fermarli 
chi in un calcilo guida vaci , d'allato al- 
la cara madre mi tolfc; quindi gì* impo- 
fe , che velocemente indietro con efla 
tornaffe » * 

Or. Si può fentire attentato più iniquo ! 
E dr voi die ne fu > 

1fab> Io rimatta Aia preda , più morta f 
che viva fui pofta fopra un cavallo , il 
<fuafc con altri per fe, e per que* fuoi 
fcellerati miniftri , poco addentro a quel 

• bofcoalleftiti teneva , fopra i quali mon- 
etati, fui , per a me ignoto cammino, in 
quefta <afa condotta • 1 ' 

Or. O inumano 1 e che feguì di vantaggio 
dopo , the qui fufte arrivata? 

IJkb. Qui egli tentò prima co' preghi , 
<jui«idi colle minacce , di far sì, che io 
<ondefcendcfl! a far pago il ' fut) malna- 
to penderò ; ma io, che piuttofro, che 
l'onore, avea fermamente inabilito di 
perder la vita , fui più d* riti afpido 
lofefa tfll' abborrite fue vbcì. Egli cosi 
nel mio proponimento collante veden- 
domi , qual durò feogliò in mezzo al- 
l' onde più tempeftofe e frementi ; dubi- 
tando, che finalmente colìofcoprirfiin 
Tua cafa la mia perfona, reftaìTe infie- 
me il fuo delitto palcfc; in quella fon- 

P % za 
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za mi chiufe, dove per una ruota, egli 
fteflb mi provvedeva di fcarfo e vile 
alimento, accompagnato Tempre da non 
meritati rimproveri c • da ingiuriofe 
parole ; penfando di fu per are in tal 
guifa la mia generofa coftanza , da lui 
perverfa oftinazione chiamata : edeflen- 
do vifluta tanto tempo in cesi fiero 
martire , e da molti giorni, in quà non 
fentendo più comparire il crudo tiran- 
no a provvedermi il folito miferocibo, 
già credeva ridotta all' ultimo termine 
la mia mifera vita. - 

Or* Non vi maravigliate , o forella ama- 
tiflìma , della mancanza del vitto , nè 
dell' arfenza del perfido Lelio , perchè 
egli, fon già tre giorni , che fu trovato 
morto miferamente nel letto, j 

Jfah. O giudo cielo, che afcolto ! • 

Or. E voi fiete libera da quefta gran ti- 
rannia; io maggiormente confolato pel 
• voflro inafpettato ritrovamento ; oltre 
la totale eredità di quel barbaro ab in- 
tettato a me devoluta . 

Jfab. S'ano ringraziati eternamente di co- 
sì fegnalato favore gli Dei 

Or. Ma voi avete bifogno di pronto ri- 
fioro, non di più lungo di feorfo ; men- 
tre cflendo molti giorni, come aflTer ite 9 

m che non fufte provvida di vitto, nonsò 
come abbiate potuto così fopravvivere . 

Ifab. ( Ah che pur troppo ne fui dama- 
no altrettanto incognita quanto pietofa 

ba- 
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baftantemente provvifta . ) Benché Zuf- 
fe fcarfo V alimento , che mi fommihi- 
ftrava quell' empio in quel tempo, the 
quafsù faceva dimora ; quando per al- 

1 clini giorni alla città ritornava, mi la- 
feiava maggior provvifìone ; ed 
io, che più- di lacrime e di fofpiri pa- 
fcevamij procurava di trarre anche dal- 
la fcaifezza , alcun mi fero avanzo per 

• averlo in prónto al bi fogno maggiore, 
per viepiù prolungarmi una vita, che 

; era peggior della morte* 

Or f Orsù non più indugio . Elà ? " ;* 

. . . 

SCENA IV. 

» • • — , 

Giva e detti . ~ ; 

G*v. CIgnore, chiam* ella ? * 

Or. O Dov' è Ciapo voflro marito ? 

Cev Non fo quel che s'abbia avuto, l'ho 
vifto venir di quà * correndo com' un 
pazzo, e non fo dov'è* fi fia fitto; s'el- 
la vuol nulla , eh' i' poflafar' io? ( Che 

- donna è quella ! j > 

Or. Geva, vi raccomando quefta fignora : 
procurate d' appreftarlc opportuno foU 
licvo , e abb atene quella ftima , che 
dovete avere di mia perfona. 

Cev. ( Che rigiro è quello ! Orsù , che 
il padron nuovo vuoi' effer della razza 
del vecchio . ) 

Or. Signora , contentatevi di reftar. fervita 

P 3 nel 
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*nel miglior modo per ora , che a tutto 
darò più adattato ripiego . Andate con 
quefta donna* tt 

i/al. Vi renda il cielo pure quella remu- 
nerazione y che per tanta grazia pili 
v* è dovuta • 

Gtv* Venite quella (ignora, vi merrò in- 
tanto in cucina: e mentre , che vi farò 

, un .po' di baldoria, vi cuocerò unafer- 
qua d' uova da bere, perchè mi pare al 
vèftito ed al vifo, che v' abbiate bi- 
fogno di fcaldare ii corpo di fuora 
e di drento . ( via > 

Ifab. Alla voftra cura m* affido* Pietofif- 
fima Deità, d'avermi alfine efaudita, 
pur dimoftrafte una volta. ( vìa ) 

Or. Che udirti, a Qrazjo, di tua forella 
giammai l fi può fentir barbarie mag- 
giore d* un uomo imperverfato I E % pur* 
è vero ; la ragione , che da* bruti ci do- 
vrebbe diftinguere , ci ferve talvolti 

. per più famigliargli non folo,. ma per 

[ efler di eflì peggiori . Chi mi coftringe 
p^erò a credere ad Ifabella tutta 1' ilto- 
ria narrata? non puàeflerch'ella l'ab- 
bia in tal guifa a fuo talento compofl* 
per fua difefa ? chi fa , che fui bel prin- 
cipio di. quelli mainati amori, ella non 
fu (Te daccordo; e che poi , per qualche 
gelofia di Lelio » egli per gaftigo con 
sì crudel trattamento non- la tenefle pri- 
gione ? fon morti i genitori , in vita 
de' quali fu ella rapita ; non puòefFerne 

infor- 



Digitized by Google 



P R IMO. 345 

informato il tutore, perchè quando ciò 
. feguì , tale ei non era, e già qualch* an- 
no era feorfo . Chi può dunque faper- 
ne V intero? le parole d' Ifabella vor- 
rebbero, eh* io deflì lor credito ; ma 
la fragilità comune al fuo feffo , mi per- 
suade a fofpcnderlo ; ficcome , finché 
- io non venga più in chiaro della veri- 
tà di tal fatto , mi configlia il gelofo 
mio onore a non palefar per ancora ad 
alcuno, per mia forella coftti. 

SCENA V. 

• * 

j ' SA LA. 
Jn filma e Ciaf* . 

Jnf. Ome il Diavolo in quelle ca- 
V> mere ? 

Ciaf. O il Diagolo , o V amina del pa- 
drón morto v* ene a il certo* rinterra» 
ta in quii camberrno ; s' i* ho fentuto 

: fa boce . % * •• ' • 

Anf. Di chi ? • 

Ciaf. Di chi eli* era . 

jtnf. O via , delle voftre . Subito , che 

« voi altri contadini fentite un po' di 
rumore in un luogo, vi fi fente , v'è 
il Diavolo , v f è la verfiera ; andate 
a vedere , fon topi , un gatto , 
o il vento , o cofe fimi li • 

Ciaf. Eh padron mio , e' topi e il gat- 

P 4 to 
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i to non parlano fe non la notte di Be- 
fana : e il venta foffia , e non ailtro . 

Jnf. Ci è anche del vento , che parla , 
non dubitare . ; ; j ( . 

Ciap. O ghi tiferà alla ciottae ; quaffu- 
nc i* non V ho mai fentuto faellare ; 
ora bada . • • . • , i «, 

J»f. Ora baita, bifogrp chiarhfi ;#che 

c vuo 9 tu che faccia il Diavol ferrato 

it in una ftanza ? che pentltu,* che non 
fappia ufeir quando vuole ? ; , 

Ciap. Ghi è vero , poteva nefeir per la 
fineftra ? benché la fia aka# e 'nfer- . 
nata, perchè egghi ha l 9 alie di poilpa- 
ftrello c gola; ora fe. non è lui, la 
farà fiata l' amina dil morto . 

Jnf. V è lì , che cova • 

Ciap % O che boce era quella donche, che 

. parlava , e da uiltimo diìFe che vola- 
va nefeir dall' onferno ì 

Jnf. E tu fentifti quefte parole ? 

Ciap. V ho fentute cogghi orecchi in 
prefenzia mia di mene « 

Jnf. Tu arai un po' beuto, Ciapo mio : 
quand' uno è cotto, gir par di ve- 
ndere , e di fentire mille belle cofe ; 
bifogna annacquarlo . 

Ciap. Affé di crimoii , eh 9 i 9 non ero 
cotto , non ero io . 



SCE- 
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* 

SCENA VI. 

0 

Geva 9 e detti . 

Gev. C Arebbe flato un miracolo # 
Anf. O Senti' tu la Geva , che dice co- 

me me ì • ; 

Ciaf. La Geva è pazza liei • 
Gev. Tu eri pazzo ben tu dianzi , che 
correvi com* uno fpiritato fenza faper 
- dove r 

Anf. S' egli aveva fentito parlare il Dia» 
volo , e T anima che fo' io quel 5 
• che fi dica . 

Ciap. S* i* ho fcntuto s* i 9 oe . 
Gev. E come parian' ellan 1* anime ? 
Ciap. Uh tu fei fgojata , tu fiei , le 
c parlan come noi ; che pénf^ tu , benché 

elle non hanno il corpo , gli è rima* 

fta 'a boce fai ♦ 
Gtv. lo fo che il padrone , dopo che tu 

fuggift , (hiamò . 
Ciap. E così ? 

Gev. E così tu non c'eri ; andai là io 

a veder quii eh* e* voleva » 
Anf. Ora fennft» anche tu parlar V ani- 
♦ ma , o il Diavolo ? 
Gev. lo fentii parlare l f anima e il cor- à 

i po io , 
Cìap. Com* a dire ? 
Gev. Veddi lì una donna» 
Anf. Dove ? , ^ 

P | Gev. 
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Gev. Dal Signor Oraizio . 
Ctap. Una donna femmina > - 
Gev. Sibbcne . 

Anf. o quefta farà V anima davvero . 

Ctap. Tu non bruIJi ero , Geva > 

Gev. Io non brullo io . 

Anf. E che donna è ella ? 

Gev. Bella dimoilto a quel , che fi vede; 

ma altrettanto mal' all' ordine di ve- 
) Aito , e molto fconfolata ed afflitta • 
•4*/i Chi dommin può efler coftei ? 
Gev. U padrone ha detto eh* eli* è una 

fignora . 
4*f* Signora e ? 

Ciap. Una (ignora affamata a il vedere . 
Anf. O vedi tu \ Ciapo , fe bi fogna 

chiarirli • Senti tu ? E tu volevi che 

fuflc il Diavolo . 
c *ap. Sentite da una donna al Diavolo , 

i 9 ho cambiato a poco . 
Gev. Tu farai ben tu , fgraiziato > un 

diinonio t 

Ciap. Quand* i* fia x farò dovento per 
graizia tua • 

Anf. O quei!' è buona davvero ; di, do- 
ve può eli* eflere ufeita ? 

Cixp. Di quii camberino a il certo . 

Anf. Eh la farà ben venuta quafsù con 
.Orazio per altra ftrada ■ 

Gev. Baita, io non v' ho detto nulla ; 
non mi mettete in qualche cimentro • 

Ciaf. O come tu lo fai tu , Io fa la fa- 
via-, fobilla ; giufto <juefto ferve , per* 
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thè fe n f empia il paefe ; cornacchia * 
Cev. Quand' è tempo , fo ftar zitta , c 

cheta beniflimamente • 
Ciaf. V è vift' ora , n f un baleno tu 1' 

bai detto a due • 
Cev. Ve r ho detto , perchè voi non 
parliate ; li vedrà un po' voi , fe^ 
ftarete cheti . 
jfnf. E ora dov* è coftei > 
Cev, EU* è in cucito , dov* i 9 V ho la- 
nciata , perchè la fi fcaildi , c fi ri- 
fiori un poco con far culizione , per- 
eti' elJa n* ha bifogno . 
Ci*p. Ah ghi è Tempre bene vè Geva 
il far delle caritae ; dar mangiare a i 
morti , e foppellire gP infermi » 
jfnf. Ma le carità bifogna farle col fuo. 
Cev. O io gli ho dato di quii dil pa- 
drone • 

Anf. O ci fon tanti di quefti caritativi 9 
che fanno le limofine con quel d 9 altri 
pur volentieri • 

Cev. Ma quand' egghi è comandato il 
falle, e' eneil merito dello feomido . 

sénfi Avvertite , che fi può anche fca- 

{ aitare, quando fi fa come certi, a' qua- 
i eflendo dato da far delle limofine * 
fe le mangian per loro . 
Cev. Io non ho fatto così. 
Jnf. Avete fatto quanto dovevate; ficchè 
voi fiete fiata dichiarata da Orazio fua 
gran limofinicra? 

Geva , falla volentieri vfc ; che chi 

P 6 la 
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Ja fa , I» afpctti. O via quello padro- 
ne comincia a far megghio di quell* 
ailtro. 

Anf. -E quefta donna è qui alloggiata ? 
Ciap. La farà quailche pellegrina , o 

quailche vergognofa . 
Gsv. Anzi ero venuta qui per faperedal 

padrone quii eh* i' n* ho a fare . Dov' è 

egghi Ciapo? 
Ciap. Che vuo* tu eh* i' fappia ? dove lo 

lafciafti tue ? 
Gev. Tornerò di là a vedere , perch" eli' 

ha bi fogno ora d* eflcr riverita. 
Ciap. Anche quefta è caritae ; vifitarc* 

gh* ignudi. 
Gev. Con licenza. (via ) 

Anf. Senti un po' , Ciapo, quefta donna 
. (che dice la Geva ) eh' è in cafa , non 

farebbe tua manifattura n' è vero? 
Ciap. Com* a dire ? chi crédete voi eh* 

i'fiar 

Anf. T' ho per un uomo come gli altri ; 
W (lato contadino di quello feiaurato 
di Lelio, e tanto bafti; chi vuol vede- 
re chi fono i contadini , e gli altri di 
cafa, guardi il capo vè. 

Cj*p. Ma però io non fon di quegghi ; 
che s' i* fulfi volut' eflere alle man d il 
padron morto , fare* flato il buon' e il 

: bèllo; ma i'vogghio efler poerino,ma 

...dabbene. 

Anf. O via crediamrela per ora \ ognuno 
• galantuomo finche la non fi feopre.. 
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Ciap. O crcdiateia , o non la crediate , 
eli' è quelia medefima; paura non fare, 
e mal non avere. O guà in che co n- 
, cetto i' fon entro . 
: Jnf. Orsù fini fella. 
Ciiip. O perch' ate vo^comincio? 
Jtnfi O che domin farà ; che ti ho tolto 
, qualcofa ? 

Ciap. Nulla vo' non m' ate dato • 

An[. Nè anche fon per darti nulla mai . 

Ciap. Già lo fapeo , fe voi fitte tutore. 
~Jnf. Che vuo* tu dire? 

.Ciap. Che i tutori non danno, pigghian 
fempre , c portan via , e ftortican i 
pipi Ili, 

Anf. O villanaccio ladrone • 

Ctap. Il braciajolo dice , eh 1 i* ho '1 vifo 

. i tinto . ( via ) 

. Anf. O jquefta ci mancava adeffo ; dopo 
eh' i' ho durato tante fatiche, ed avu- 
ti tanti imbarazzi per tener conto del- 
la roba d* Orazio , raccomandato alla 

* mia tutela ; eccotelo tornato a diffipa- 
re e mandar male ogni cofa . E pur è 
vero, la fortuna corre dietro a chi non 

. ne cerca , e va fempre attorno a chi 
la ftrapazza • Coftui ha avuto un' ere- 
dità colla barba, e! 9 ha avuta da uno , 
che non gliele ayerebbe mai lafciata:c 
per lafciargliela , e fargli quefto fcrvi- 
zio fpeditamente , và a calcar morto , 
fenza aver fatto teftamento , e fenza 

aver neflun altro più profilino , che gli 

fuc- 
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fucceda : e di più , querto fcialacqua- 
tore entra jo quefti effetti appunto 
ora , eh* egli è ufeito di fotto la mia 
tutela; che vuoi dire , che io come 
buon tutore non potrò nè meno rafpar 
nulla per me. Poh , fe quella roba ha 
ir male , non er* egli bene , eh' i' ne 
portaflì via la mia parte! Son tutore, 
chi ha più ragione di pigliare ? che 
s' ha a lavorar per altri a ufo ? olrredkhè 
tutore, vuol dire tu torre, e dice be- 
ni Aimo ; perchè fe tu non togli , fo- 
rno in tempi , che non t' è dato ficu- 
10. Io veramente ho piluccato quaJco- 
fa, ma ora veniva il buono della ven- 
demmia. Gli era pur bene , che Orazio 
flette alla guerra dell'altro; ora m* ha 
intorbidato ogni cofa : e voglia il cie- 
lo , che non pretenda di rivedermi i 
conti. 11 benemerito de' tutori fuol ef- 
fer quefto da ultimo , litigar co' pupil- 
li ; quanto c'è di buono , che la lite 
torna più al tutore , che al pupillo ; 
perche quando s'abbia a vomitare, non 
fi vomita mai quanto s' è mangiato ; il 
che anche fegue di rado e al pupillo 
non tocca a riavere del facco le cor- 
de ; e per un verfo o per I* altro , da 
ultimo è fempre il condannato nelle 
fpefe. 



SCE- 
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SCENA VII. 

GIARDINO CON CANCÈLLO APERTO . 

Orazio fola • 

Finalmente non fo che credermi di que- 
lla mia ritrovata forelia. Vorrei non 
dubitare di lei , e che futfero (inceri i 
fuoi detti ; ma pure, a difpctto del mio 
buon defiderio , vuol annidar nel mio 
petto un così forte timore , che quafi 
fta per farmi dichiararla mendace . In 
materia però d' onore, un timor di tal 
forta non fu mai biasimevole , ma lo- 
devoliflìmo effetto dinobil gelofia , per 
confervarlo intatto ed illibato in eterno . 

SCENA Vili. 

Anfelmo , e ietto . 

Jnf. ( Ecco appunto Orazio. ) 

Or. V^/ [ Si continui pertanto nello 
^abilito penderò di non dire ad alcu- 
no che fia mia forelia , cortei , che 
nella mia idea ancor contumace fi ren- 
de. 1 vuol partire. 

Anf. Signor Orazio? 
v Or. Che volete? 

Jnf. Una parolina # 

Or. Di te su • 

Anf. 
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Anf. Io fon voftro tutore . 

Or. E così? 

Anf. Voglio dire, che fon tenuto in co- 
• faenza, non folo a tener conto del vo- 
ftro , che di voi . 
Or. Io fo tener conto del mio e di me 
da me ftefib : e già voi avete termina- 
to ogni voftra incumbenza. 
Anf. In lomma. finché io non ho refo at- 
tualmente r amminiftrazione , la mia 
autorità ancora dura • 
Or. O dite fu di grazia quanto volete 
dirmi , in virtù di quella voftra auto- 
rità agonizzante. 
Anf. M'è venuto a notizia , che per cafa 

afoli una certa femmina. 
Or. Beniflìmo. 
Anf. ora chi è ella ? 
Or. Che volete eh' io fappia ? 
Anf. O chi T ha a fapere? quefta cafa 
non credo fia la piazza , nè il merca- 



carfi chi fia. Via , dite fu, chi dPè? 
, c f eli* è perfona da non poterli fape* 
r re, vi dico, che non iftà bene in que- 
fta villa con voi : e molto meno in 
converfizion mia , che non facendone 
rjfentimtnto , moftrerei d* eflcr dac- 
cordo, e di fare altro meftiero , che il 
tutore . 

Or. Quella femmina , di cui intendete s 
non è qual vi penfate ;e tanto vi bafti# 



to , che ognun vi paff< 




4»/. O chi è ella ? 



or. 



Digitized by G 



P R t tt O. $f$ 
Q?. Won cercate di vantaggio , è chetatevi \ 
jfnf tù mi ^ho sL chetare? 
Or* Sibbene piuttofto preparatevi a 
t render conto della voftra tutela , che 
i ie farà ftata maie amminiftrata , ne 

renderete conto non fu' tribunali , do- 
li tre tardi e di rado fi fa là giuftizia ? 
, ma a me , che faprò farmela alla mili- 

tare e da me fletto , affittito > dàlia ra- 
; ^iaoe e dalia forza; e levatevi di qui, 
c che farete* ben iflìmo ; e ricordatevi che 
« io fono il padrone» 1 * t. 
Anf. E voi ricordatevi 
Or* Che ricordatevi ? Ricordatevi voi di 

- chetarvi , e finirla- ^ 

Jnf. Uh uhi ! [ O io ci ho dato nel mio ' * 

- pupillo /gangherato» } via. . ' 

SCENA IX. 

-i r » 

.... ' • , 

Federigo con atcbtbufo alla mano in atto 
^; di iortere^ e Orazio* 

JF*A Omptite , o fignore , fe entro 
Vw** così frettolofo per quefto can- 
cello , trovato aperto per mia fortu- 
na: ( convien celare la principal ca- 
gione , che qua m* inttodufle ; e fe la 

f pìetade nel voiìro nobil petto r Cede 9 

^occorretemi f col fottrarmi al rigore 

• della giuflizia ^ 

Or. Volentieri , o cavaliere ; dove fono 
i felloni , che ardifcon farvi lor pteda* 

Sed. 
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F^. Di grazia di loft noti curate, che fa- 
rebbe un gran difendilo del voftm va- 
i lo re il cimentarlo con gente sì infame . 
Or. Dite il vero: chiudb qaefì' ingreffo, 

- ed eccovi in falvo : e che a vette che 
dividere con coloro? k. i 

ftd. Son un cavali»- foreftkro , che a 
: .cafa di quà paflando , ha pretefo una 
malnata {quadra. di sbirri \ .che moflri 
loro la facoltà di portare quei!' arme ; 

• : io impegnatomi a non voi er. dar loro 
altra rifpofta » che colia bocca della-. 
medefima > alla volta loro la fpiano :fi 
rende vano lo fparo. ; mi veggo allora 
avvicinar coloro armati, tutti di pitto* 
■ \ ni 3 che animati dal mia fvamaggio* 
$ $ accinfero a farmi prigione ; fui co- 
ftretto allora , per non porre in forfè 
così vilmente la libertà e la vita , a 
darmi alla fuga; nel correre caddi, ed 
ebbi a slogarmi una fpalla ; il che mi 
rende un fommo dolore . Pur non oftan- 
te , fenz'effere flato offervato , qui ve* 

o locerhente m? inoitro re da voi porta in 

- ficuro , ve ne rendo le debite grazie. 
Or. Quanto compatrfeo ili vofiro acciden- 
te., dettfto r ardire di que* ribaldi. % r 

Fed. Io però gli compatito, perchè vol- 
f Icro fare i' ufizio loro» : e riconofeo , 
-.che fenza ragione m! azzardai. Ma fc 

tanto mi favorifte , concedetemi , che 
o4n quella cafa goda l f ombra della vo- 
S ftra protezione , finché porta dare av- 

? >Vvi vi/o 
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uifo ad amico autorevole , che da ogni 
pregiudizio, nel quale per tal refiften- 
za potè fli efiere incorfo , mi liberi ; e 
, intanto qui s f alkggerifca la pena deri- 
vata dalia fatta percola : e dopo mi 
fia permeflb alla città liberamente^ 
portarmi. 

Or. Come ? fiete padrone di far qui di- 
, mora quanto vi piace. Elà > 

scena x. 

i 

Cjapo e ititi • 

Ciaf. T Uftriflimo? 

Or. jLj S* accomodi per quello cava. 

. licrc l'appartamento terreno, a quefto 
giardino contiguo : e vedi fe fi può 
trovare un Cerufico , che lo vifiti e lo 
curi d' un mal che s' è fatto a una 
fpalla . 

Ciap. Oc'è appunto la Menica dell' EU 

lerone , che per raflettar le gambe va? 

le un Perù 
Or. E qui fi dice una fpalla . 
Ciap. Bafta, la raffettaogni cofa : oflaTca- 

vezze, nerbi accavallati ; eli* è la me- 

dichiera dil paefe. 
Fei. Non ho bt fogno di tanto , fperando 
. con un po' di ripofo , che mi paflerà 

tal dolore , perchè il braccio non è 

impedito . v 
Ciap. Signore , s* eli* enno fiate battona- 

te f 
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; te , come T offa non enno rotte , fi gua- 

. r rifce da fcne. 

fed. Dico, che fon cafcato • 

Ciaf. O e* lì calca anche Air un legno , 
fur un pugno, Tur un ... . 

Or. Temerario : ti par quefto fignore ca- 
pace di toccar buffonate? 

Cijp. E com' elle fuiffin date , anch' e* fi- 
gnori bifognercbbe che le piglialfirio . 

Or. Ma fe ne farebbe memorabil vendet- 
ta. Orsù^i voi qui reflate , o fignore: 
ecco la porta che ali 9 appartamento 
conduce ; corà ritiratevi in tanto , co- 
me in ficuriifimo afilo , che io vado 
dal Poterti per udire quanto fari rife- . 
: rito di quefto fatto . 

Fed. Relio , quanto colmo di grazie , al- 

« trettanto pieno d' obbligazioni . 

Or. Ciapo, udirti , fervilo di quanto oc- 
corre, e prepara quanto bifogna . 

( via pel cancello • 

F*i- Servo fuo obbligatilfimo . 

Ciap* Tvone oiltre,la mi vienga di rie- 
to, eh' eli* entrerà dov'ell' ha a ftare. 

lei. Va* pure. M* è convenuto air in- 
* afpettata comparfa di coftui , non rap* 
prefentar turto il vero motivo , che 
quà mi condufle . A caufa di sfuggire 

♦ un impegno , fucceflbmi in Bologna 

* mia pattia % nel venire alla volta di Fi- 
4 renze , paflando fui più tacito orror 

della notte da queffta villa, che appun- 
- to fulla ftrada maeftra rimane, dall' al- 
to 
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to mi venne una lamentevol voce /'en- 
tità; rifletti. alquanto , e uditala repli- 
care , nV avvicinai verfo quella parte 
. dond'ella ufeiva, e difìinfi elfer quella 
, voce di donna , che di fua forte la- 
. gnavafi , per efler inferamente in una 
fìanza racchi u fa ; io modo da quella 
pietà , che verfo degli oppreffi in un 
cuor generofo dovrebbe ieropre regna* 
re 9 mi feci ardito ad interrogar colei 
, de* fuoi cali , che gli averei preftato 
ogni opportuno follievo : e fe quello 
non era luogo da narrargli , mentre 
averte potuto calare una corda , fe_* 
avrei per quella trafmeffo tutto il fai- 
fognevole per farlo in carta, con ogni 
maggior fegretezza : che mi farei in 
quei contorni trattenuto fino a che bi- 
fognafle : e farei . fempre venuto di 
notte , facendo un tal cenno a rice- 
vere i di lei comandi , efibendomi di 
preftarle ogni maggior 1 aflìftenza . El- 
la mi ringraziò della mia efibizione , 
e fe ne prevalfe : c dopo averle per 
tal mezzo trafmeflb da fcrivere , ledi 
tutta la relazione del barbaro tratta* 
mento , che gli veniva fatto da un 
t mal cavaliero , per non voler aderire 
a' fuoi malvagi penfieri ; quindi le 
fomminiftrai per un piccol candirò il 
. cibo per riftorarla : e così ho fegui- 
tato per molti giorni . In qucfto tem- 
po , facendo concetto dalla violenza 

ufa* 
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u fatale da quel perfido , eh' ella fla di 

. non ordinaria bellezza : e dal modo , 
con cui m' ha rapprefentato in ifcritto 
la Aia difgrazia , vedendola dotata di 

. /piriti eccedenti la cornane capacità 
femminile , la pietà cangioffi in amo- 
re, c mi difpoiì coftanremente a fer- 
vida ; tantopm facendo nella mix- 
mente impresone, per maggiormente 
amarla , che per la confervazione del 
fuo onore , non cara con tale Dento 
4* efler viva fepolta • lo , benché più 

h volte le abbia fcritto , e da effa rice- 
vuto rifpofte non diifìmtli da' miei dc- 
fiderj , non ho però mai pai e fato il 
mio nome , uè mai fattomi per qual 
io fono conofeere , non ottante , che 
ella gi uraflfe ne 9 fuoi fogli , che la mia 
cortefia ufatale , V averte obbligata a 
tal fegno , che steri , che morte non 
avrebbe potuto cagionarle di ciò di* 
menticanza veruna . Il che più faceva 
invogliarmi , non folo di vederla , ma 
Tempre più verfo di lei crefeer colla 
compaffione V affetto : ed avendo in 
fine ftabilito a qualfivoglia corto di li- 
berarla da quel tormento ( faputo non 
eflerci queir iniquo ) penfai , feortato 
da due miei fervi animofi e fedeli , 
qui d' aprirmi a viva forza V ingref- 
fo : e concedendomi la forte di fpri- 
g-onarla , allora pilefandole il vero 
' effer mio ( mentre ne fuffe fiata piena* 
- ; mente 
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mente contenta ) voleva farla mia fpo* 
fa , e meco alla patria condurla ; ma 
per mia difgrazia, incontrata quella 
sbirraglia , e di più ritrovato coftui , 
che dev* cfler fenza dubbio V indegno 
persecutore di auefta (ignora ; e che al 
vedere non è altriménti partito, come 
fummi felfamente fiippofto ; m 9 è fiata 
• impedita così nobii rtfoluzione , Pure 
voglio ancora fperare; mentre ha voluto 
il cafo, che m' introduca in quella «afa 
la pietà e ia cortei» ; non ' f coni* a vea 
di fegnato ; ia violenta e V ardire # 

SCENA XI. t 

CAMPAGNA* 

» 

Lucinda e Bartelo. 

..ir» • ' n k - i 

Lucin. T lN Firenze non s 1 è trovato i il 
JL Signor Orazio. , \ 

Bar. Nè trave raffi anche in villa : t voi Si- 
gnora Lucinda , avrete intraprefo un 
viaggio fruftraneo f da Milano huc 
ufquc, e dato motivo d* una fufpicio- 
ne de fuga , che non farà univerfalmen- 
te che reprenfibile # 

Luci*. Come > Io fon vedova , fon libera 
di me iiefla : e poi , offendo venuta con 
voi , che c fiere tempre flato il procura- 
tore e i' agente di mia cafa , anche in 
tempo di mio marito 9 non poffo efler 
tacciata di aver fatto una moffa affatto 
non decorofa . Bar. 
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Bar. Quid quid fit il volgo . ignaro v come 
vago di dir più il male, che il bene , 
Dio sà, come fia per panare di voi ; 

. dirà y che impulfa ;da fo ver chi o amor 
d* un cttraneo , po£pofta la.vedovil ve* 

>,rcconduL, ne fiere andana cercando. ; 

Luci». Si dirà , che fon Jta cercando d f 
uno, che, mi diede fede diìifpofo., che 

i poi partirti, e promeffistfra certo limj- 

r tato termine di ritornare per compir 

, rocco Je. no2ze,: e quefio termine effen- 

, do paffuto, nè avendolo veduto compa- 
rire v pxiwg 4h dichianarlp #er ingan- 
natore e fraudolente, ho voluto chiarir- 
mi fe qlfdla (ila T ^largait2a proceda da 
altro accidente* 

Bar. Optime . Ma peri indagar tutto que- 
llo , non potevate ^ q l fignora , mandar 
me procuratorio nomine ^a Firenze.* 

li con un ampio mandato iti pifbKlica for- 
ma redado, co } documenti opportuni , 
per cofl r ingere il i Signor Orazio pòt 
vram juris all' effettuazione de' contrat- 
ti fponfali, fenza comparir voi perfo- 

- , natiter ? 

Lue in. Beniffimo intendo v che; così pote- 
va anche farfi, ma io ho voluto da me 

\ medefirha. riconosce' e fti Orazio trafeuri 

i di ritornare a mantenermi la già data 
fede, per aver* altri amori , che I f al- 
lettino, o^ pure altri legittimi impedi- 
menti, che lo trattengano; e It trove- 

, rollo infedele , ancorché per giuftizia 
. . " fuffe 
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faflTe coftrctto ad atandermi la giurata . 
promelTa , giammai in' accoppierci ad 
un traditore , che ini fpoùffc , coltrato 
dalia necetfìià , non perluafo dall' af- 

Bar. Quefta veramente d' invigilare , fe 

• i' amante fu aliena cu pi di oc captus , 
non è infpezione legale, nè e facoltà , 
che fi i foùta apporfi nel mandato ad 
agendurh . •» 

hurin. Se mal non cor rispondono le noti- 
zie dateci dall' ofte vicino, quella là è 

S la fua villa', dóve dicefi fia di preferf* 
te ; perciò intendo colà , non coinè 
Lucinda portarmi ; ma come una dama' 

- Lombarda , raccomandata da Lucirida 

- ad Orazio, con una lettera , che io a 
quello fine ho già Scrìtta , ed in efTàJo 

' prego , che pel tempo ci tratterremò 
in Firenze, fia contento di riceverci in 
cafa: e così io potrò esattamente oiTcK. 
vare i Suoi andamenti, ed a Suo tempo 

\ Scoprirmi, e mortificarlo, quando men 
Se T aSpetta. 

Bar. Mi piace il ripiego , acuì, per dar 
più colore, potete dire , che vi portate 
a Roma per una vcftra lite, e che per- 

- ciò avete condotto con voi il volfro 
caufidico , il voftro lavio. Ma Se egli 
vi riconoSce? 

Lucin. In un tratto non è così fàcile . 
poiché oltre V elTer qualche tempo che 
non mi ha veduta , impo ffibi*è, eh' ab- 
Tom. VI. CL bia 
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bia fubito a fuppcrmi qui giunta in 
perfona ; anzi, perchè anche egli raffi* 
, gufandomi mi abbia piuttofto a crede- 
re una , che mi (ornigli , che qual* io 
fono : ed io porta mettermi in maggior 
libertà d' offervar quanto voglio , pcn- 
fo di far fingere ancor 9 a voi altro per- 
sonaggio g 

Bar. E qual tra/migrazione non pitago- 
rica dovTÒ fare per fervirvi ? 

Lucin. Voglio, che vi finghiate mio ma- 
rito. 

Bar. lo voflro marito ! ad quid quefta. 
finzione? ( chi sà , che quefta donna , 
di me invaghita, non fiafi appofta slon- 
tanata dalia patria, per tema de'confan- 
gutnei , ed ora voglia con tale ft ratta- * 
gemma pale farmi il Aio amore.) 

Lue in. A che re flette te Signor Dottore ? 
ci avete forfè difficoltà a far quefta parte > 

Bar. Nò Signora, anzi ci provo c-flrema 
confo az<one; folamente andava io col- 
1' idea vagando, per cercarci modi più 
atti, et idonei per farla bene. 

Lucirj. Vi riufeirà certo; la voftra capa* 
cità, il voflro talento me lo promette: 
e poi fe fletè Dottore. 

£ar. Anche a* Dottori non riefeon bene 
in un tratto le parti improvvife. 

Lucìn. Eh come fi fanno di genio riefeon 
come premeditate . 

Bar. Di genio certiflìmo (ome felice! ) 
la farò come potete credere omn/ melio- 

ri 



■ 
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li modo. Ma perchè non darmene pri- 
ma alcun motivo? 

Lucin. Mi è venuto in quello punto un 
fimil penliero. Vi piace ? 

Bar. Mi piace tanto, 0 Signora, che non 
ho efpreffione per «lirvene il quant i 
plurimi. ' 

Luein. ione refto bene appagata. 

Bar. Io fodisfattiflìmo . 

Lucia. Orsù ali' opra • • 

Bar. O quefto veramente è un di quei 
giudiij nunciationis novi opcris , che 
io agiterò con diletto. Sicché io farò 

■ voftro conforte e ? 

Lttcin. Così da qui innanzi vi direte , e 
potrete come Dottore , quando occorra , 
introdurvi ( come già ben divifafte ) a 
difcorrer di qualche lite, che in Roma , 
o altrove a farquefto viaggio ci muova . 

JJjr. Procurerò 4' aver in pronto qualche 
verifimilcoptroveriia , che faciat ad rem . 

Lucin. «Andiamo dunque verfo la villa. 

Bar. Son a fcrvirla ubique. 

Lucin. Ricordatevi , che ora liete roio ma- 
rito; non ve ne (cordate* 

Bar. Non dubitate, che non mi vefta be- 
ne del carattere conjugale, e non Sap- 
pia ben comparire nomine proprio ; ven- 
ga Signora Spofa. . 

Lucin. Voi cominciate per tempo a rap- 
prefentare il personaggio propoflo . 

Bar. Argomentate da quello com' io Io 
faccia di genio. ( vuol darle braccio ) 

QL* Lucin. 
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Lucm. Bravo Signor Dottore ; orsù andia- 
mo Signore Spofo . 

Bar. Fortunatiflimo Bartolo, che di pro- 
curatore diventerai principale. 

. S C E N A XVII. 

» • 

CAMERA TERRENA CON TAVOLINO . 

Federigo c Ciapo. - 

rei, COn molto tenuto alla tua atten- 

zione verfo la mia perfona . 
Gap. Quefto è per graizia mia contri 
• ogni fua ubrigaizionc . Come fiate voi 

della fpalla? 
rei, Stò un po' meglio 
Gap. Vate auto una bella fortuna 

cafeare . 

Tei. E che fortuna e mai (tata la mia , 
cadere, e quali ilogarmi una fpalla ? 

Gap* O vo* potevi romper il collo . 

Tei. Ti ringrazio. m k . 

Gap, Ora il padrone dice , eh' i' ghi 
comandi ; però dov* i' la pollo fervi- 
re la mi feufi . 

rei. Fatò capitale delle tue amorevoli 

efibizioni . . 
Gap. Se vo' non volete nulla , eccomi 
ledo . 

Tei. ( Forfè da quefto villano potrei ri- 
cavare dell' amata donna qualche nof- 
tizia. ) Senti un poco, in quefta cafa s 
», - ' oltre 
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oltre il Signor Orazio , vi fon* altri ? 
Ciap. C ene il fo' tutore , quii vec- 
chio • • 

Fed. Già V ho veduto cotefto ; ma oltre 
a quelli c' è altra perfona ? . , 
£/«*/>. Non enn' ailtri , eh' i' fappia • 
Fed. Ma non ci fon donne sù alto ? 
Ciap. Come donne > 
F?ed. Donne di cafa , familiari • 
Ciap. Ge n' è una lui . . • .v . 

fed. E doV è ? 

CS*p. L f è sù • o 
JW. Rinchiufa ? 

C//i^. Ser nò , P è pure eh* ella và in 

< quà , e n là . > 

fed. ( Sicuro la mia cara è fiata liberata 
dall' anguftie % in che fi trovava . ) O 
prima dove flava ? 1 

Ciap. O fuor di cafa dove me • . 

Fed. Come fuor di cafa ? 

Giap; O perchè in cafa , liei e io non ci 
• r potevano entrare • 

Fed. (Io noncapifeo. ) Ma ora come c'è 
entrata ? , , - 5 

C/^. O ora la e* è entra , come ci fon 
entro io ; perchè il padrone ci ha*, 
chiamato tutt' a due ; che del refio ♦ 

fed. O chi è quefta donna ? 
* Ciap. Una donna dabbene eli 1 è , che 
credete voi } 

Fed- ( Pur troppo n'ho de' rifeontri , 
che tale ella fia . ) Non te ne doman- 
do perchè ne dubiti ^ e te lo credo • 

Q.3 Ciap. 
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Ciap. O bafta donche . 
Fed. E % giovane > - 
Ciap. L* è giovane , fibbene • 
Fed. E % bella > 

Ciap. O canchigna : o beli* d brutta , ha 
• tu il me* can veduto ; fia com' ella 
vuole, eir ha a piacer* a mene . 

Fed. O che ci hai tu che fare ? 

Ciap. Eli' è mia mogghie ; poi s f egghi 
6 vicnuto 1* ufanza , ch f i* non ci ab- 
bia a aver che fare , bignerà aver pà- 
cenzia • 

fed. Tua moglie ? 

Ciap. Mia moglie • - 

fed. La donna , eh 1 è su in quefta cafa> 

Ciap. Sibbene , la donna , che ara è sù 
in quefta cafa è mia mogghie . 

lei. Sa feri ve re ? 

Ciap. La non fa nè anche leggere , non 

che foriere . 
Fed. O di che condizione è dunque > 
Ciap. La cognizione , eh* eli* ane è, che 

la fa la contadina , come me ; s'ell'fe 

mia mogghie , vi dico • 
Ted. Sicché , non vi fon' altre donne > 
Ciap. O Signor nò , che non e* enno ail- 

tre donne , o fe le c' enno V non V ho 

vifte . 

Fed. Non occorr' altro . 

Ciap. Buondì a Vofignoria . 

Fed. E com' ha nome quefta donna? 

* Ciap. Geva . 
Fed. Geva ? 

Ciap. 
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Ciaf. Geva , si bene ; eh* è nome proibito ? 

fed. No , no . . . 

Ctap. Manco male. 

fed. Addio, non occorr f altro . 

Ciaf. Ringraizio lei fignoria. ( V ho'nte- 
fo; anche quefto cerca di quella pove- 
ra eh' è fune . O quanti caritateoli; 
non 1* ho voluta alluminare , che fo 
io s* i' facevo bene , o male ; $' e* la 
vuoi vedere vadia a cercanne. (via) 

Sei. Finalmente dalla mia efpettativa fori 
rimatto delufo . Ahi quanto mi fufti 
nemica , o fortuna , a non permetter- 
mi felice la riufeita del mio penfiero. 
Se mi fortiva il liberar V afflitta da- 
ma ; la pofta è vicina ; fubito potea 
pigliar cavalli, e fenza Crepito alcuno 
( fe il mal Cavaliere non e' era ) di 
quà fegretamentc levarla: e prima che 
fude a fua notizia , averla in falvo con- 
dotta ; ma V accidente occorfomi , e 
T aver lui ritrovato , mi ha guaito in 
un punto tutto il difegno. Deh, o bel- 
la mia feonofeiuta, giacche finora m'è 
negato di poterti in volto mirare , mi 
fia almeno permetto il fiflar I' amorofe 
pupille in quefti tuoi caratteri , che 
pur troppo la beltà del nobil animo 
tuo chiaramente discoprono . ( Cava 

fuori una borfa dove fono alcune lettere 
d' ìfabella y e al tavolino fedendo fi pone 
* leggerle. 

- 

Q_4 SCE- 
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scena km» 

* 

Anfelmo^e detto* 

Anf. Oftui con tutti i fuoi comodi 
V> ha appoggiato qui la Imbarda , 

, e ora rivede ie fcritture con tutta Aia 
quiete. Sii v' è giteli* altra, che fpaf- 
feggia ; a poc' a poco qui fi vuol far 

,< camera locanda: e a quefta buona der- 
rata non voglioa mancar paffeggieri • 
Signor mio, fervitot fuo. 

Tei. Buondì a Vofignoriafignor Aufelrao. 

Anf. Come fta della fua fpalla? 

Tei. Alquanto meglio.. 

Anf. Me ne rallegro . Vofìgnoria potreb- 
be cercar di guarire più pretto, eh' el- 
la può , perchè così noa fi fa per lei 
nè per gli altri». £lt' averà, che fare ? 

lei. Certo , che fon occupato , ed in fpe- 
cie dovendo portarmi a Firenze. 

Anf. E per quello, dico io , la potrebbe ■ 
effer guarita y o pec meglio dire, non 
effer cafeato . 

Tei. Quello era affai meglio. 

Anf. O via pazienza , quel ch f è (lato è 
flato; fi può rimediare coJla follecitu- 
dine dell' andarfene . 

Tei* E % tornato il fignor Orazio? 

Anf. Sì fignorc; è tornato adeflb 

Tei. Voglio da lui portarmi per fapere > 
fe abbia intefo poi cos' alcuna di quan- 
to 
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to fia feguito neli' incóntro-, che ho 
avuto, come cortcfemente s' è offerto: 
€ fe perciò faccia di bifogno fcrivere 
a Firenze o altrove , per la mia Scu- 
rezza. 

Anf. Avete voi poi a afpettar qui le n- 
fpofte? 

Bed. Senza dubbio. 

Anf. O noi ci fiam per un pezzo. 

Jeed. Ma che fretta avete , eh' io mi par- 
ta , o che indugi , fe il padrone mi 
efibifee ogni mio comodo ? 

Aìtf. Eh lui è pupillo, e io fon tutore, 
che vuol dire , eh* egli è giovane , c 
io fon vecchio; egli non fa quel, che 
(i dice, e io fo il fatto mio. 

Ted. Ora bafta , fentirò il fignor Orazio; 
per ora ella non s* affatichi , che a lei non 
do retta ; che vecchio malcreato ! ( via • 

Jnf. V ho gufto , che gli sbufonchia : 

• vuole ftar qui , andarfene quando gli 
pare, e non vuol che fi parli. Di che 
paefe è egli coftui? O queft' è buona. 
Ah egli ha ragione , che Orazio e' è 
da fe , e che per me V è finita , perchè 
lo ferravo ben io quattro dita fuor 
dell' ufeio. Bafta, queft' occafione non 
P avrei avuta , perchè in cafa allt* 
mie mani non ci farebbe infaccato • 
( vede la horfa fui tavolino ) Tò , qiK- 
ftc fon lettere , e in quefta borfa ficu- 
ro ci fon de* danari . Sì appunto , ci 
ion degli altri fogli . Volevo ben dir 

Q^j io, 
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io , che fufler quattrini ; chi pòteffe 
vedere non ha uno da far cantare un 
cicco : e ora colla fcufa della f palla e 
della riffa to' birri , tira il conto in- 
nanzi , es'è qui appillottato. 

SCENA XIV. 

lfabella riverita d 9 abito adeguato , che 
offerva , e Anfelmo 9 che va intorno 
al tavolino dove fono le lettere 

e la borfa. 

Anf. /^He fogli fon quefti > conti fi- 
V> curo di povera gente, che non 

farà mai pagata. 
Ifab. ( Dove mi fono inoltrata? ) 
Anf. O, quefte fono altre lettere ; chi 

dominine fcrive? fon' un po' curiofo* 

( fi mette a leggere. 

Ifab. [ Quefto è certo il quartiere dique- 
fto vecchio. ] 

SCENA XV- 

Orazio e detti. 

Or. He cofa leggete così attentamen- 

V,> te figuor tutore garbato ? 
Anf. ( Oimè, ch^ diiò? eh nulla , nul- 
la, leggevo certe mie lettere. ) 
,Qr* Di grazia Jafciate Ilare, e venite me- 
co > tornerete fra poco a finir la iet- 
^ tura * 
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tura ; perchè a cagione di queft' ami- 
co , avendo avute alcune notizie dalla 
Potefteria , abbiamo bifogno da voi 
d' informazione , 

Anf. Adeflb, rimetto i fogli nella borfa . 

Or. Non bifogna perder tempo , tornere- 
te ora , e le voftre lettere non vi fa- 

' ranno tolte , no • 

Anf. Ora , che fretta è quefta ? 

Or. Signor tutore voglie effer ubbidito 
fubito, m > intendete? 

Anf. Affé Ji Pino! che mò di trattare. . , 

Or. Via là, non tante chiacchiere. 

Anf. O qui davvero i paperi menano a 
ber 1' oche. 

Or. Innanzi dico. 

Anf. Colle buone . [ Uh che gli venga 
la rabbia . J ( via 

Or. Non replicate , e muovetevi . con Anf. ) 

lfab. ( va al tavolino, e vede le lettere. ) 
Che vedo! qutfte fon le mie lettere, 
fcritte al pietofo mio feonofeiuto be- 
nefattore , che nella mia penofa fchia- 
vitù sì liberalmente per tanti giorni 
mi ha fovvenuta . Certo quefto buon 
vecchio è quello , che mi ha provvedu- 
ta di vitto, che mi s' è offerto di por. 
mi in libertà , ed a cui fon tanto ob- 
bligata. Chi ne dubita? egli medefirao 
ha detto effer quelle fue lettere, e con 
attenzion le leggeva: ed io bene il mio 
carattete riconofeo. Ah che pur trop- 
po è quefti il mio benefattore : e dal 

QjS non 
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non mi fi effcr mai voluto (coprir per 
chi fia , mi confermo ila queft* uomo, 
che vergognandoli in età sì avanzata 
feoprirmifi amante , ha fempre tacuito 
il fuo nome . Ed io ho giurato fede a 
coftui i e pur dev* effcr così. E dovrò 
amare qutft* avanzo rinerefcevole del- 
l'età, qucfto trofeo confumato del tem-* 
po ! Eh lafcialo, f Tabella, e ad oggetto 
più gradito rivolgi amanti le luci ; e 
le vuol il tuo dettino, che negli amo- 
ri tu fia sì sfortunata , deteftagli per 
fempre , e godi almeno la tua libertà 
piti felice • Ma eh' io tradifea quelli , che 
nelle mi ferie mi ha così follevata , e pof« 
fa aver vifeere così ingrate, che abor- 
rila chi in vrta itti tenne ,non fia mai 
vero • Si ami tal quale egli è quefto 
vecchio, e fia il mio amore il più vir- 
tuofo e il più giudo d' ogn 9 altro ; 
mentre non farà tenero effetto delta 
mia compiacenza , ma forte motivo del- 
la mia gratitudine. 

scena xvr. 

Gepa , e detta • 

Ce v . Q Ignora ? e dico ? 
Ifab. O Che vuoi? 
Cev. Dow' andate voi con tanta fretta ? 
Jfab, Dove il cafo mi porta. 
Cev. ( Uh i* vorrei pur fapere chi V h : 
coni* ho io a fare > j ' lfab. 
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I/ab. Vuoi qualcofa da me? 
Gev. Signora no : io volevo fapere , fe 

voi volete nulla da mene. 
lfab. Non voglio altro , che la tua grazia* 
Gev. La mia graizia è poca ; ina quella 

poca è tutta al voftro comando ; fiate 

voi meglio di dianzi ? 
lfab. Gran mercè alla tua attenzione , che 
, con tal foliccitudine m' hai apprettato 

tiftoro • 

Gev. Eh io non arò fatto quanto liei fi- 
gnoria meritate , perchè io fon conta- 
dina , e liei è una fignora . 

lfab. Sono un fcherzo delia forte. 

Gev. A dire ? Uh poverina ! ma po' poi 
s' egli è uno fcherzo , non bifogna^ 
averlo ta to per male . 

lfab. E % uno fcherzo , che vuol darmi la 
morte . 

Gev. O vè fcherzi arrabbiati ; dite il, ve- 
ro v' è flato tolto il damo? 

lfab. Eh Geva, non procede la mia di- 
fgrazia , non per aver perduto l'aman- 
te , ma per averlo trovato 

Gev. O che non lo volete più ora? ..> 

lfab. Il genio non Io vorrebbe. 

Gev. Lafciatelo ftarc • • 

lfab. Non poffb . , 

Gev. O chi vi tiene? 

lfab. La forza dell'obbligazione* 

Gev. O che obbligazione avete voi così 
grande , che v' abbia a far volere un 

. damo per forza? 

i 
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ifab. Gli fon obbligata della vita. 

Góv. O nafo ; eli* è un' obbigazione da 
quailcofa. 

Ifab. Pur troppo è vero. 

Gev. E il damo non vi piace? 

lf*b. Quanto mei fa piacere la gratitudi- 
ne , tanto riufeimmi ingrato alla vifta. 

Gev. O come farete voi ? 

Ifab. V amerò non ottante fino aSla morte. 

Gev. Vi ilimo, (e vo' fate quefta cofa . 

ifab. Un animo ben còmpotìo dee più 
innamorarli dell' opere generofe , che 
d' un bel volto. 

Gev. Tant'è, un damo brutto potrebb'ef- 
fer cenerofo e cenerino quanto voleffi, 
perchè non m* entrerebbe mai in graizia . 

Ifab. Perchè non intendi più là . 

Gev. Sicuro che non l'intendo, f Uh ec- 
co quà quel vecchio , mi vo' levar di 
qui. ] Signora, comand' ella nulla? 

Ifab. Non voglio altro dalla tua cortefiao 

Gev. Io ho fu un po' da fare , fe io vi 
lafcio A la non faprei. 

Ifab. Non fon fola no. 

Gev. O chi c'è egli in voftra conver- 
faizione ? 

Ifab. Una folta turba d'affannofi penfieri . 
Gev. Uh che convenzione fìuccheole ; 
di grazia, avviatela , che vo* morrete 

tifica. . 

Ifab. Potefs'io, che il farei. 

Gev. ( E pur io non ho potuto , con tut- 
to il mio di feorfo, faper chi Iafia; ere- 
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do d'averlo a far colia voglia.) via* 
Ifab. Ma ceco il mio benefattore. 

SCENA XVII. 

Jnfelmo, e lf ab ella . 

Jnf* \/[ I fono sbrigato da coloro , v# 
IVI a rimetter quelle lettere co- 
me ftavano, nè vo' più vedere, nèfa- 
- per altro, lafciarle lì , e chi le vuol 
k pigli . Il cercar de' fatti d* altri è 
mala creanza ; ma tal voita eli* è una 
gran foddisfazione ; bafta tant* è . 

1/ab. Signore , fe prima di conofeervi mi - 
fapefte così tenacemente obbligare con 
un ecceffò di gentilezza ; permettete.* 
ora , che ho avuta la forte di venire 
in cognizione di voftra perfona , che 
io vi comparifea davanti a rendervi le 
debite grazie , a ratificarvi i miei of- 
fequj , le mie obbligazioni . 

Jnf. A me ? 

Ifab. A voi , o mio fignore , e mi re- 
puterò felice , fe coli' efibirmi pronta 
a' voftri comandi , avrò la forte di 
potervi ubbidire . 

Jlnf. Me ? 

Ifab. Voi , che liete fiato 1» unico foftegno 
di mia vita , la fola confoJazion de* 
miei affanni . 

Jnf. Io > 

ifab. Voi , che nV avete con nobil rio» 

len- 
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lenza d' eterna gratitudine rapiti dal 
cuore tutti gli affetti , eh' io v f ho 
giurati immortali . 
Jtnf. A me ? 

Ifab. A voi , sì ; vi compatifeo , per- 
chè non m* avete mai vifta • 

Jnj. Quefto è vero . 

ìf*b. Io però mi fon bei*' ora chiarita di 
chi fiete voi . 

Anf. E chi fon* io ? < : 

Ifab. Siete V unico oggetto de' mier pen- 
fieri , quello , che doviò fempre^ 
amare , purché non vi fia difcaro fi 
mio affetto , che altro non poffo dar- 
vi. in ricomperi fa di quanto vi deggio. 

Jlnf. ( Io non mi rinvengo; in mia gio- 
ventù da quefta forta di rnufì , mai 
non m* è fiata fatta fimtl cortefia . Ah 
i' non faprci piglrar* il ben quando 
viene . ) 

Ifab. Voi fiate perplelfo , o fignore ; 
forfè ora , che mi vedete tql miai* io 
fono , vi rincrefee P avermi obbliga- 

* ta ? forfè è difeato ri mio feni- 
biante , la mia comparfa v* è ingra- 
; ta ? 

jnf. Eh il fembiante mi piace , e la 
comparfa m 1 è gratiflìraa lei; ma !(>••• 

Ifab. Sì voi con una gentil modeftia fera- 
pre mi vi fiete occultato ; ma pur v' ho 
(coperto • 

jnj. ( O queft* è bella davvero : vo'non 
burlate • • . • • 

Jfah 
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Jfah. Burlare ? E come pretendete , eh' 
> : io burli in afFar così rilevante > 

< ' * 

i . S G E N A XVIII. 

., Oratici» fi/farte , e ietti • 

Or. ]l >f la forella col tutore ♦ 

J/a&.'IVI Vi credete forfè , che per 

, efler 9 alquanto aggravato dagli anni 
polliate fpiacermi ; v f ingannate . Al- 
tre prive di fenno alletti pure urv crin 

i biondo , un* età florida e verde , che 
ad amar voi , me foto hanno modo le 

^ rare prerogative del voftro buon cuo« 
re , dell* aaimo voftro pietofo . 

Anf. Sicché voi mi volete bene davvero > 

Or. ( Che fento ! ) 

Jfab. Vi pare , che le offerte, che mi 
facefte non meritino perpetua corri- 
% . fpondenxa } 

4*f Io per dirvela non fo d* aver que- 

, fio merito , che vo* dite , e mi pare 
una gran cofa , che voi vi fiete inna- 
morata di me così a un trattò» 

Ijab. Come a un tratto , fe re flettete a 
quanto per me facefte , e dicefte di fare . 

Anf. Io non sò d' aver fatto nulla. 

lfab. La voftra attenzione in ascondervi, 
poco vi giova» e la mia obbligata me- 
moria n' è bea ricordevole. 

Anf. Ora bafta, giacché voi vi fiete cotta 
al primo bollore in vedermi , anch' io 

po' poi 
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po' poi non veglio efler sì crollacelo 
di non vi dire , che anch' io vi vor- 
rò cento facca di bene • 
Ifab. Queflo è guatato io folo Aimo ed 

apprezzo r ?fè \ r ^-v 
Anf. O chf laicità! ehi tfe V aveffo 
detto ? Bifora pur eh"? lia il beli' 
uomo . 

Ifab. ( Ecco mio fratello : mi parto . ) [ via ] 
( Orazio fi pone in Juo luogo allato ad 

An felino ) 

Anf. E conT io hfeio una tutela ch'i* ho 
d' un certo fuggettaccio , farò tutto 
voftro , e per caparra di ciò . . • . 
( vuol dar la mano a lfabella e ve- 
de Orazio ) 

Or. Quand* averete lafciata la tutela d'un 
certo fuggettaccio , che farete ? che 
cofa ? 

Anf. Nienre , niente . 

Or. Che dite ? che macchinate ? che ca- 
parre volete' dare ? 

Anf. Che ne fo io • ( che pofla feoppia- 
re . ) 

Or. Ma fi può fapere > 

Anf Difcorrevo così fra di me , fi può 
egli ? m'ero infervorilo nel difeorfo , 
e mi pareva . . . . • 

Or. Che vi pareva , che vi pareva ? 

Anf Oh ohia , mi pareva di fermar' una 
compra con un mercante , e gli vo- 
levo dar la caparra • 

Or. Volevate dar la caparra d 1 una compra 

fer- 
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Fermata cort un mercante , e > 

An\. Sibbene ; ora ? ( Il Diavol ce V ha 
ben portato a tempo vè . ) 

Or. Ah vecchio pazzo ; vecchio infenfa- 
to , che non hai riguardo alla tua-, 
età , air altrui decoro , alla mia per- 
fona . Non più ; parti , fuggi , in* 
volati dagli occhi miei. 

Jnf. Paralo , tienlo , V afino è frappa- 
to • Salva , falva . ( via ) 

Or. Che pcnfi mifero Orazio ! o và , e 

• credi V inventato racconto della tua 
onorata forella , che lafcioffi feppellir 

• viva per la confervazion dell' onore ; 
. mentre fenza alcun riguaido di fua 

condizione, offerifce vimente i fuoi 
' amori , non ad un vasto e vezzofo 
Mirtillo , ma ad un vecchio e langui- 
do Efone : e. qual maliarda Medea 

• cogl' incanti di fue lufinghe , tenta 
amorfamente rifvegliare in lui gli ab- 
battuti fpiriti della giovinezza primie- 
ra . Che farai , Orazio infelice ! tu 
che procurarti frali' armi a cofto del 
proprio fanguedi far maggior 1 acquifto 
<T onore , mentre ritornando alla pa- 
tria , vtd\ una tal fore la , che pro- 
digamene lo getta? Si , sì, con tut- 
ta giuftizia tornerà nel carcere antico 
Ifabella ; fuori di quefta cafa porterà 
il piede veloce il temerario tutore : e 
dell' una , e deli' altro, farò una non 
men giufta , che memorabil vendetta • 

Fine delV Alto primo . 
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SCENA PRIMA- 



Orazio e Anfelmo» , 




Od paflb fcufe , non am- 
metto difcqJpe , perchè da 



^ ^ me fono flato fpettatore del- 
la voftra temerità , del voftr© ardire* 
, prefo con quella dama : e fenza aver, 
riguardo alia Aia condizione , al.ri- 
fpetto della mia cafa , ed alla voftra 
. ormai cadente età, dare in tali eccelli, 

commetter tali delitti? r 
Anf. uh uhi, chediavol bo io fatto? che 
fono flato io il primo? l'è lei che mi 
vien* a parlare , e fermi la graziola din- 
torno ; che sò io chi la fi lia, s* eli' è 
dama , o pedina . 
Or. £ voi fiete quello , che deftinò mia 
.. padre a farmi il tutore ? quello , che 
poc' anzi volevate darmi gli avverti- 
menti e corregger le mie azioni ? Non 
maraviglia , che tanto vi premeva di 
fa per chi eli' era ; volevate eflere in- 
formato delle qualità dell' amato ogget- 
to ; era la voftra , non zelo del mio 
. ben vivere, ma gelolìa del voftro novel- 
lo amore. Così fonoalcuni zelanti ,più 
invidiofi degli altrui divertimenti , per- 
chè a lor fon negati , che bramolì d* 



cftir- 
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carpargli , perchè fono indecenti ; onde 
fi veggon le correzioni degenerare in 
calunnie , le quali fenza alcun frutto 
fcoprono il vizio , che rimaneva celato , 
c fenza rifarcimento tolgon I' onore , 
che refta offefo: ed elfi godon unica- 
mente della lor privata vendetta, fen- 
za alcun penfiero deli 9 altrui pubblica* 
emenda . 

Jnf. Poh , vo la fate lunga! voi che ave- 
te me(To in cafa quefta donna , avete 
fatto ogni bene ; io che ce I* ho trova- 
ta, e da lei provocato , le ho detto due 
parole, ho fatto ogni male. 
Or. Veramente leggiadro Adone da effer 
tentato, e che gli abbia a correr dietro 
la vezzofa diva di Cipro ^ 
Jnf. O Cipro o Cipriano , fatela finita 3 

e portate più rifpetto al tutore. 
Or. Voi portatelo alla mia cafa, e date 

altr* efempio al pupillo. 
jlnf. Vo f fitte un pupillo , che fitte più 
trillo di fette tutori: e poi , voi liete 
flato alla guerra , e quello badi . 
Or. E che volete inferir per quefto? fo- 
no ftato alla guerra, me ne pregio , e 
me ne glorio; fono ftatò nel lemmario 
del valore, dove s* apprendono , oltre 
alla militar difciplina , P arti cavalière- 

• 'fiche; dove s' efercita V ardire , il co- 
raggio , e s' impara ìa dal* perpetuo 

* bando dal cuore alla fuperchicria, al* 

la vi kade, al timore. 

SCE- 
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SCENA II. 

Ifabclla in difparte , e detti • 

Ifab. ( \Jt Io fratello gricja col mio di- 
iVl Ietto. ) 

Or. Ma voi 5 che infeltrito vigliaccamente 
nel j' ozio | mai non ufeifte di braccio 
alla fpilorceria ; non bacandovi d' ef- 
fervi dato fordidamente all' avarizia , 
ora volete darvi di più . . . 

Ifab. Deh (ignore , e che vi ha mai fat- 
to quefto vecchio j che fenza aver ri- 
guardo alla venerazione , in che debbe 
averti la Aia canizie 9m così lo fgridaie? 

Or. Beniflimo , beni Aimo; un correo del 
delitto medelimo viene a far l 9 avvoca- 
to per r altro. 

Anf. (.Cotte/ mi vuol ben davvero ; fen- 
tite voi con c[\c carità Ja mi difende.) 

Ifah. Non conviene per vcrun conto ad 
un giovane come voi , rimproverare 
un uomo, che per l'età vi potrebb'ef- 
fer padre amorofo . ( Com* io lo provai . ) 

Or. Tacete voi di grazia, che in vece di 
fmorzare , maggiormente accendete il 

: mio fdegno:e con quale ardire prefu- 
mete d' introdurvi a favore di quello 
barbogio , quando Cete dell' ifltfla pe«r 
ce macchiata? 

Anf. ( Bi fogna pure , che $ f ella difende 
me , che anch'io difenda lei. ) Di che 

pece 
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pece è macchiata querta (ignora ? di 
quella forfè , che potrebbe contrarre 
da voi ? 

Or. Ed anche avete ardir di parlare , ed 

io cuor di foffrirvi > 
I/ab. ( Pover uomo , quanto me ne duole l ) 
Anf. ( Poveraccia ! uh ammalacelo i ) 
Or. E ancor brontolate ? 
Anf. O canchero, per la ragione mi farei 

Squartare ; che credete voi d 9 avere a 

papparci vivi? 

lfab. Deh per pietade , o fignore , fe fo- 

ile male informato , udite almeno; le_* 
difeoipe. 

Or. Che male informato ? che fentir di. 
fcolpe? quando ho veduto, e udito io 
medefimo Je voftre , le fne leggerezze ; 
quanto men degne in ambedue di com- 
patimento , altrettanto meritevoli di 
maggior pena e gaftigo . 

Anf. Ma lenti te, in malora* 

Or. Tacete vi dico • j 

lfab. Ma perchè non volere .... 

Or. Perchè non voglio fentirvi. 

Anf. ( E pure alla gurrra ve ne ftiattan 
tanti di quelli, che hanno garbo ; ma 
agli fguajati non è mai bruciato un 

• capello, j 



SCE- 
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SCENA III. 

* 

4 / Geva • e detti. 

qev+ QIgnor padrone? . . • * 

Or. i3 che C* €? 

G<?z*.-Una iignora fereftiera di fuora vuol 
parlare a vofignoria . , . * 

^y. [ O via allegranunte, ecco dell' al- 
tre dame • J 

ìfàb. i Chi mai può effer coftei ! ] 

Or. Una figuora forettiera vuol parlare 
a me? 

Ctv. A lei iignoria : ed è col ftio mari*' 
to; balia con un uomo eh' è fcco. 

Or. Di' loro, che pallino* •< * ; 

6^, Signor sì. z>/#. r 

( Queft'è qua ch'altra dama di que- 
fio fpaccamontagne : 1' è bella , fé an- 
che quella s'innamora di me; o allora 
ci voglion eiTer le gridi e gii urli .) 

SCENA IV. 

Bartolo , Lue inda , Gsva , * ato*/ • ' 

- . . ■ % . a . . * 

£*r. CIgnor Orazio, il Doftor Bartolo 
ij Somarini con fua con forte vi 

prefenta i fuoi offequj . 
huem. Ancor io, o fignore , inilcme con 

m;o marito vi fo riverenza. 
Or. E che mi comandano ambedue? ( O 

: ; quaii- 
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quanto mai coftei fomiglia la miiàtaa* 
ta Lue inda > che a Milano lafciai • y ? 
tucin. Io fono una dama di Pavia. 
Anf. ( Uh quante dame! j ■ * .\tn 
tucin. Che per un mio affare a-, Roma 

con mio marito portandomi ; in pattar 
di Milano , ebbi una lettera da nna 
-citisi iìgnora Ilucinda 3 moJto mia parrÀz- 
: le j che à yoi in propria mano preifen- 
to , conforme n* ebbi un rigorofo co- 
mando. (Gli dà la lettera. ) . - 
Or. ( Lucinda di Milano? che fent ! jqufe- 
fto è fuo carattere ; leggerò • ) 

oì ; ' r\ . 'sj — : . /* lettera «~ 

Anf. i Qufefta è una darha della guarni- 
gione . ) 

Ifab. ( Sto fofpèfa , per non mi cfler nòto 

chi fi| coftei. ) 
Lu in. ( Orazio fi turba, e refta flupito: 

effetto è «juefto del Aro .cuore mac- 

wJ-chOKo; } ùfferva ljabella e fi turba ; 
. C ' r.r .» r t fi fatutanoi *l - 

Ci O fiilTe ptfr mancatore còftuL* che 
farebbe il fuo mancamento un vantag- 
gio ex abundanti della mia felicità. ] , 
Cev. ( Se. a ogn* ora vico una donna di 
f nuovo in quefla cafa , a ventiquattuo 
il giorno, guardate-in un mefe quante 
l: ce ne vogliori* elfere . ) * . 

Bar. ( Chi è quefto vecchio ?-Sarà forfè 
il padre d' Orazio : convien (alutar- 
lo • ( f alta a Anfelmo ) 
Anf. ( rende il (aiuto ) O buondì 
Tom. ri. R Vofi- 
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Vofigncfria Eccellentiffima • 

Bar. ( [aiuta anrbe la G va ) 

Giv. ( fa r inchino al Dottore ) 

jinf. Tò , il Dottore faluta anche la Ge- 
va , c la Qcva fa V onchino ; o via 
in quella villa fi vuol 9 aprire (cuoia 
di buona creanza . ' 

Lue in. { Chi domin 9 è coftei ? ne doman- 
derò a quefto vecchio . ) Signor mio 
gentiliiCmo 

Jnj. A me ? 

Lue in* A lei « 

jlnf. ( O , o , o . ) 

Imcì** La fomma corteiia , che nel Aio 
volto ri f pie nde, fammi ardita a richic- 
derla d 9 una grazia • 

jtwf. ( Ch 9 ha io detto ? Ecco anche que* 
fta fubito innamorata di me ; ) dica 
pure . , 

Lucin. Chi è quefta fignora ? . , 

Jnfé lo non lo fo veramente ; ma a- 
dir vela 1* ho per una dama d* Orazio . 

jLftf'in D' Orazio ? ( o traditore *•)) 

Anf. Comand' altro > o 

Lucin. La fua grazia.. 

Jnf. Eh che vien 9 a dire . . . ♦ . 

Or. Ititeli il tutto • Trattenetevi dunque 9 

. o fignora e : quì , e iti Firenze a vo- 
Aro piacimento : e sì ella: , che il 
lìgnei Dottore fuo conforte disponga* 
ncfsdi mia cafe y cornea loro prù ag- 
grada . Troppo, oltre il merito d'am- 
bedue, ha fopra di me d 9 autorità la 

dama , 
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dama y che mi vi raccomanda . 1 

Luci*. X Ma tu la tradì fti , infedele. ) 

Or. Età ? Geva , coli* ajuto di Ciapo , 
c voi (ignora coli' indirizzo del (ìgnor 
tutóre «j preparate^ quartiere più ade- 
guato , che iìa poifibi le p^f qutfti fi. 
gnori . i r :!::;•:«;;.,; . . k> • o 

-/#»/. Andiamo pure . ( Tò-, óra- io fono 
il tutore . ) 1 
Qev. Venite quella fignttr* . i vi» ) 
ifab. Pronta ti feguo . itti*) ; 

afof. Reveri fòo tór fign6?f. 

Lucin. ( Gli fa cortefe inchino' , # Anfd- 
mo anefceffd'ìe fd ptcfvn'dè revtrenza . ) 

jtof. fi già n'ho mede due nei fru- 
gnolo . ) ( fra ) 

Lucin. Signore , a quanto quella dama 
di Milano mi dille avervi fermo , 

»' altro nV impofe , che a bocca io pur 
fi > éfy&MR i"' ii- ►* » - , i-f.-o 

Otf. Palefatemi pute » guanto di vantag- 
gio vi diffe. ■ ! » 

Mi gftirò , che conferva per voi 
inalterabile quella fede , che già vi 
diede , e che voi con ugual co Zìa n za 
le promefcéfte Y e che vedendo tarda- 

■ re , fecondo il concertato ; il voftro 

ritorno^; <nw vorrebbe Cominciare a 

dubitare in voi di mancamento , po- 

. co dovuto al carattere d' amante , me- 
no a quello di cavalière . 
Or. Accurate vi t o (Ignora , che io fon 

capace d* incorrere in ogn' altra taccia , 

Ri fuor- 
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fuorché in cotcfta ; ci in ifpecie cori 
quella dama , a cui giurai la mia-# 
fede . , 

Lucm. Se queflo fu (Te 9 quanto reftercbb* 
ella mai confolata 5 ma <orae farò io 
, ad accertarla ? ; i; . ! : 

Or. Potete y fcrivendolc , affamarla di 
mia coftanza . ; , 

Lue in. Non mancherò certo di farlo , 
perchè mi preme , che la Signora Lu- 
cinda refti (incerata di quello fuo con* 
cepito fofpetto , come fc fuflt io mc- 
defima . . • % \ % . 

Bar. ( Se Orazio non è in dolo , io re- 
flo efclufo ; qui bifogna e promuover 
dubbj , e dare eccezioni . ( Però la 
Signora Lucinda non potrà credere , 
c (ignora conforte , alle voftre lettere 
in difcolpa del bignor Orazio <; anzi 
quelle , in vece di porre in chiaro , 
xenderapno più to/ljido il giufiizio^ 
che ella ha di lui formato ; mentre 
quanto fi affVrifce , non fuflìfte in 
fatto ; poiché fi vede attualmente man- 
car di parola . 

Or. Come mancar di parola ? Io manca- 

. tor di parola ! n^ itoentite fignor Dot- 

, tore : e fe fofte par mio , vorrei prò- 

. varvclo colla fpada alla mano . 

Bar. E fignore, io fon Icguace d' A Area y 
e non di Marte , ^e combatto co* pa- 
ragrafi ne* tribufiali , non colla fpada 

# r «elio fleccaty. ^: \ . 1 
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Or. Ma quando voi m* offendete , nonL* 
< aviò riguardo alla toga , nè al Dot* 
torato , per pigliarmi le dovute ibd- 
i: disfa/.ioni . • . 4 

Lucm. O via chetatevi , fignor Dottore, 
c non v* ingente in querto affare, che / 
non è voftro . * ' l - 

Bnr. Son voftro marito ± e cottofeo quan- 
to voi b Signora Lùcihdà . 
Luein. La Signora Luciuda ha importo a 

- me , t non a voi qiieft'a faccenda ; 
peiò a me lafciatene l' incumbenza . 

Btr. Ma io come marito e legittimo am«i 
miniftratore , e che fon con vói una 
eademque perfona i \ . é * ' « ' 
Lucili. O via chetatevi , dicòV A 
Or. Sì , sì , date luogo , 6 rifpondete 
quando farete interrogato : c ringra- 
ziate quefta (ignora , ed il rifpetto , che 
ho per lei , fe da voi così tacciato 9 
me la pafso còsi di leggieri . Dir eh' 
io manco di parola , e poi cH parola 
a Lucinda , a quella che amo più di 
me fteflb ? i. r. u. ; 

Luciti. Y Fuffe parvero* y • , t > : 
Bar. Signtìre 5 quello che Iégalmente fi 
dice per modum excipiendi , fune 
verba curiali* ,'che non debbonfi pren- 
der mai per ingiuria ; ma io la cotti- 
patifco , perchè non è Vofìghoria ptfa- 

- tifco determini xlel Fo*o . ; ' * 
Or. Ed io ho pietà di* voi , perchè noq 

fapete quelli dèììi civiltà . 1 

R 3 twin. 
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Lucin? Orsfl , levatevi di qui , vi dicp 
...che ho bi fogno di parlar con quello 
. fignore fenza di voi . 
Mar. Io non credevo , come. marito, di 

dovere aumentarmi ; pure . . . . v v 4 ; - t 
Lucin. Pure partitevi non ottante . 
Bar. Bifognerà farlo ( fono fpofo novi- 

^ip , -c non mi ricordavo , che adef- 

fo , quando la moglie .ha altra con- 
, veglione , al marjto tocca ad an- 

- darfene , e fare un atto fimile al Gc- 
* do Bonis , ( via ) 

lue in. Ora che dite , o Signor Orazio f 
. quella dama li chiama molto mal cor- 
rifpofta da voi , perchè non ritornafte 
a Milano. nel tempo prefilfo a compir ly 
.«voftra-.prome/Ta. .. '. ■ 
Qi». Pur t toppo riconofeo, ch'errai; ma 
^.di qucA' errore però non ne fu cagio- 
ne- 1* volontà, attefo che quando aveva 
t'iftabiftoJJ ritorno;, feguita V infaufta 
n mar$e d.' un mjo cugino , ed effendo 
4 ^ato, npceffarip l'-apCfUdire agi' interefli 
della di lui eredità, che a me è devo- 
luta, venni forzato di nuovo a ritardar 
; la partenza ; ma adelTo , fubito , che fa- 
rò fpedito (il che fpero frà due o tre 

- giorni ) per le pofte ricondurrommi a 
Milano, a far vedere a Lucinda, ed al 

. mondo tutto., che io fon qual mi pro- 
feflo , e farò fino alle ceneri , fuo vero 
r-. e ; fede le. amatore. ; ■-. 
Lucin. Non occorre, che vi pigliate altra 

bri- 

— 
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briga, perchè Lucinda è venuta in 
perfona a farvi noto quel di più , che 
vuol dirvi.. 

Or. Come > dov f è Lucinda ? 

Lue tn. I# quella fono, e voi non mi rav- 
vi fate ? Quella fon* io , che non ho avuto 
riguardo a pormi in cammino per ri* 
trovarvi . ' 

Or. ( Ah che pur rroppo fubiro >il cuor 
> me lo Biffe : j ma come maritata } 

Lua ft. Quefti, che mio marito fi finge è 
un mio procuratore , un mio agente , 
uomo sperimentato e fedele , quale 
con tal nome meco ho condotto, per 
-falw èoft ^iù decoro la mia perfona <: 
<rda qa*(k> rieonofeere qualfia P affet- 
to , che vi porto , e come retto contrac- 
cambiata. 

Or. Deh cara Signora Lucinda , non ama- 
reggiate la confolazione inafpettata , 
eh 1 io provo, co* voftri ingiufti rimpro- 
veri; udifte la vera indifpenfabil cagio- 
ne del mio indugio . * 

Lucin. Eh che di quefto ne fon ben ca- 
pace, e per qtfcfto capo vi compatisco. 
Ma chi è quella, che in quefta cafa di- 
mora, e che in voftra compagnia poc* 
anzi trovai ? t 

Or. [ Oimc, mi colfe nel vivo! ] 

Lucin. Dite* dite ; non può faperfi chifia ? 

Or* ( Vadane ciò che vuole , non fo ri- 
fòlvermi ancora a manifeftarla per mia 
forella . ) Quefta è una dama. 

R 4 Lucin. 



Digitized 



39* A T T O * 

Iwin. JjB. vidi • ? j • , 
Or. Mi fu da un amico «accomandata. 

E che fiete voi un nuovo cuftode 
deli* oneftà delle donzelle-, che ve le 
raccomandano, perchè le tenghiate in 
. educazione* nel voftro confcrvatorio ? 
Qr. EU* è una . o , . _ t 
Lutto. Unavoftra amata, sì benmen'ay- 
i vidi , e peritale mi fu palefata . 
Or. Nò, Lucinda, eli' è mia.. ..[tant'è, 
non vo* dir che fia miaforella, mentre 
dubito del Aio onore. ] E % mia obbli- 
gazione , volli dire,, il fervile quella 
j amico. r , ?i 

Utcin. E' tua obbligazionejLfervir lami- 
co e ? c bea tua malvagità elftre vjx 
* difleale, i*n infido. tv 
Or. Son fedele, fon collante, v 
Lucin* Non è vera. 

S C E N A Vv . 

Bartolo e detti* u . \, 

Rar, ( f~\ Vi fi grida . ) 

Or. Col tempo refterete appaga- 

^ ta, eh* io non menti fco. 
Lucin. II tempo m' ha feoperto iltuo tra- 

dimejntoi . ; . f H '* *j ^ 

Iter. ( Ora il tempo è per me propizio,. ) 
JEh via confta in fatto pur troppo, che 
mia moglie ha ragione ; e vo? tenaera- 
rio litigarne pur v'opponete. Signorsì 

to- 
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toglietevi da cofiui , .perché la mogh'e 
d' un dottore con un faldato , non btne 

; fdnat e la repivtaitóne pàtiicc àlmenì 
U Falcidia . ! " i 

Or. ( Coftui parla con tal verità, che mi 
fa dubitare , che non fia fuo marito 

* davvero. ) Adunque tu fei maritata 
veramente a cófiui ? ; 

Bar. A me , fané quidem: meco e convo- 
cata ad ftcundas rìùpfòrs. 

Or. E coftei è voftra inogHe? 1 

Bar. Quefta è mìa moglie . J f 

Or. Di voi ? 4 ìj * ' 

Bar. Di me , e nòti d f altri doverebbecf- 
fere, fe adcffo non ci è un nuovo ftile 
introdotto , chè ap]5rehtnda< feptem vi- 
rcs mufiér-iifta. • ^8*^. ^ 

Or. Che dici dtincftìé perfida / che mi 
tacci d* infed*kX? b; ■ u >*\ \ 

Luttn. Dicò^ the dà te apprefi' lezione; 
( fofterrò la finzione ; per vendicarmi j 
tu conculcafti le fante- leggi d' un one-. 
fto reciproco gmore ; io pur lé trasgre- 
dii : é fri pigliai aft'ró mar no, pagai te 
deli 1 iftcC(monttà ? : mentre t umèlafcia- 
: fti per un' àura /cfle *in cafa tua fa di- 
mora v * - c • : * 1 • -#i . - 

JB*ri Sibbetìe fi è maritata cón we , aduni 
cft . 

:Ofi Ma fe fpofafti <}cftà'i s , a qual fine sì 

* b*!danzofo> e* alfera f ; ctoi» èlio ti iHuo- 
vi a comparirmi cdjj^aÀti ? -> : i 

E" pei età Sfe «forti Vergogni , sfae. 
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ciato , di farrojti ritrovare in compa- 

,., gnia d' aera donna.?,. , , 

Or- Quella, <jonpa , che meco trovarti è 
tale , che può ftare in mia compagnia 

i r.fcm' alcuna offe fa recai ti . ,.'„ 

Luci». E quett' uomo , che meco rimiri , 

, benché col carattere;, di mio manto , 
non ti apporta mimmo oltraggio. , 

By. t Lucipda., con effer mia moglie ,.non 
merita , che voi n^ portiate alcuna, do- 
glianza e',querefo. 13 ;1 ; 

Or. Ella a me diede la fede . • ■ . 

Luetn. E tu fpergìuro mancarti . 

gar, Siete dunque decaduto da ogni jus 
acquieto.,, 3 .,. .5 » 

Sto S'. ìo inon p^rdp.jl fenno ; in tal pun- 
to, e un prodigio. , f vi* furiofo . 

ik*§*> Che jtite „o dottore > \ ?, ' j • » .,3 
B«r. Nuoto nelle feliciti. . 
Lkow. Non .ho f morti^catO| , come meri- 
. tava queir infedele ? 
Sax. Cerip-j.così doveva forfi de jure et 

de fadlo , . r 1 ; . ; : ; 

lucia. È ,v«oi ancora vi liete portato mol- 

to b^e, in , accalorir le mie ragioni . 
..ft»r. Quando mi fon udito apertamente 
dichiarar voftro fpofo , iììicò mi fon 
t , . veftfto, dell' autorità ,jche mi vien da- 
ta dagli Statuti . ' , 
luci». Egli veramente y in fentvvt «chi^- 
.ij. mar mio marito w . «fvoi .CQn^roiario , 
fu coipito;ne|. i y / iyp«v, .,• f . ! 

Egli fu twfóuce^I' ; aff#ino , i* 
,aflorjo nel contento v L«t/». 
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Lucia. Dite il vero, vi compiacele anche 
voi »! che reftafte in tal guifa punirò ? 

Bar. Come volete, eh' io ro ne godef- 
iì , fe vedeva nel fuo condegno gafti- 
go, ogni mia più dolce foddisfazione. 

Luciti. Ma fe poi egli fuffe innocente? 

Bar. Come innocente, fe coirfta così chia- 
ramente dei corpo dei delitto? 

Luci». Se veramente , com'. egl i atteri fee , 
quella donna non fuffe da Jui amata ? 

Bar. Ma egli (■ quando voi non ne avefte 
altra certezza ) ha la prefunzion con- 
tro , perchè coabita fub eodem tedio , 
et non docet de juffrx titulp* : 

Luciti, lo non ne ho altro indizio , che 
r aiTerzione di quel Secchio .y che an- 
che non me lo diedef per certo .:' *t 
" Bar. In materiali delibata , ogn> fl !ndiz!0 & 
: a tortiiri . E .por 5 ora mai voi pro- 
nunciale ia voflra rliffiniti va fentenza , 
e coli* adempimento dr cfla , nel pro- 
mulgarmi voftro. marito , pafsò in giu- 
dicato. . * : : *: 

Luci*. Vi dichiàrainìio marito* per dare 
a lui quél ». tormento , e corifoiar ih 
mia gelofia.r t ~v < r • .f* t v;* 
Qaòmodocumqùe fit , io diventai vo- 
^ ftro marito. .4 ' 

Lucina Ma fe Orazio non è reo . - .£ 

ite* Quid inde I ^cn 0 : b v . vì > ; r — 

Lue in. E fini» r 4jel tutto la v 0 ft ra finta 
comparfa. 

Bar. Come ? 

R € Lutto* 



Digitized 



55« . A T T O 

hucin. Voi facefte figura di mio marito, 
fol tanta , che io sfogali! feto, il mio 

-fdegno^ credendolo traditore. . . 

Bar., E fc egli fuffe , come ex haflemis 

. dedutìis, par chiaramente provato? 

Lucia. Quando tale veramente egli fra y 
porrò in perpetuo oWio quefto inde-, 
gno : tornerommeae alia* patria a de- 
clorar lai mia forte ; e lafcerò- ài cielo, 
la briga «ielle mie gi ufte vendette . 

R*r. E io allora y rebus fic ftantibns. #-» 

Lue E voi allora mi farete compagnia 
al ritorno 7 come afila venuta facefte • 

Bar. E farò poi veramente voft ro . . > • 

bdrin* E farete Tempre mio procuratore 
ed agente, qua! fufte# * 

Bar* E no* altxa> . - 

Luci*. Non altro ;fh mia cafa non feor- 
go per voi pollo migliore. Al più, al 
pia , non faprei ; fe quefto parravvi 
inferiore al voflro merito 9 vi darò 

-;iniona liceiua f perchè ne troviate: un 
migliore, via. i l 

Bar* Efr mi maraviglio ;ncdvó Ponor di 

i fervirla ; obbligauflkno* alle fae gra- 
zie. Mi fon veramente chiarito quan- 
to fila vero quel che di#e Giulio Cefa- 
re ne' fuoi Commentari , che libenter 
bominet \ ti quoti jwlunt -fredunf . La 
cataftrofe del mio maritaggio; è ftata sì 

ti bieve ,che rfia avutoLper fine V ©fard io « 

m 

• - *« V. V. .... 
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S C E/N A Vi- • 

CAMERA pt ISABELLA - 
• ' feitrigo foto . 

- 

E pere ancor mi cela V amato ogget- 
to : e quanto m* è'più lungi dagli 
occhi ,,-< più nei, cuore s' interna • Son 
coftretto ad amar chi noni veggo : ed 
ho timi i mici . affetti dedicati a chi 
non cònofeo Compatisco ; viepiù , col 
mio efcmplo, la cecità di coloro » che 
c ©ffcrirpno un -tempo, le Jori* sadoi azioni 
a Deità iconofbuta? ; i ed or i credo 
:jfi5mor iX^e fia cieco ; mentre; mi. wiio-ì 
jM amante fènza vedere v E pur % vado 
f per quefte ftanze iaggisandopai ^ :p*à 
portato dal defiderio di- ritrovare do- 
/ ve ftaflì T adorato mio. Nume , che 
dalla curiofità di vederne; la fior ben 
regolata difpofizione . Quà vaili in un 
altra camera : voglio a^che iiKcfla^ 
inoltrarmi • Deh mi concedette la (or- 
, rMcJdi ntrefiir fltì^U^ ^almeno dev*tt 

amatene è «cchiufo « r : v\ 

• * iti 

< Vi l : t * + « V 

< tni^ iv r ri 1 1 tsv li £ V C1 % 



Digitized by Google 



398 ATTO 



SCENA VII- 

Lue inda è IfabellaV.: 

Ifab. V? Volete a Roma condurvi > 
Lucin* ±2j Sì Signora; un affare di mio 

marito così richiede. £ voi qui farete 

lunga dimora ? ■ •' i j 
ijab. ( Non voglio' a caltela pale farmi 
u per ibrclia d* Orizio ) Afpetto in bre- 
. ve di far partenza , finche un ni ozio 5 die 
i per un fuo urgente interefle fu necef- 

fiuto altrove a portarti j e mi racco- 
i mandò alla cura di quefto fìgnore , 

per me prontamente ritorci • 
L«r/«. ( Se quefto fuffe vitìroy farti feli- 
< 1 > ; Io |d per ditìa , © Sign or a 1 fa be 1- 
ri ia r fuppofi dal vedervi I qui i# c&h , 

che fofteimoglie del Signóre Ohafcio. 
lf*b. Nò fìggerà , non fono, ne tale pof. 

fo mai iflere, .!.*- ^ t m 
Aiut*. Perchè ? 'che fietc ad altri acca- 
. fata? *n £ os ^»;v ; ir. t^i. i,?»;.: 

tuanh Datfquev perchè , effendo libera , 
non potrette di venirgli con forte ? 

J/*fc. Perchè fon troppo forti i motivi , 
che me ne debbon render* aliena . 

Lucin. ( Quefto è quello , che bramo • ) 
Dite il vero, non vi ama? 

If ib. E quando mi amatfe , come intende- 
te, detefterei il fuo amore , come abo- 
minevole ed empio. t Lue in. 
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Lucia. ( O me fortunata. ) E talcontrag- 
, genio avete con eCTo ? 
I/ab. Perchè debbo averlo per obbligo 

d' ogni legge . 
Lucin. Tanto i' odiate > 
lf*b 9 Coi carattere d' amante, non poflb 

fe non odiarlo a morte . 
Luci», ( Odio a me foprammodo carili!- 

tno . ) Ma, che non fiate amante ? v 
lfab, D' Prazio npn fono fiou*o . . , ? ' 
Lucin. ( Non bramo di; pitì . ) Q cJ>i è 
r quello, che gode . la (brte de ■ voftri 

affetti ? . . i • 

O Dio ! noi sò dire . 

Lucin. Come ? non conofeete chi amate? 

ifab. Anzi , da poi che- ij conobbi, prò- , 
vq maggior, fatica ^d anwrìlO;. v 

Lucin. o che 1* amavate pria di cono- 
scerlo ? , ~\ . , 

J/«&. Sì (ignora, pria di vederlo 1* ansai • 

Lucin. E come ? 

lfab. Non poflb dirvi di più . 

Lucin, Ma che Ara vagante amore fu il 

* voftro , amare tino fenza vederlo ? 

Forfè per fama di fue prerogative r; 
,Jf*b, Così è. . ; • , y 

Luem. E poi che - il vedette •> . . , , 
lfab. Dopo , che il vidi , non vorrei 

efler epftretta.ad amarlo . 

$ uci . n >) Ma chi v/ obbliga a quefto ? , i 
J/ab. La gratitudine ,. fa^mm » : fa 

f rodata fede . j- p.« i f ; Hi*?.»' 1 ,t -*vi 

^/*, potivi tf oppo poflepti in un àni- 
mo: nobile. lf*b. 
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Ifab. Confrflb , che quefti foli m' appia- 
nano ogni difficoltà , che inforge nel 
- mio penfiero di odiar quefto oggetto ; 
anzi per aver un' altra riprova 'delia 
certa cognizione di effb ; da che la 
voftra gentilezza tal mi fi moftra ; vo- 
glio per fimi! cagione pigliarmi con 
voi una confidenza , di inoltrarvi con 
tutta Segretezza tra V altre tona lettera, 
di cui vorrei fenza dubb.o chiarirmi , 
' : idi chi né Ai; lo /eritrite t da nfe> 
ì ftefla per degni- rifpefcti non pofftì tifa- 
re le diligenze opportune per ricono* 
fcerlo ; nè voglio fidar quefta carta 
^ a* altrr dì cafa , perchè non venga in 
•otflodtt veriwi^ a notizia à* Orazio . 
Imcìh. ( M^Ito 1e prtme* , che Grazio 
^tìol fappia . y Gompatf fcì»= in eftremo 
H qualità del voftro amore * patemi 
• la carta ~, che per consolarvi promet- 
to di ufarc ogn f arre per ritrovare 
chi ne poffa effere flato Y autore • 
ifab] Preiidfctc , dà t* lettera ) che 
vi conferverè perpetue obbligazioni per 
tal favore . Arnica , intendefte 5 fa- 
voritemi , di quefto vi prego, ed a fuo 
tempo rifpondeteftit ; Ma foprattutto , 
■ - che Orazio non fia di ciò confapevole. 
Lue in. Ven' impegflb fa mia parola . 
JJab. iStt^gtìrèfta affidata , hm* aletta tu 
: t m<ft&m parto « *~ ( &i« j n 
Lucin. Quefta eran paura * eh* eli* ha 
*'-&tyMùty$k ìiforget la gelòfn nel 
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mio feno ,. eh' era quali fopita . Leg- 
gerò quefta carta . C if £g* 3 

S\ i % r>* •« « * t « > , < 

. S C E N A Vili. 

r . » < « * I « »> ^ i 

Federigo % fbe effe della camera cv* 
> \ era entrato , * rfma '*&g* • 

Itati T T P v chiaramente riconofeiuto f 
. ìJll che quella dond'efea, è la dan- 
za i, dov'era racchiuda la dama; la 
fincftra ferrata è queir ifteiTa . che 
f ifponde fu quella parte , dalla quale 
io le pojg^a, il vitto opportuno ; ivi 
,ho ritto vato il picciol caneftro dove 
• io Io poneva, e il caJasnajo tfcflb, che 
te inviai perir j/crivermi 5 aduiìquc in 
libertà >fu- : riporta*,.'. 

Lue in. La lettera è molto obbligante e 
ripieBa di corttfi cfprtfliopi . [ la ri. 
piega ] Or come pollo d*r principio a. 
fcrvir quefia iìgnora ? Ma che vedo ? 
Qu'fti dee* efler qualch' amico q fa- 
miliare d' Orazio . Veglio ardirmi ad 
interrogarlo . Signore con ogni olTe- 
quio m' inchino . 

Fed. O mia fignora , perdoni fe P attra- 
zione in cui mh trovava , ha cagiona- 
to che io venga) prevenuto in quelle 
partì , che a me foio convengono 3 di 
predarle* la reverenza dovuta. , 

l>ucin. Nq , nò , voi non man cade a 
parte vtfiWU ScuAtemi d«lP ardir che 
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mi prendo , vi fuppongo amico o pa- 
rente del Signor Orazio . ••- 

Ftd. Sono un fuo fervitore , e molto 
obbligato , com' ambirò d' eflerlo an- 
che di lei ; giacché la forte me ne 
porge congiuntura sì bella . ; 

Luciti. -Votrti una grazia da voi , ma 
colla fegretczza maggiore , ed in ifpe- 

; eie , che a? Signor Ora-zio lion. venga 
a no tizia v perchè molto mi preme . 

¥td. Ve ne fo ogni più certa prometta . 

Luci». Mi è fiata fcritta «una lettera- A»»- 

- za nome , e per un mio fine panico- 

'lare, deiìJererei di fa per veramente 
chi ne fu 'Inferi «ore . Offervate feti- 
conofeete a fòrte la- mano di chi < polla 

' a ver format o quello carattere . ' < • < 

( gli mojlra • lì» letteti» ) ' - 

fedi Che vedoT • * 

Luci». Che dite > 

Fed. Che conofeo troppo bene chi ferrite 
'quella lettera . ' ^ 

Lue ini E 'chi- è? • •> • ' : >'■> :r - 

Fed. Io. quello fono , e queRa è mia ma- 
no. E voi' adunque liete * . .'. • 

Luci». Non più , quello mi baftt ; noa 
'voglio altro da voi . ( vi» ) 

Fed. Non vuoi altro da me ? ti balta co- 
ietto ? Come > Io che t* ho Sovvenu- 
ta ron tanto rifico e con tale incomo- 
do , che ho pofpofto per li tuoi i 
tméì proprj iiitereffi -, che ho procu- 
rato a colio della vita di liberarti dal- 
l' aa- 
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V anguflic , in che mi aderivi trovar- 
ti ; or che puoi riconofeermi , c ra- 
tificarmi di propria bocca , quanto in 
carta già mi aifcrmafti y. fenz' afcoltar- 
mi , ti parti , e non vuoi altro da 
me > Ah che mi fai maggiormente cre- 
dere , dal moftrarti così timorofa d f 
Orazio * eh 9 egli fia colui , che in 
quella (lama ti teritffe. racchi u fa : e 
{he fine t . poftLin non cale quei 
flobiJi pen fieri ? di cui meco facefti 
tal pompa , tediata daH* inedia conti, 
nua e dal Soverchio difagio , abbia 
adeffb la tua cqftanza ceduto alia fna 
violenza : e perciò ripofh nella liber- 
tà tua primiera , € d* ogni nvo be- 
nefìzio , c del mio amore (cordata , 
perch' hai dubitato d* tffàr colta da me 
in tradimento , chiaritati col moftrar- 
ini quella lettera , eh' era io quei 5 
che ti fcriflì ; ti amai , ti foccorfi ; 
lenza curar di ^nofecrmi altrimenti , 
nè di vedermi , nè davvantaggio par- 
larmi i< da me t* involarti còl dire : 
non voglio altro da voi . O miei be- 
nefìzi male impiegati , o miei affetti 
mal corrifpofti , o ingratitudine fcnz # 
cfemplo I 
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SCENA IX. 

* • » 

S A L A. K? ^ 
Jnfelmo foto . • 

IN Comma, la conversione di quefte 
doline ; mi 1 ha fatto -ringarzuilire , e 
mi par . dftsfle? diventato di nuovo un 
' giovanotto di ventìcinque anni ; e bi- 
sogna eh* i* paja tale anche a loro , 
perchè mete mi cor roti dietio: e Ora- 
i zio non ci può ftar Cotto; ' 

S e E N ' A • 1 X* '! 

, .1 n rr ( u rb •> f ir., r 
, \ * G*va e dittò ^ * ' : 

C Tgrvor Anfeilmo, chi ha la chta- 
uJ ve della guardaroba, per cavar 
, della biancheria per quelU* geme ? 
Anf. La chiave fa^à in quelmàfczò-, che 

il tuo marito dianzi avevà*itv roano . 

[ E anche quefta Geva noti è da di- 

fpheere . ] , . ^ - 

Cdv. V aete voi vifto ? 1 . j 
4»J. Che fo io dove fi ficca ; che fon* il 

tutore anche del contadino? Infui' a fc 

tu fufli tu ; non dico . 
Gcv. O perchè io ? 
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SCENA XT. 

Ciapo in di/parte , e detti. v 

Cìap. ( r A La mia mogghie co il tuto- 
v^/ re , to . ) 

Anf. Perche tu hai più vifo di" pupilla * 
che lui , lui non è pupillo nò , V ho 
per furbo di fette cotte. 

Ciap. ( E tu non mondi nefpole. ) , 

Cev. Che ne fapete voi» eh* e' {\z furbo? 

jinf. Egli è contadino, e qutfto baftj . 

C*ap. ( E tu fé* tutore, e beli 9 è fornita . ) 

Gcv. O chi penfiate voi * che fieno i po- 
veri contadini? E iodonche che farò io? 

Jìnf. Tu fé' una ragazza bella, di garbo, 
e d' affai . 

Gev ( O nafo , queft' è u n ai) tr 0 nigpzio . ) 

- . .S C E :N- A ,xir. 'i . 

Jf abella in dJfparte , e i fuddetti . 

1 N fomma tu fé* giudo giufto H 
1 rovefeio della medaglia di quel 
t ribaldone . , ; ; •( :j m , 
Ciap. [ Tu dei ben tu un vecchio trifto 

e maliziutq . ] , 
JnJ. In fofhnza, quanto mi piacciono i 
tuoi modi gentili e garbati, mi di- 
/piacciono i fudi , ruvidi e zotichi* 
Ifab. ( E converrammi amar quefto vec- 
chio * 
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chio, ed cffcrne anche gelofa? 

Ciap. [Ho io anche a fentir le lailde del- 
la mia donna, e tìar chiotto? ] 

Anf. E quanto tu fé' un fermino, il tuo 
marito è un galeone , che non ha ritto 
nè rovefeio • Chi diavoi te lo dette 
per marito? 

Ciap. ( Gua' doV egghi arpica . ) 

lf*b. ( Che efame importuno. ) 

Ctv. Fu mie* pì * che me Io dette . 

Anf. Per forza , «'-'ti vero? Gii vuo* tu 
bene? 

C/*/v ( Sentite fntr igatorio fuggettiiio ch f è 
quefto . ) ■ > . . *• 

Gev. Perchè non ghi ho iò a voler bene ; 
s'eghi è mio marito? 

Ifab. ( Sent imcntonoQ meno ontìrttfc, che 
giufto • ) 

Anf. Nòti dico ; r tot che tu abbia a voler 
tutto il tuo bene a quello fguajato , 
fenza che te a' avanzi da volerne anch' 
agli altri- 1 

Ci*}. ( Sentite digeftioni , che giri biette 
ni! capo. ) 

ìfab. ( E io dovrò amaf cofttìi con que- 
fti fentrmenti ? ) ; V; 5 . 

Gev. A chi ho io a voler bfene , fuor 
eh* al mio marito > a 'tìèfftirìo . Non 

. mancherebb* altro , che fi fapefffcto di 
me quelle cofe. 

Anf. E' non ci fi bada più come prima. 

Gcv Se non ci badaci' ari tre, ci vo' ba- 
dar io. 

Anf. 
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Jnf. O che vuo' tu etfer Y eccezion del- 
la regola ? 

Cev. Che volete vo* dìr& in concrufione, 
10 non v' intendo .-. . 

Ciaf. ( Ghi è bene. ) s , 1 . # , 

lf*k. ( V intendo ben jch, sfortunata . ) 
Vo* dire , che in quefto, mondo s* ha 
à voler bene a tutti. : . . 

Cev. Io non vo 9 male a nefluno ; il ciel 
me ne guardi * 

Ciap. ( O tu ft 9 amoreolc tu/) 

Anf. 11 non voler male, è una cofa: e il 
voler berte* è un'altra» - . ; 

Cev. Io non fo tante cofe. 

Jnf. Te i f infegnerò io., 

Ciap. ( Sentiamo lì (ignor maeflro . ) 

Jfab. ( Che prudente Jewon vonà farle?) 

jtnf. Il non voler nule, è un general pre- 
cetto per tutti; perche non li dee por- 
tar odio a neffuno:e quctto;èinquan- 

- ta alla carità. 

&*p* [ O ti vo f dar io la carità e la mi* 
lofina. ] ♦ ; ' ì 

Jnf. In quant' all'amore poi 

Ifab. ( Che dirà in quant* all' amore ? ) 

Jnf. Queflo fi dee» a quelle per fone , col- 
le quali s' ha gen'o e domeftichezia • 

Cev. Che volete vo* eh" t' m' intenda del 
genio e della diroeftichezia ? Io; no» 
fo più là, fon contadina. 

Jnf. Gli * un peccato , che tu fia conta- 
dina, perché tu hai vifo di padrona. 

Ci*}. ( E tu hai vifo .... uh , bafta . ) 

Cev 9 



Digitized 



468 A T T O 

Gev. E che importa I f aver vifo di pa- 
drona , s v io non fono* 

Jnf. Potrefti diventare ; che faretti la pri- 
ma contadina, che aveffe mutata figura? 

Gev. Ma come ì 1 

Ciap. ( r*o"' veder quanto il crocchio ha 
a durare. ) r : ' f * ■ 

lfah. ( lo veramente vo f intendere , fe le fi 
difeopre amante • ) ri 

Jnf. Mancano i modi. < * » « - - 

Gip» S* io non ghi fo. : . . 

jinf. Te gli dirò io. » ' 4 

G*t>. SentiamgJi via; dite fu? 

jnf. Verbi grafia , il tuo marito è un 
catti v* uomo.» ; 

Ciap. ( Tu fe* ben tu, di vero. ) r * 

Cev. II mio marito è galantuomo.* 

jinf. Eh vengo per un dire ; fa qualche 
furfanteria , è mandato in galera. 

Ctap. (Tu fu Ile forche, pcrdicoli. y \ 

Jnf. O veramente a dirgli buono è bafto* 
nato come un afino, e muorei* • 

Ciap. ( Ti farò dire il vero fopra di te- 
ne io, e non brullo. ) " 5 

Cev. Il cielo ghiene guardi ; uh poverino l 

Jnf. In quefto cafo tu retti libera , e ti 
rimariti a un uomo civile c ricco; ec- 
coti diventata fiandra. ;. r! 

Gev. . E chi è qóeft' uomo civile -e ricco , 
che mi torrebbe?ìr > « \ . i. < '< ; 

Ciapv t Via fcoiltiamo il partito • ) 

J/ai. ( Ora le propone fe ftcflb. j 

Io ho il panilo in pronto . 
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Gev* E chi farebbe coftui , che' vorrebbe 
megghio a me , che a fene > i 

Anf E % qui vicino: eccolo. 

Ciap. fuori Sibbene ghi èqui vicino ; ec- 
colo in petto*, e- in per fona . 1 - 

Cev. La chiave della guardaroba eh i 1' ha ? 

Ciap. V ho io , non ci penfare . * * 

Cev. l'andrò via. via. 

Ciap. Sibbene , # vattene : e quando tu non 
ci fufli vienuta,ghi era megghio .Ora 
fignor tutore > che volevi metter ne* pi- 
pilli la mia mogghie e? a che gioco fi 
gioch' egghi ? 

IfaU fuori Signor Anfclmo , che penfieri 
fono i voftri ì 

Jnf. Uh uhia ; ci ho dato drento ve. • 

Ciap. La Geva è mia mogghie . 

Ifab. lo confetto , che vi fono obbligata . . . 

Jnf. E così ? 

Ciap. E così lafciatela ilare , e non fate il 

Galimerdio con effa ; perchè , perchè sì 
Ifah. Ma le mie obbligazioni , benché gran- 

di , non deon però farmi comportare 

in voi debolezze sì vili . 
Jnf. Che gli venga la rabbia ! 
Ciap. Io ho avuto pacenzia un pezzo , per 9 

vedere dov' avev* a ire a parare il di- 

feorrimento. ■ 
Ifah. Io ho fopportato finora > per udire 

a quale feopo eran indirizzate le vo- 

fire parole. 
Jnf. Ora? 

Ciap. Ma quando ho fcoiltato , che s* io 
T*m. VI* S fufli 
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fu ffi flato baftonat o cono' un afino : e mo- 
ii(fi in gatta per briccone , come voi di* 
te; c che la Qeva rtftaffe libera di fe- 
. ne , che v.' cri ì\ pei fare il patentato . 

Jfab, Ma qua od* udii > che volevate feo- 
prirvtnc amante .... 

€iap. O cancbtgna , fon ufo* te in ballo 
anch' io . 

Jfab. Allora non potei più r^fìflere . 

Jnf. Che fiate flati a Ceni ire quel eli' i' ho 
detto alia Geva , dite U vtto ? 

Ciaf. Ser sì . 

i/4*. Cosi è . 

Jnf. Ma che creanza è la voftra , ftar ? 

fentir i fatti d' altri ? 
Ctap. Fatti d'altri , dov'è la mia mogghie 

in conbriccola? 
Jfab. Fatt' d'ai iti i, qoandomi feorgo da 

voi cosi ingiuftaroente tradita? 
Jnf Li tua mogi e non te V ho toccA. 
Ctap. In q ii erto cafo i' are' tocco voi , 

benché fu (lì flato fierato. 
Jnf. fc a voi> non fo d' aver fatto tradi- 
mento di fona akuna . 
Jfab. No e > Ah ingrato , che penfi che 

non abbia appreffb di me le carte, che 
. mi fcriycfti , come ben vidi , che tu 

confervi le mie ? 
Jnf. Io non fo quel the tutt' a due vi 

dicb'ate. . 

Ctap. Lo foben'io quel ch'i' dico: epu- 
ratevi bene ghi orecch , che a queft* 
««; anitra » eh' io vi vtgga fate ti ccciabreo 

ili i CP^a 
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9 colla mia donna ; la non è piò lunga , 
ne più corta ; vi fpiano k cofiure col 
manco dttla pala. Servitore, via. 
Anf. Va' in malora . 

lf*b. Fd io non folo, fo quel eh* io di- 
co; ma fo di più ancora quel che far è. 
Anf. Che diavol farete voi mai h ' < 
1/ub. Che forò? Pori & in eterna dimen- 
ticanza quella gratitudine , che vi pio- 
fcflb , e che mi coftringe , a di fpctto del 
voftro demerito e de] mìo genio, a con- 
fecrarvi i miei affetti : e fpogliata d' ogni . 
obbligazione, 'alla quale arche con na- 
ti fea della volontà repugnantc , parvemi 
giufto di Soddisfare, godtò lungi datili 
oggetto od iofo ed ingrato, in intera liber- 
tade i miei gironi. - : {{pi* } 
Anf. Va f dove tu vuoi, e godi e ftcnta 
quantQ fi jjare . O qUfeftà è ;ftata la^ 
mufica a due cori ! C è egli entrato il 
diavol dav utero ! Q io facevo le mie 
cofe Segrete, per bene: ero fentito dal 
popolo e dal comune » Eccomi ftnza 
darne* , per volerne tfoppej gli è ito in 
' fumo la contadina e lai Signora •* Ah mi 
" ftà il dovere ; potevo contetvtarmi di 
* quella , che era infamo rat a di me hc- 
ft talmente , e <adefib me Lia fon pertica- 
fa, perch'eira m f ha vfifta parlare colf* 
Geva * O maladet te* bellezze > chi me 
V aveffe mai detto !; J 

S % SCE- 
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SCENA XIII. 

Lue inda colla lettera d* lfabclla in man**. 

». * #. 

CE reo d 9 1 Tabella per redimirle la Aia 
lettera, c dirle come V ho veramen- 
te Ter vita in, avere fcopcrtochi fu quel- 
lo che la fcriffe. 

SCENA XIV. 

Federigo e ietta. 

tei» V\ Eh non fuggite , p bella ; pur 

JL_y troppo vi riconofeo . 
Luci». Che da me pretendete? 

SCENA XV. 

» 

Orazio in di f parte e detti. ; , 

led. rA Eh fe la pietà , la giuftizia e la 
JL/ gratitudine almeno di quel po- 
co eh' io feci per voi, può nel voftro 
feno aver luogo : fe voi ricevette mie 
lettere: fe con tal cortefiami rifponde- 

i ifte, come adtffb. • . . . 

tuon. Voi fcambiate i o fignore , io non 
vi conofeo, fe non quanto poc' anzi*.» 

Ted. Sì , quando poc* anzi mi inoftrafte 
cotefta lettera , la quale fu da me feru- 
ta • Eh via, che fe fate ciò. perchè te- 

i t mute 
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miate della barbara violenza d' Orazio , 
avrò petto • • . . 
. Or. (fuori ) Che petto avrai, o nul ca- 
valiero? di farmi un tale affronto? già 
pur troppo lo veggo. E così corrifpon- 
di > a chi t 9 aflicurò in fuaca fa , ti diè 
comodo albergo , s' intere fsò ne* tuoi 

- affari ? # ; 

Fed. Io , Signor Orazio . . . 

Or. Taci , ed aferivi a mia fomma bontà , 
fe non fo in quefto punto la dovuta 
vendetta d* un oltraggio sì fiero . 

lei. Spero di {incerarvi, che io ...... 

Or. Non più; ti fia meglio l f involarti da 
,me, per fomarti in tal guifa al mio 
giufto furore. 

Fed* ( Parie con f ufo . y ( vi* ) 

Or* E fu Lucinda, fingi di venire in mia 
eafaa redarguire la mia tardanza, a mo- 
firarti follecita delle mie nozze; quan- 
do Tei maritata, ed hai carteggi amo- 
refi con aJcfì. , che dietro ti vengono , 
per più da vicino poter aver le ri- 
fpofte . 

Luci», lo non conofeo quel Cavaliero , 
non gli ho fcritto mai lettere d' alcu 
na foita , nS da lui mai ne ho ricevute * 

Or. Egli ben V afferi . 

huetn. Ne mente . 

On Ma che lettera è cotefta, eh* hai in 
mano > 

Luti». Qiieft' è una lettera fcrittada quel 
Cavaliere, eh* or s'è partito. 

S 5 * 
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Or. Adunque ti fcriiTe ? 

Lucia. Sctilfc , ma non a me . 

Or. A chi dunque la feti (Te? ' 

Loda. Noi sò . 

Or. Hai una lettera in mano di cflb , la 
confelfi per fua , e non lai a chi è 

feruta? ' * < . 

Ludn. Noi sò : e quando il fappia > pa- 
le fare noi poflb •■( non "fia mai vero , 
che voglia mancar del fegreto a 1 fa- 
bella. > \ ' 

Or Ardo di sdegno , avvampo di gelofia . 

Lusin. Avvampate quanto vi pare. Io non 
•potei fapere da voi , con qual titolo 
fu in cafa voftra quella femmina , che 
ci trovai , ne vi ricercai di vantaggio ; 
benché avelli qualche giufta cagione di 

• poterlo anche fare, dolendomi <ol me- 
co ftelTa d' avervi creduto : e che per- 
ciò berumi flava, fe fui ingannata. Or 
non fo con qua! autorità, voi preten- 

• diate farvi V arbitro de* mici affari . Io 
non conofeo in queftì alcun fu peri ore , 
altri che il Dottor Bartolo miomarito. 

SCENA XVI. 

Bartolo è detti* 

» * i 

Bar. I T I Dottor Bartolo miomanfo! ) 
. Lurin. 1 A lui folo debbo render conto 
delle mie azióni , perchè a lai vuole 
ogni legge, che io lu fottopoft* . 

1 ctr. 
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Bar. ( Dianzi dunque ella fcherzava con 
me f fe in faccia ad Orazio or Io con* 
ferma: orsù io fon tornato adprimarva 
jura . ) 

luci*. ( Così fchcrmi fco me fteflada! aio- 
* tirargli la carta , e confavo il fegreto 

ali* amica . ) 
Bar. ( Bi fogna pertanto comparire in 

giudizio ; Quid eft hoc ? che clamóri 

ftrepitofi fon quelli , così faepefaepius? 
. Signor Orazio , quo mulo così inter* 

polatè • gridare e rimproverar Ja mia 

moglie? 

Or. Veramente avete una moglie di gar- 
bo, pregia te vene . 

Bsr. Sicuro, che me ne pregio: e a chi 
dicctte in contrario , gli muoverei una 

dittatoria • 
Or. Eli 9 è il tipo dell' oneftà. 
Bar. Così ella dev f efferc , perchè è m T a 

conforte. In cafa mia non (i vive tri 

communi , come forfè vorrete voi, af- 

fuefatto more bellico. 
Or. Sì sì eli* è circofpetta ; appena vede 

uno , che fe ne in vaghi fee; gli fcrivetet* 

tcre, ne riceve rifpofte. 
B*r Quomodo ? Voi fcrivere, et e con- 

verfo ricevete epNloIe amatorie } ' 
Lue in. Mi maraviglio di lui , e più d i 
* voi mi ftup! fco. 

Or. E fe volete dtiarirvi , ne ha una ap- 
punto fra mano . Addio quella donna 
; odorata. Signor Dottore, fi vede, che 

S 4 

■ 
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fapete il fatto voftro; avete prefo una 
'moglie, di garbo , che non vive alla li- 
bera, more bellico. Servo di Vofigno- 
ria Eccelien ti Alma • ( via) 

Mar. Ma fe quefto farà , /ignora mh 9 
intenterò la feparazione del toro, pri- 
ma d* averlo congiunto, ; come voi 
pretendete , eh 1 io Zia di quei mariti 
/blamente per i giorni feriati , io ma- 
le V intendo 2 raoflratemi un poco co- 

. tetta carta , la quale farà il procedo, 
che. nwftrerà la voftra innocenza !a 
voftra infedeltà . ^ ' 

Lucin+ Che io raoftri a voi quella carta? 

Bitr. Certo , quefto documenta è oecef* 
far io e/Ibi re ; fe nò. . 

Lue in.. Se nò che > 

Mar. Crefcono gY indizj contro di voi % 
c s f avvalora il depofto del Signor 
Orazio . 

Luciti, Io non voglio moftrarvi queft* 
carta iir modo alcuno : e noi* avrei 
mai creduto voi così ardito e cosi 
malcreato , di- volerla vedere # 

Bar. Ma chi fon' io ì 

Luci». Chi fiete voi > Per efler mio fem- 
plicc procuratore vi arrogate tatù 9 au- 
torità ? vi condulfi meco , perchè mi 
fervide , non perchè mi eomandafte ^ 

Bar. ( Oimè • ) O perchè dianzi così 

afleveranter dicefle al Signor Orazio , 

che ero voftro marito ? 

tyff* 11 dilli > perchè così mi compii** 

al- 
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allora di dire: e voi, gloriatevi di 
godere perora nel? idea d* Oràeio qiie- 
fto pofla c qiiefto carattere ; del reiìo 
è volira folenne pazzia , quando ficte 
con me a folo a folo , il vettirfi così 
al vivo d' una mera finzione via 
Bar. Orsù ho capito . Coflei vuole , «he 

10 non fu fuo vero marito, come fe- 
riamente m 9 ero ideato ; ma fia fuo 

• manto titolare tantum^ & ab extra • 
Quefta farà una nuova moda , che i 

- mariti ci fiano sì , ma fervane come i 
mantici de' catelli e de' frulloni , che 
fono un impaccio fuperfluo ; ma però 
ricettar j per tirar sù al cattivo tempo. 
Nò , nò , io .-pretendo , f e ho da far 
la figura di marito , & efferc flabile 
c permanente ; non così ad nutum % 

i ed amovibile 5 per fervir di mantello 
de' fuoi capricci ♦ Qui ne và dei mio 
legai decoro » Io non fono di quei 
bindoli e trafariclli , che fono il di- 
fonor delle Curie , e che non hanno 
altro fondamento di lor dottrina , che 

11 rigiro-, la cabila e la menzogna ; 
che hanno come Giano fempre pronte 
due facce : ed a gii i fa di Proteo , ad 
libitum variando figura , fanno codern 
tempore diverti perfonaggi in giudi* 
zio . Di quefta 

• . . Turba al vii guadagna intefa 
fi prevalga Lucinda • Un Dottor par 
mio , non vuol compunte forro nome 

S j 
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palliato e. fitìitio . Il procuratore è ve- 
to , che rapprefenta la per fona del 
duo principale ; ma però non vien co- 
nofetuto mai per queir irteflb , o per 
un altro come a lui piaccia , e non 
mutà la propria effenza . Qui io deb- 
ba comparir mafeherato , effer creau- 
to marito : e forfè con qualche adot- 
tivo 5 quanto più ufitato , fempre più 
vergognofo : non effer tale in foftan- 
xa , ed effer creduto tale per acciden- 
te . Dica coftei pur ciò che vuole : 
mi coftringa pure e mi citi a compari- 
re', quando bene le torna fotf altro 
pretefto o quefito colore , che io pa- 
leferommi a faccia fvelata individual- 
mente per qual io fono corani omni- 
bus , pubi tcè & palam . Mi maravi- 
glio di lei , aroicus Piato , amicus 
Socrates ; fed magis amica veritas » 



ti » » . » 

timi dell 9 Atte Secondi . 



» ' v 



AT. 
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A T T O III. 

» • * ' 

SCENA PRIMA. 

« 

* 

CAMBRA TERRENA CON 

£ DA SCRIVERE , 



Federigo fole 

' ; J ; s 

Finalmente la dama da me foccorfa , 
non foJo non mi vuoi conoscere , 
ma mi aborri fee e mi fprezza : ed 
10 con pari difprezzoèd abbonimento, 
°on faprò corri fponderle ? e tarito più, 
quanto ci a per P enorme fua ingrati- 
tudine n' è puì immeritevole | ma chi 
fa , che non fìa moglie d' Orazio, e che 
egli in pena di qualche Aio misfatto 
non la tcneffe in tal guifa rinchiuda ? 
fc così fu (Te, maggiormente fi fece rea 
•a feoprirmifi amanté ; mentre in taj 
gù ifa me deridendo , oltraggiava nota* 
bilmente ti marito, il quale ( fe così 
è ) io pure anche offefi i mentre glia(>' 
fetti di Aia conforte, benché innocente- 
mente , untai. In fomma, quadd' ari* 
che non fia fua moglie, eflendoeHain 
fua cafa, ed avendo da lui dependem- 
« , ( benché P ihtrdrdottó céfliHii** 
m* atìolva ) doveva io non oftantc ufar 
ptà caatela e riguardo re mal corri fpofi 
alte urie otfbligaiioni. Per tanto rifol- 

5 6 vo 
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> vo partire , perdere affatto di coflef 
ogni memoria : e giacché dianzi £ t£ - 
fendo Orazio dallo sdegno fieramente 
accefo ) mi venne vietato di linccrarrni 
in voce ; adeflo , mentre qui ne veggo 
il comodo , a quefta parte mi fi* per* 
metto in carta adempire. 

( ft pone a feri ver e. ) 

■ • 

SCENA li. 

Ciapù e ietto che fcrwc * 

Ciaf. T? Quii Signore? dico , quii Si- 
li* gnore? dorm* ella Signore, o 

pure la non mi lente ? Ó quii Signore r 
Fed. Chi chiamar 
Ciaf. Io LunrifGmo» 
Fed. Che vuoi ì 
Ciaf. Io non vo* nulla* 
Fed. Parti dunque» 
Ciap. S\ Signore. E quii- Signore? 
F ed. Ma che ftoria è quefta ? ti ho detto 

un' altra volta , che vuoi ? 
Xiap. E io ho rifpofto > eh' i' non vo* 

nulla- ... 
Fed. Dunque , pcrchèdi nuovo mi chiami ? 
Ciaf. Perchè ghi è un ailtro , che vi vuole . 
Itati. E chi è ? 
C**y. Ghi è il Poteftà . 
Fed. Chi è quefto Poteflà > 
Gi*}< Chi è un cofo, eh* ha tutta Taltu- 
iixl fu il paefe i comanda quando trov* 

chi 
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chi l* ubbidisce r e vien quafsù , per dì» 
fgrazia ,. per fei moli , e ftoruca per un 
anno, e pò» fé ne vae . 

Fed. Intendo, è il jufdicente del luogo. 

Ciaf» Puòefler, che fot coretto. 

Fed. ( Sicuro fon citato in caufa d* aver 
fatto fronte co' miti fervi, alla giufti- 
zia . ) Piglia dunque li foglio , che fen- 
tirò quanto dice. 

Ciap. E non e' è fogghio lui ». 

Fed. O chi e' è? 

Ciap. Il Poteftà , dico - 

Fed. O lì meflb ? 

Ciap. O Ut Poteftà , o H metto , i* ci dò 
poc* accezione ; bafta ghi è il Poteflà . 
Fed, Egli in per fona ? 
Ciap. Lui propio . . 

Fed. Mi ufa una finezaa troppi obbligan- 
te; vado ad incontrarlo, per corrifpon- 

» derc a tanta cortefia ► 

( lafeia ài ff rivere e parte ) 

Ciap. Nò- da vero, quefto Pottftà è garba- 
to ; o ce n' enno vienuti pur degght 
feeraptati, c hann* avuto la rafferma. 

: SCENA III. 

IfabelUfola. 

i-i • 

NOn ritrovo Luci nrfa , per fapere s'^I- 
V abbia veramente potuto rinttec- 
: ciare da qual mano falle feruta U let- 
tera , che le cOflfegjui , per tnaggiormeo. 

ce 
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te chiarirmi , fe ne fu Anfeltno lo fcrit- 
tore ; ed in confeguenza quegli , che 
in tacito mio travaglio, mi fi r e fe bene- 
fico. Vorrei, che tale ei non futfe na- 
to; mentre così mi ritroverei libera da 
quelle obbligazioni , che avendo feco 
contratte , mi oboi g mo a corri fpon- 
dergli . Il vederlo inoltre manchevole 
di quella prudenza , che maggiormente 
]' età fua avanzata gli dovrebbe contri- 
buire ; anzi dare in leggierezze sì ini* 
proprie anche quando falle più giovane , 
me lo rende fpregevole ; ma fia quel 
eh* eg-i vuole ; fe egli veramente fu 
quello, cui tanto debbo, non mancherò 
mai alla debita gratitudine; benché con- 
tratta con per fona difeara ed imme- 
e ri te vote . Ma che lettera è quefta ? £ % 
fcritta d* addfo , e non è terminata : 
che miro? quefto è il carattere ifteffo 
di quella perfona, che Tempre mi fenf- 
fe . f legge ) La confaputa dama* , benché 
a me delta vita obbligati r per *v?rl* io 
f^mmini/ì rato ri cibo , mentre fi ritrova- 
vi quafi viva fepolta in una ftanza , 
barbaramente mi tradì. Che leggo! Io 

tradire? Io mancare alle mie obbliga* 
2Ìoni?ftcI mio cuor nobile, non anni- 
dano fenttmenti sì vili. E pur quefto 
è il carattere medefirtvi dell'altre let- 
tere • ( torna a rileggere ) Quinto pili 

rileggo quefta carta, più mi confondo ; 
' quefta $ feruta ora di frefeo s qui vidi 

poc f 
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poc 9 anzi l 9 altre iti ie lettere ;<quì e' era 
Anfclgio, che all'eri a ni'QjftatclIo tffer 
fue. Ah che Anfelmo, e non altri, è 
quei che mi fovvenne di cibo, mentre 
viveva io miferamenre in quella ftanza 
ferrata ; ma quel , che di più mi tor- 
menta , èli veder eh' ei fi duole , ch'io 
Tabbia tradita; quand'egli è quegli 
co? fuoi amori con u ?a vii contadi- 
na, che me fchcrnifce ed offende, Che 
, fatò? Mi fuggerifeé ilpenfieio, che io 
in brevi note mi (inceri aporeffo d' An- 
felmo fotto quefìo mede lìmo foglio % 
:{ feri ve alquanto ) Benriconofcerà clii di 

traditrice m 9 accufa, che fon fedele e 
coftante. : / . r- 

SCENA IV* 

GIARDINO. 

■ - 

» . Gtvafola. . > 

TAnf è, inquefta cafa era megghto t 
che Ciapo ed io non e* entrammo 
mai , come fi era fatto fin 9 ara ; perchè 
adeifo fi duran dimoili* fatiche , che pri- 
ma alle mani di quii ragugeo non c 9 
erano; perchè lui non ci voleva din- 
torno, e fi faceva fervire a fuo modo 
dalia fua canagghia. Adelfo ci damo fla- 
ti chiamati da quello Signor Orazio , 
che a ogni poco ci mette deli 9 ailtne 

gente ; 
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gente: e otltreal fervizio di tutti , c'è 
entro il badare anche ali' orto . 

SCENA V* 

I 

Bar fio e ittt*. 

Bar* f*He fate per quefto giardino,, o 

gentil Fofofctia^.ne ficte fo*fc 

la giardiniera ? 
Gev. E io fon giardiniera da pochi foi Idi ; 

ci fo qualcosa così com ? io fo. 
Bar* Voi fapete beniflìmo cuftodir le_* 

piante , e far che il Aiolo il ri verta di 

fiori* 

Gev. E ora c r èdàcuffodir poco-; le pian- 
te enno a il coperto , e pochi fiori 
viengon fuora; egghi è d* ooverno. 

Bar. Eh dove ficte voi* tempre v r è Pri- 
mavera* ^ * *•* « 

Gev. Eh Signor Dottore la brulla liei ; 
Ja Primavera non vien micco; la vier- 
rà bene colla fua (ignora confopte. 

Bar. Chi è mia conforre ? 

Gev. Quella (ignora , eh 1 è vremrta con 
lei figfioria , non è ella fua mogghie > 

Bar. E* fi et in quantum t ella dice ad 
altri d' effere , quandi le compie; ma a 
me ella poi dice che non è. 

Gev. N Ma fiate vor poi foo marito? 

Bar. Io fui prefumptivè ; ma poi venni 

- in chiaro 9 che a&iultfer ei fatto lo 
non forto* 

Gev» 
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G*v» O che parentato è quefto ? 

Ra.u Vi par capricciofo anehc a voi c * 

SCENA VI. 

Ciapo , e detti. 

Ciaf* Eva, dov'è i! pennata, ch'i» 

Bar. O buon giorno Ciapo» 

Gòffo Buondì a Vofignoria Ucccllentlfli- 
ma» ( Qra ci mancava il Dottore, ) 

B*r. Voi fentite che bel marito io fono, 

Gev. E quali io non ho mai fentiti de' ma- 
riti cornee voi i ma al voitro pacfc deb- 
ba a ufare. 

t Mar. Io credo , che 1* ufanza noti voglia 

cfler più municipale, ma comune* 
Ciaf. D co fignor dottore? . • • 
• J$*r.. Vuoi quaJcofa da im? , 
Ciap. Signor no; ma . . . • . . - 
Bar. Potrei!» dunque andartene > e lafciar- 
• mi difeoner 'con q^ietta giovane , per 

dare un po' di recezione agli fpiriti. 
Giap* O- fe vo' volete ricriare ghi (piriti* 

decorrete con meco , e la Geva ande- 

rà via liei • 
Har. Buono f tu mi fare Ai venir i 1 acct- 
. dia ; di grazia vattene altrove , e non 

turbare quitta grata conversione. 
Giup. Ma perchè non cipofs'io ftar anch' 

io in quefta grata converfaizianc , di* 

te un pò * 
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Bar. Perchè tu Ugnarti ; vattene , vattene V 
C/4/». Gtva, vatten* un po' tu. 
Gev. lo andetò adefib. 
Bar. Che inciviltà è queflar Ufciatelo di- 
re: come vi chiamate? 
Ciap. Ciapo mi citiamo.. 

• Bar. Chi ti domanda di quella cofa ? 
C/.ip. o a cht dite voi ? 

Bar. Dico a quella donzella. 

CMp. E io che fono il donzello , tìfftoS. 

do per licite dico, eh* eli 9 ha nome Gc- 

va; che non ale fentuto, quando i 9 ho 
■ chiamata? Come vo* non volef ailtro, 

queito mi par nigozio fornito. 
B*$. L* vero , che abbiate tal nome > . 
Ciap. Tò, e* non mi crede a mene* 
Gext. Signor sì , io ho n< me Geva » 
£*r. Gcv/a , cioè Gtnevera ; ma voi altri 

contadini fincopate tuttM nomi. 
C/<*j>. se noi ght feopiamo , e 9 faranno 

pia puliti . 

Bar. Anzi g!i florpiate. 

Ciap. Noi ght vegghianoftorpiare 9 v f Sm+ 

porte gg hi > 

Bar. Ecco , tjutfto voftro bèi nome , o 

Ginevera dicendo Geva, decade f e fa 
brutto Tuono. 
Ciap. È* non importa , die il ftwno fia 

* brutto o bello , perchè a chi P ha a 
fentire gh« piace così . 

Bir. Ginevera, che in Latino dicefi Ju- 
m pera , trag^c la fifa etimologia ab Ju* 
«pero, idefl dal ginepro» 

Gev. 
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Gev. Coni* a dire ? . . • > 

C^f A cooie dice il fignor Dottore, bu 
gtia che il ginepro fia tuo parerne. »• 

*ar. E pregtatevene f poiché il ginepro 
, è c^si nobile , che ai pari del cedro 
( come arreda Plinia ; nee carter» fen- 
tit , nee veiuflatem. > 

Gtv. E così , che vuol egghi dire? 

Ciap. Io ne fo quanto prima. 

Bar. Vuol dire , che non intarla nè in.. 
, vecchia; ficebè, fe voi Io fomigltcrete 
nella qualità , come nel nome , farete 
fempre giovane e frefea. s 

Gev. Eh quel che vo'ditci diventerò beo 
come l'ailtre, vecchia e malea . 
^ Ciap. Così credo , con tutta la parentela 
del ginepro • 

Mar. E per quello pregio dell* efler in- 
corruttibile t Tempre durevole f come 
after tfee T autore fopraccitàto ) tutto 
fc di legname di ginepro e» fabbricoflene in 
Spagna il tempio a Diana. 

Gev. Chi t quefta Diana? 

Ciap* Uh quella , che fi batte l 9 onverno 
da f mailveftiti • 

Bar. Diana è la Dea delle Selve , delle 
Ninfe e de' Pallori ; il che a voi fi 
conviene , che appunto la campagna 
abitate ; ficchè fe voi quella Dea fa- 
migliate nel vòlto f fe nel nome par* 
tecipate del ginepro , condegnamente fi 
potrà dire , che fiete fatta a voi ftelTa, 
• idolo e tempio* . 

Gev. 
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Cev. Uh le belle cote e Ciapo? 

Ciaf, bh chi ha drl lettole fae. 

Bar. E non (blamente il ginepro è così 
nobile per la qualità del legname; ma 
per aver virtù maravigliofa per curar 
mille mali ; come vuole Avicenna» 

Gev. E il Civenna chi è egghi > 

Ci*p* Non è di quelli paefi, perchè' ikhi 
ce T ho mai fentuto alluminare» ' 

Bar. San tutti non meo falutiferi , che 
odorofi; la fua feorza , i fuoi frutti, 
le Ave (rondi • 

Geo. fcggln è vero. 

Ciap. Sre, le coccole frali' alt re f piacciono 
infiiio a f tordi - 

Str. Se fi abbrucia , conforta colla fra* 
granza, mette in fuga le ferpi, e va* 

- ie contro la pefte : Ce fen' adopra la 
cenere, rifana la lebbra: ed un baifarao 

• prezioliflìmo è Folio, che fe ne cava. 

Gev. Adir' e' fa anche l'olio , tenete voi? 

Ctap. Bignerà donche piantato io cambia 
deggh olivi, ch'eiMì'iti in malora. 

Bar. Perciò, con ragione da* Greci , il gi- 
nepro chiamati *rceuto , quafi arcent 

G*v. Io non imendo nulla. 

Ci*p. Ne mstnch'iov Ora fignor Dottore , 
quando s' afe* egghi ditju^ito ginepraio ? 

Jtor. Ulterius , prefeindendò dal ginepro 
fa fc , tutte quelle femmine , eh' hanno 

> avuto tal nome, da lui derivante, fo- 
no fiate tutte belle , garbate , virtuo- 

fe > 
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fc, fignore grandi c principeffe reali* 

Ciap. E tu fé' nata contadina • 

Gev. Difgrazia mia : e dt più quii eh 1 è 
peggio , non fon nè anche bella , nè 
vcrtudiofa, nè garbata . 

Ci*p. Sì vè Geva , non rimettere in prò* 
tendone di bella, e di garbata manco ; 
io non vo* tante garbatezze nè virtuo- 
faggini , noe. 

Bar. Di due nobili , vaghe e gentili Gi- 
neverc , nel fuo celebre Novelliere fa 
menzione il Boccaccio. 

Gev. H Boccaccia? uh che nomi! 

Ciap. Sta 9 cheta e' farà parente del Boc- 
ca vetturino » i' V ho cognofeiuto. 

Bar. Una fu Ginevera di Bernabò Lo- 
niellino, che in abito à f uomo, ferven- 
do in Alexandria al Soldano, ebbe ta- 
lento di giugnere a cariche r/guarde- 
voli ; veder puniti i Tuoi calunniatori , 
c confervare intatto I'* «onore . 

Ciap. O la Geva Io manterrae cesi com* 
cir ene veftita da donna . 

Bar. V altra, fu Ginevera di Neri degli 

• Dberti , che meritò d' effer* ammira- 
ta dal Re di Napoli , Carlo primo , e 
d 1 éffer data in conforte ad uno de'fuot 
primi Baroni . 

Ciap. O di quefti partiti cen' enno di- 
moilti . 

Bar. C # è anche la nota ftoria di Gineve- 
ra degli A linieri , dotata egualmente 

* di bellezza e di fpitito , che non fo 
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. per qual accidente , fu dal marito 

fatta feppellire per morta . 
€t*p. Ab quando fi danno cert* frttafioni 
; di poterò' ufeir con onore , non bi- 
glia indugiare • 
Bar. Gintvera Villafuora , e G* neve a 
, Rullici , furon due celebri Poeufte : 
e per la dokezza de* loV wfi , dt ina- 
mente portaiono il crine cinto d'al- 
loro . 

Gev. E io Io inetto tra piatti e tra le 

feodeile • * 1 f f • r 

Ci ftp. V fa bene anche tra fegatelli • 

Bar. Grnevera ' Cantofola Bologntfe x fi 
refe il iuftrc nella pittura* 

Gev. Come nella pittura ì 

Gtap. Che non intendi ? Ha* tu mai- vifto 
quegghi nomini veftiti di cuojo col 
grembiuL turchino, ch' intingaa quel- 
lo ip iiizoi no , che ghi hanno ficco in 
cima a una pertica , n' un bigonci uolo 
di getto il rutto , e lo fregano in fu } 
e in giù per le mura , com 9 e 9 facean 
quie a il palazzo una voilta ? . 4 

Gtv. Ah coretto è fare il pittore c 1 ? be- 
ne , bene , i' ho wtefo . J r 

Bar. Ginevera No^iroia ConteflTa di 
G^mbara , fu mirabile, per eflTer neir 
notarne letrrre verfatiifima > e per lo 
fenvere ep ftole di gravi feotenze ri- 

• piene • 

Gev. A Sr* ! Ch* donne vcrtndiofe ! 
Gì*py Ma T eano tutte inoiie , n' ero } 

Bmt. 
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.Bar. . Gipevera Tiepola, e Ginevera bfor*. 
za , r nna (ignora di Pcfero , 1» al- 
ti a di Bologna ; e quanto ia prima 
di bu na o di. virtuofa , altrettanto la 
feconda portò il vanto di fplendida , 
gewrofa , magnanima e liberale • 

Gev. Di quelle non ho cognofc iute mai « 

Ciaf, Siculo , Te non re n* ene . 

Bar. Ginevcra Principerà di Scozia» fa 
un' altra beila e gran donna . 

Ciaf. O che dommin farà! eh* atc i' ap- 
palto delle Ginevere? 

Bar. Se fermile come ne parla al Canto 

quinto 1' Aiiofto . . . '., 
Gev. V anello? ■ . 
Ciaf, Noe il leflb. 

Bar, E quant' ti dice di quella , compati- 
refle i fuoi cali ; pure ella, mercè del 
Paladine Rinaldo ..... 

Gev. Il noftro paladino ha nome Gian- 
nella . 

Bar. Superò V impnflure : ottenne in ifpo- 

fo l' amante , e fu Regina • 
Ciaf, E il manto fu Rene? . ► 

Bar, E che direfte di più? 
Ciaf. E i' non vot're' dir ailtro. 
Bar. infin una Repubblica intera, arabi- 

fee d chiamai fi Gì oevera. 
Ciaf. Tò ! 

Bar. Ma quello non è rutto. . . . 

Ciaf Confiderai* qu.n o c' è da durare. 

Bar. Ho dcrto ft> itti ore quel poco , che 

. cusì ini, fon cicaidatO;. . : .. 
. - Ciaf, 
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Ciap. Eh v 1 ate buona memoria . Ora 3 
Gcva • » • « 

i*r. Sicché , Ginevera , voi vedete che fin- 

. ■ gelare , che preziofa , che falubre de- 
rivazione ha il voftro nome : e quan- 
to, quelle , eh* ebber fortuna d f averlo , 

. ; furori famofe • 

Ciaf. E . anche la Geva è famofa , me n* av- 
veggo a taola • 

Bar. Rallegratevene con voi ftefla , che 
avete un bel nome. 

Cev. Io T ho caro , perchè a divvela , mi 
piaceva poco . 

Ciap. Ora Geva . • • . - • * 

Bar. Chiamala Ginevera , come dei ; tu 
Je fai torto. Sentite G'neverina galan- 
te, come coftui vi chiama Geva , non 
rifpondtte; a quel modo s emenderà . 

Cev. Penfate, fe fi può avvezzare lui a 
chiamammi, e io a rifpondegghi per 
Ginevera ; oramai . • • 

Ciap. Oramai forniamla; va* un pò* via, 
o Geva\ o Ginevera che V abbia a effere . 

Bar. Ma alla fine chi fé* tu , che così le 
comandi ? 

Ciap. Perch' i* credo di potegghi coman- 
dare i* credo . 

Bar. Ma qual autorità prerifa hai fopra 
di lei > 

Ciap. L'alturitàricifa, che mi par d'aere, 

enc, eh* eli* è mia mogghie. 
Bzr. Tua moglie? Non fapevo tal cofa. 
Ciap. Sibbene 3 mia mogghie , eccovelo 
.\j det- 
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detto , perchè vo' lo Tappiate . 
Bar. Tanto più dunque, fe aveflì creanza , 

doverefti levarti di qui , quando ve. 

di , che ci fon* altri. 
Ciap. Signore io fon malcreato , mi co. 
'■ gnofeo ài mene^' ma ' j* vo* che. la fe 

ne vadia , o liei ó voi . ' « 

. » t 

» • • • * • 

'■ S C E N A VII. 

9 * * • 

Lucina* e ietti • 

» 

Lucia. /~\ Signor conforte , che vi di- 
; yj venite per queflo giardi- 

: 'iio e? ^ / 

Bar. [ Ci mancava queft* incidente .~ ] 

CUpi Signora fie , il voftro marito è 

quie , vuol cicalar colla mie* mogghie , 
:,!! vaòl'che fa' fi chiami Gmevera', e ha 

fatto una fiUftioccola di Ginevere: e in 

toncrufiorte , vuói eh* i' mi lievi di 

quie io , e ftacci lui . 
Lue in. Dalla tua moglie ? 
Ciap. Signora si . 

Lucia. Ma (ìgnor marito , ammiro «a_# 
yoflra novella difinvoltura , in fapere 

. introdurli in un tratto con tal fami- 
liarità colle donne . 

Bar. Con queir iftefia , che voi discor- 
rete confidentemente cogli uomini , e 
non volete ch'io v' impedifea , € mi 
mandate altrove . Crederei , che quand* 
ancor' io fo il medefimo , dovefle mi- 
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litar I 1 iftefla ragione , e che toccaffe 
aderto a partire a vofignona . 

Ciap. O fie, ognuno ba a farei fatti Aia 
fama fuegeft ione con tutta pace . Geva , 
perchè quefta fignora , ficondo i pat- 

. ti 9 Bando tu qui , non Te n'abbia a 
ir liei , vattcn'un po' tu prima , che 
fu vi fon cento cofe da fare • 

Cev. Ser sì f P voe : (ignora comand 9 
ella nulla } 

Lue in. No addio Geva * 

Cev. La dica Ginevera , che il fignor 
Dottore non vuol che fi dica Geva* ^ 

Luciti. Scufi , fignor Dottore ; tu hai 
ragione ; addio Ginevera ; ma vien 
qui , che creanza è la tua, non aver 
detto al mio marito , fe comanda nul- 
la ancàe lui ì 

Ciap. Uh fie , Geva , buono vè , im* 
para le ctianze • 

Cev* Comand* ella nulla fignor Dottore? 

Bar. La voftra grazia , e non altro , ma- 
donna G nevera • 

Cev. Buondì a Vofignoria • ( via ) 

Ciap. Ora P vorre* ir via anch' io , com* 
ho io a fare per pattinimi con crianza? 

Bar. Farai , ccrn' ora fo io . Signora 
conforte la reverifeo ; fe vedrò il Si- 
gnor Orazio , dirò eh' ella qui nel 
giardino P attende . ( via- ) 

Ciap. O q ueii' è un marito gaibato , 
porta anche P «mbafeiate • 

ìmem. Andate forfè a fitrpv^re altrove 
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la Glnevera , che di qui s' è partita ? 
Ciap. ( Va dalla Geva ! ) Signora , s* ella 

non vuol* ailtro , vorre' andar' un 

po' fu anch' io . 
Lucin. Forfè dalla Geva ì Va' pure ; ma 

fe fenti , che a forte vi fia il fignor 
- Dottore . 

C>*p* Ch 9 ho io a fare ? 
Lunn. Torna fubito indietro , e va al- 
trove • 

Ciap. Buono ; io vo fu appofta , perchè 

fe ne vadia lui . 
Lucin. Sei pur poco gentile . 
Ci*p. E t' fon^ rubido io ; ma dov* è la 

mia mogghte, vi vo ftar' anch' io , »' 

egghi è poflìvole . ( vi* ) 
Lucin. Il mio procuratore s'è meflb a 

fare il galante . 

SCENA viir. 

Jfabella , e Lue inda . 

f » 

k • 

lf»b. n Ignora Lue inda , v' ho par ixo- 
3 vata uria volta . ,i 
Lucin, Facevamo a cercarci . 

> 

SCENA IX* 

Orazio in di f parte e dette - 

* 

Or. (TE Volpi fi conligi iano . ) 
JU Con anfietà v' attendea . 

T x Lucin. 
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Luun. Mi pajon mi II' anni di reftituirvi 
qucfla vofira lettera ? per la quale mi 
fon trovata in anguftie col Signor Ora* 
zio . 

I/ab. Me ne difpiace fommamente . 

Luci». Egli infofpettito, per avermela in 
mano veduta, voleva faper di chi era: 
io ovantemente il negai , per non ileo» 
prirvi j ond' egli fdegnato partirli • 

Or. (Adunque Lucinda è innocente; Ifa- 

. bella la rea ; ma Fed-crigo parlava 
pure amorofamente a Lucinda • ) 

Jfab. Mi duole , che per me abbiate avu- 
to limile incontro . 

Lucin. Non faprei , Orazio finalmente 

— refterà di me (incerato . 

Jfab, Ritrovaflc poi cos* alcuna ? 

hucin. Subito ritrovai <;hi la fcrifle • 

Jfab. E chi fu } 

Lucin. Sta in quefta cafa , c non è idoU 
to , che da me fi partì • 

Jfab. Come fi chiama ? 

Lue in. In verità non ebbi avvertenza di 
domandargli del nome • 

Jfab ( Senza dubbio fu Anfelmo ; ah 
eh' egli folo qui abita con Orazio , c 
poc* anzi il vidi favellar con Lucin- 
da . ) Vi t ingrazio doppiamente , o 
fignora , di quanto per me vi com- 
piactfte operare ; ancor 1 io ebb? qual- 
che rifeontro , che abiti in quefta ca- 
fa , chi quefta lettera fenffe , avenda - 
del medefimo f non è molto ) veduto 

altro 
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altro carattere di frefeo formato . 
( Orazio vien fuori ed è vi fio da 

Lucmda ) 

Lucin. Vedo in quà venire Orazio : Ifa- 

bella voglio partire . 
Or. Perchè al mio arrivo vi partite , o 

Lue inda . 

Lucin. Perchè non ho cuore di rimirare 
uno , che nella (ua mente , può con- 
cepir dubbio alcuno della mia oneflà , 
della mia fede . 

Ifab. ( Temo la comparfa.di mio fratello • ) 

Or. Come volete , che io non polTa con- 
cepirne fofpetto ; mentre fento chi 
amorfamente vi parla ? 

Lucin. Come volete y eh' io poffa ritene- 
re un prcfuntuofu , che non mi fa- 
velli ? 

Or. Non è potàbile;, che alcun a* avan- 

• xi a parlare in quella forma ad una 
dama , fe prima non abbia avuta feco 
precedente intelligenza amorofa . 

Lucin. E pur fu cosf . _ 

Or. Non può flare . 

Lucin. lo non póffo dirvi altrimenti * 

Or. Perchè dirette nuove menzogne . 

Lucin. Tant' è -, per non fentir più le 
voftre ingiufte querele* di qui m'al- 
lontano • ( via ) 

Or. Parti pure , o ingrata Lucinéa, che 
dal mio cuore per man dello fdegno , 
cancellerò la tua effigie, che già Amo- 

• we ? * impreflc . E W , o forcHa inde- 

Tj gna 
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co 1 famigli , i quaii con un femplice 
paraguanto accordati , non ne daran- 
no quercia . In fomma , io ho ad 
t)razio anche qutlta nunva obbliga* 
zionc ; pei ciò , tanto più è nccefla- 
rio , che aopretfo di lui mi difcolpi , 
di quanto hi di me con lagion dubita- 
to; e da iui buon amico mi parta. Fi* 
niò adunque di fcriver la lettera già 
incornine ata . < f jì fune à< 1 Ifrrveré ) 
Ma che rimiro ! fiotto a quanto già 
(cri AG , ci trovo agg unta una riga 
tP altra mano. ( Feggtf i e dam- nobili 
non tradì [tono . Quello è 41- caràftfète 
della dama imprigionata P da me foc- 
corfa Adunque è fucila, cJie aveva 
in mino una mia lettera , ed a cui 
tentai di parlare. Ma fe è quella , co- 
me non mi volle ascoltare y e con tal 
d'ififtima di mia perfètta pai tiflì : e di 
più è imita di Onzio . Può efler pe* 
rò , che fi i amata da lui V ma che ella 
* non corrifponda al fuo amore . Ma' in 
" tal cafo , come potrò amarla fen^à-. 
mancare a* miei doveri colf amico? 

scena xr. 

% ' tue in da e detto. 

Lutin. /""\ Imè, dove m' inoltro? fi fugi - 
\ • / ga cottili , unica cagione 
che Orazio abbia fofpettato- di miai» 
per fona. T 4 
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I*d. Signora , c perchè co*} dalla mia 
fprefcnza fuggite ? 

huctn. Perchè così debbo per non incon- 
trar r altrui fdegno , e porre in dub- 
bio la naia fede , la mia co Manza . 

Fed. Ma ricordatevi ip quale impegno 
voi Siete con me. 

luti». Con voi , non mj cor.re altro im- 
.pegno , che d' odiarvi e fuggirvi . 

F.ed. E poflpn in tal forma le voiìre pa- 
, tole ,eflcr contrarie a quanto feri vere? 

tttem. Io vi fcrillì ? 

Sfili. E quante lettere : e bene appretto 
,4» miele, con fervo. 

Z V SCENA XIT. 

' lfabell* in di/parte, e detti. 

jfab. ( f^On qual foreftiero difeorre 

Lucinda ) 

turi». Io non fo d* avervi feri t lo giam- 
mai . . . . 
Fed. Ma per convincervi in fatto , fen- 

za che 1* altre io vi moftri , rimirate 
quefto foglio . Qu^fti fon pur voftri 
caratteri , aggiunti fotto de' miei ; 
leggetegli • ( gli di la lettera avviata , 

e Lucinda legge ) 

Jfab. ( O me felice che fento ! > 

Ijtc. te dame nobili non tradì [cono , eo» 

. cogli letti * 
fed. Gii offemfte ì 
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Lucin. Gli ho bene offtrvati ». 
Frd. Addio , che dite . 

Luctn. che non gli ho ferirti; che quefti 

non lon di naia mano • 
lfab. ( fuori ) Cosi è , o Cavaliero , ed 

io pofTo far fede , che quella dama, 

riè a voi , oc fu cotcfto foglio non 

fende . 

Lucm. Lodato il cielo , che a tempo 
giungete . ' ^ 

led. Chi dunque ci ferine ? 

lfab. Quella che da voi fu generofamen te 
foccorfa , e iche s* impegnò a <orri- 

- f pendervi co' più teneri affetti . , 

ftd. E poi mi tradì • t » . 

Jfab. Leggete bette «uei Caratteri , l& 
giunti fotto la voftra lettera incomin- 
ciata . 

fed. Già pur troppo gli leni ; ma pur 
. troppo divelti da quanto dicono., in 
voi n* efperimcnto gli effetti , ( * Lu- 
cinda ) o ingrata . •» 
Luciti. E pur 1* ha con me. Io non vi 
fon grata , nè ingrata ; non m amai , 
non vi conofeo , nè sò quel che vi 
dite . , 

lfab. Signore , ha ragion quella dama , 
e a torto voi di lei vi dolete . 

Fed. Ella ha ragione , ed io che fon-, 
l'offefo , il tradito , fon 1 anche il 
rimproverato . Or voi (ignora , che 
liete sì bene informata di tutto , di* 
fciógliete un po' queft' cnimma • 

T s -/**• 



\ 



4\* A T T T> r 

j/afr. Mi farà faciliflìmo ; fappiate , che 
io , e non Lucinda-, fcriOì fu coiétto 
- -fòglio . ; 

lun». Sia ringraziato la Tòrte r che pur 
s' è trovato cm ha fcritro. 

Ted. Voi feri veite fu queftaibglio ^ 

ìjah. to ftn quella. ( O quanto bene fedii 1» 
amante fenza vederlo. ) 

ted. Dunque voi iete ... „ . 

jfab. Io fon quella da voi foccorfa , che 
vi ho l'obbligo 'della v/'ta. 

ìftd-. ( Se fcuefto- è vero ,- o miei fervig* 

" troppo tene impiegati per oggetto sì 
caro-. ) Ma in qua 1 maniera qiu fi: al- 
tra i » • » • ; • ' fi ' 
im r Eceolo a» me di nuovo- . ) 

P*if. Ona mia lettera 

mi , curiofa di faper chi ad tfia la fcrifsc ? 

Luci». Me la diede quitta dama . 

Jfab. Sì a lei io la diedi , perchè mi té- 

- voriffe dì ritrovarne 1* aurore , cosV da 
me fofpirato, non volendo d'alcun altro 
di èafà fidarmi r per timore d' Oraziòu 

<Zm7». Vedete voi * che di ine non' pote- 
te lagnarvi - 

fed. Kefto flupito* 

S C E N A xrm 

Orazio In dì ff art e , e <tof/-. 

*iy*&.- p Per chìareiza maggiore , eccovi 
JOj con quella rutte l' altre lettere 

i * da 
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'da Voi già inviatemi , che àppreffo di 

me con gelofu cult odi (co ; eliminatele 
p ir fe fon voftre# [moflr* a tedengo 
vari? lettere. . . . -••*, 

Jrifc Per tatì le riconofeo; ed a vo una 
t volta conofc'uta J Tabella, ratificò T im- 

• pegno dr Tempre amarvi* 

ìfab. lo pure inalterabilmente ih confer- 
i mo; f-mpre più ringraziando il Cielo» 

- che m' abbia fa-tro fcoiec re una volta, c 
conofeere ti mio vero benefattore ; con 

e di/obbligarmi eoa tanta fodd'sfazione 

- da quello , che avevo* in voftra vece 

t ftl/ppofto. 1 : ili . . 

Or. ( Che nuovr amori forr queftif ) 
Lwin. Quefto mi par negrz'o iggiuftato « 
Or. fuori Federigo alla prima < f là 

la feconda agguignefti • » • • • 
lMcìn. Oimè, dilli male. 
Cr. Dianzi t'afcolto voler corrrfponden- 
f. ze da Ltitinda \ or nettar d* amori con 
Ifabella. Io V accolfi in mia cafa fug- 
? giafeo , parlai in tuo favore T li li- 
berai da ogni pre$*iudicio , nel quale 
' cri incorfó ; perchè m ta' guifa , fera* 
a cun riguardo operatfr ^ Paliti pron- 

• tamentc da queflo hiogo r che fr iti 
' quefto t* atfreurai 9 i* quefto non vo- 
glio offenderti ; ma fuori di qaì , 
ovunque io t* incontri ? faprò pigliar- 

• mi quelle fodd sfazioni più proprie , 
per V adempimento di quanto manca- 

iti ; c tu malvagia Uabeila* preparati 
.* a pa* 
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-a pagar la pena delle tue nuove follie • 

Lucin. ( Troppo gli j preme , che Federi- 
,go non ami 1 (abella , contraflegno eh' 
egli n 9 è amante • ) * 

Itarf. Signor Orazio , io nacqui CafvaMfip 
io ; ma perchè quefto foio carattere 
non batta per efler tale*; procurai col- 
ale nobili azioni di farmi non falò in- 

, capace di offender 1* onore altrui , ma 
jdi abilitarmi Tempre a qualfivogl ta co- 
*Aa a difenderlo ; non fa pendo chi ita 

- I Tabella , da me a cafo udita lagnarti , 
come più diffufamente jdiiovvi , la con- 
folai , la x foccorfi : e a tal! tffetto ìfon 
molti giorni , che mi trattengo in 
quefto contorno . 

Jfab. Ed io ritrovandomi in tal modoob* 

bligata <a. quefto Cavaliero,» benché da 
me noti vitto nè conofeiuto , m* impe- 
gnai per una tanta gratitudine , che 

i iota del mio amore fu madre, die non 
avrei avuti altri affetti 9 che per un 
tal mio benefattore sì grande , c di non 
pigliar 9 altro fpofo . 

fed. Se il voftro amore , dalla gratitudine 
(per quel poco che a prò voftro ope- 
rai ) traffe T origine , T ebbe il mio 
dalla pietà , della quale per tanti capi 

t eravate voi meritevole : e giurai di non 
amar' altra donna , nè voler con altra 

. accoppiarmi : ed io fon tale 9 o tìgnora , 
che non avrete a sdegnarvi , di unirvi 
meco di parentela i mentre per altro ciò 

. non 
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non demeritino ic mo te mie imperfe- 
zioni , e non me io neghi il coniente 
del Signor Orazio , che meco sdegnato 
fi moftra , ed ha (opra di voi quei i' auto* 
lira 9 che 9 me , benché ignota , a ve* 
nerar fon tenuto. 
Or. Come qui ho luffe, avrebbe qualche 
. motivo di, placarti il mio sdegno ; nu 
non fon b.n chiaio di quelle lettere, 
che diffe Ifabcila, che da voi le furono 
.ferme. 

Jjab. Neil' iftcflb modo, chegenerofamen- 
te Federigo mi trafmefle cibo per ri- 
ftorarmi , m* inviò anche fue lettere ; 
com" egli ebbi le mie ; giacché fe altri* 
menti non ci era pennellò di vederci , 
nè di parlarci, almeno vicendevolmen- 
te ci conciavamo in tal guifa , feri- 

. vendoci. 

fed. E fappiatech* avendo fiabilito d f 
eftrarla una volta dal carcere , in cui 
da quei mal cavaliere ( che mai non co* 
nobbij veniva racchiufa ; intefo , che 
non era in paefe, con due miei fervi, 
non men d' armi forniti, che di corag- 
gio, mi era per tal cagione verfo que- 
lla cafa inviato; quando, fucceflbmi il 
cafo di dare in quella malnata sbirra* 
glia , colla quale mentre fcaramuccia* 
vano i fervi , nel volli o giardino m' inol- 
trai ; voi lì impenfatamente trovando, 
mi convenne , non fapendo chi fotte t 
celarvi 1' intero motivo di tal mia coni* 

parfa 
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* purfa; dubitando infino, che non ftrfte 
1 voi quel tiranno , che cosi maltrattava 

Ila beila • i 

lfab* Ed io poi da voi liberata -, vecfendo 
'a caio le kttrrc da me ferme a* Fede- 
rigo, in mano adAnfeimo: e dai mede* 
fimo fentcndo -dir a voi , eh' eran fuey 
credei eh 1 egli fu ffc flato* il uno bene- 

« fattore ; e pcrluafa dall' impegno già 
prcib , m difpofi come tale adamarlo. 
A me pure luecefle I' ilteifo , che 

* ricercando io quella Cd fa d 9 Ifabcila , per 
arrivare ima volra a vcddrla , una mia 

' lettera in man di Lucinda- feorgendo., • 

Lutiti. Ecco in ballo Lucinda . 

Sei. La credei la dami da ine fóv venuta : 
c in confeguenza quella , che d' ama- 
re eternamente propoli . A 

Lucin. Dunque io non mancai* a me fttf- 
fà , e voi non offefi, o signor Orazio? 
c fe vi n?gji di mottrar quella lettera, 
fu perchè • effendbmi da I Tabella racco- 

: mandato il fegrtto , che appunto voi 
noi fapefte ; con' tutto che una giutìa 
gJolia mi perfuadefft il contrario i non 
volli in modo alcuno mancarle : e mi 
g trai in tal cafo a continuar la finzto- 

" ne d* effer m"gl*e d? mio procuratore, 
per torre di mezzo con queftoapparen- 
te fòrte motivo, l'avviato contratto» 

Or. Riconnfco I* integrità di vofìia fede;, 
ffetoroe voi* rutterete ben* appagata del- 
la mia. 
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Lucìa. Per anco non ho tal rifcontro. 

Or. Ora darovvelo indubitato. 

Lucin. Quella è quello , ch r io bramo # 

Or. Sappiate , che ifabdia è mia foreJla: 
e fe per tale fin* or non ia palefai , co- 
si m' infinuò il fofpetto , eh* ebbi di 
crederla rea di ciò , che or la ritrovo 
innocente . 

Lucin. ( Come Ifabclia è forella d'OtaziO 
fon 9 appieno di lui foddisfatta. ; 

Or. Quindi ammiro ia voflra generofità, 
o Federigo: e fé quella in voi , e una 
giuda e ben dovuta gratitudine in mia 
. forella, produlfero sì nobili (entimemi 
di reciproco affetto, io mi reputo for- 
tunato di darvela in conforte; quando 
tale (ia il vottro penfiero ; fenz* altro 
atteftato, reftando io pur troppo chiaro 
di voitra nobil condizione dall' opre 
voftre, che me la fanno baflantemente 
conofeere. 

Fed. Oltre un obbligo sì diftinto 3 efre 
contraggo con voi per una tal fede f 
che avete di mia perfona , altro maggior 
contento non potete apportarmi , Signor 

. Orazio y col magnanimo confenfo , che 
ora predate , che (ia mia fpofa I (abella . 

Jfab. Cominciò mio fratello, dandomi la 
libertà fofpirata: ed ora in permettere, 
che quefta tutta confrgri a* voftri cen- 
ni, in divenirvi conforte , finifee di 
farmi felice. 

Or. Non più , dategli dunque la delira, 

SCE- 
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SCENA XIV. 

» 

Anfelmo in dtftartc e detti. 

Iti. p Ceda , o mia Signora , unita col 
IL cuore. 

Ifab. Vi porgo la mano , non meno in 
fegno di (pofa amante , che di ferva 
otlcquiofa . 

O quella (ignora bella , che mi ve- 
nire a far tanti lezzi , e tante fmorfie 

■ dintorno; che m'eravate tatuo obbli- 
gata; eravate gelofa della Geva; vo* pi- 
gliate un altro voi • 

lf*b. Scufatemi , Signor Anfelmo , rico- 
nofeiuto i* equ'voco, che aveva prefo 

•' nella voftra perfona , dò la mano a chi 
debbo , come averei data a voi , fè fuflc 
ftato dovere. 

4*f. Sicché vo* mi volevate bene per di- 
/grazia ; e perchè allora non avevate 
trovo meglio ; i' ho intefo . 

Or. Non vi paja poco , che abbiate avuto 
«jueft' onore d' eflere ftato amato in 
iicamb'o da una mia forella. 

sa*»/ O ohia ! 

Luci*. Godo doppiamente , o Ifabella , 
dell' efito felice de* voftri amori , men- 
tre vedo voi contenta , mè libera d' ogni 
fofpetto in udirvi forella d'Orazio : 
ed egli chiarito del credermi amante di 
federigo , alloreh' egH in me Apponen- 
do 
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dola voftra perfona, amorfamente me- 
co parlava. 
Or. Signora Lucinda , fe voi refi tterete 
al grand' amore, che vi ho fernprepor- 
tato, non vi panà improprio , ch ? io 
fia ttato geiofo , come pur voi di me 
fufte; onde effendo nel medefimo cafo, 
ini fervirà la volt™ per mia difcoJpa; 
concedendo a prova ambedue , che un 
grande amore, ebbe Tempre per figliala 
gclofia. 

SCENA XV. 

Dottor Bartolo , Ciapo , Geva , e detti. 

Or. O ^ r toglier dunque dintorno a 
X noi una figliava sì tormento- 

fa, ultimiamo 1 noftri fponfah con darmi 

la mino di fpofo . 
Luctn. Eccovi la dcftra come già vi prò- 

nvfi . [fi danno la mano ] 

Ct*p. O Signor Dottore, che fiate licen- 
ziato c } 

C v. La voftra donna piggMa un ailtro ; 

che fi poffon far quefte cofe ? 
Ciap. Tu ne vedrai delle p ù belle, fe la 

dura con* eli 1 è avviata. 
Bar. Lalciatela fare , che io fui marito 

metaforico, e ad certum tempus. 
Ciap. Ah V eri marito prigionavole ì 
Jnf. Nò gli era a fino. 

Gev. Che ci foo quefta razia di mariti } 

Or* 
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Or. Tacete voi altri , che non confape- 
von del tutto , dite mille fpropofiti . 

Cev. Signóra , vo* pigliate an altro , che 
non vi piace più quefto marito? 

luci». Perchè tale non è mai ftato . 

Cev. Non maravigghia : e la voftra dama 
fignor Oraizio , perchè la lafciate voi ? 

Or. Quale? 

Cev. Quella qui eh* i* trovai con voi. 
Or. Quella è mia Torcila , ed e fpofa di 

di quefto fignore. 
Gev. O che imbrogghio! ma non eri voi 

la dama del fignor Anfeilmo? 
Jfab. Lo credei , perchè penfai fufle.» 

quefto. 

Cev. Ma eh* eri cieca a fcambiar quefto 

giovanotto , da quel vecchio cucco ? 
Jnf. Che vecchio cucco ? pettegola fgra- 
' aiata. 

Or. Orsù non più vani difeorn. Si pentì 
a fefteggiar quefto giorno , in cui eb- 
bero cuna le notte e comuni allegretxe, 

" le quali fe furon fin* ora prolungate 
da varj fofpetti , gejofie e timori , 
quelli non furon altro, che un fapori- 
to condimento , che ce le refe più care : 

' e n* abbiam I" obbligo a Ifabella ed a 
Feder'go , che le ridonarono . per ef- 
fcre ftiti GLI AMANTI SENZA VE- 
DERSI. 

• i 

' T L FI N E . 
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PROTESTA. 

DOve nelle prefenti Commedie 
s y incontrano le voci , Fato , 
De/lino , Sorte , Adorare ^ e i 
nomi delle deità de' Gentili ; fi 
protetta V Autore , ejìer /empiici 
abbellimenti e fra/i poetiche e_. 
comiche , e »o« <// mente 
Cattolica» 



/ 



COM- 
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COMMEDIE. 

Che fi contengono in que/ìo fefio 
. ' ' Tomo. ' 

L' Amante efperimentato ; ovve- 
» ro, anche le Donne fanno fat 

da Uomo. ? .' Pag. 5. 

Ciò che pare non é ; ovverò il 

Cicisbeo fconfolato. 177» 
CU Amanti fenza vetterfi . 327. 



* *' 7 Q A O / 7 fi 
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